N  O  B  IL  T  A, 

ET  L’ECCELLENZA 

DELLE  DONNE, 

CO’DIFFETTI,  E  MANCAMENTI 
De  gli  Huomini. 


.  \\ 


\- 


Dìfcorjodt  Lvcretia  Marinella, 

in  Uve  parti  diviso  . 

Nella  prima  fi  manif  Ila  la  nobiltà  delle  Donne  con  forti 
ragioni3&  infiniti eflempi,e  non  folo  fi  dittrugge  Topi- 
nionedel  Boccacciojd’amenduei  Tallì,  dello  Sperone» 
di  Monfig.di  Namur,edel  Paflbmad’Ariltor.il  grande* 
Nella  feconda  fi  conferma  con  vere  ragioni ,  &  con  vari) 
effempi da  innumerabili  Hifiorici  antichi ,  &  moderni 
tracci,  Cheli  diffecri  de  gli  Huomini  crapaffano  di 
gran  lunga  quelli  delle  Donnea  . 
RICORRETTO,  ET  ACCRESC1VTO 
in  quefla  terza  Imprcffìohe_j  . 

Con  licenza  de*  Superiori ,  e  Priuilegio. 


IN  VENETIA,  M  D  C  X  X  I. 
Preffo  Gio.  Battifta  Cambi . 


A  L  L‘  E  C  C  E  L  L; 

SIGNORE» 

IL  SIG.  LVCIO  SCARANO, 

MEDICO,  ET  FILOSOFO 
Nobiliflìrao. 

ASM. 

TW'WT 
■§»«» 

E  colui  vien  riputato ,  &  tenuto 
da  ogn’vno  ingrato  ,&  difcor- 
tefe ,  che  hauendo  riceuuto  da 
alcuno  qualche  fegno  di  hono- 
re ,  non  li  rende  contracambio, 
ouero  almeno  con  infinite,  & 
innumerabili  gratie  non  fi  fcnfa  della  fuaìmpo- 
tenza  ;  Sarò  io  fenza  alcun  dubbio  fin’hora  fiata 
perl’ingratitudine  degna  diriprenfione;  gid  che 
da  V.  S.  Eccellenti^.  in  vna  fua  Lettiorte  fatta 
nella  Libraria  della  Sereniflìma  Signoria  diVe- 
netia  fui  con  le  lue  lodi  inalzata  infino  al  Cielo 
nelle  cofe  di  Poefia  ;  ma  ella  da  me  nè  ringratia- 
ta ,  nè  con  altro  cortefe  fegno  punto  fii  ricono- 
fciuta.  Hora  defiderando  di  emendar  il  gid  com- 
meflo  fallo  ,  le  dedico  quefta  mia  fatica  della 
Nobilrd  delle  Donne ,  per  ifgrauarmi  in  parte 
dell’obligo ,  ch’io  tengo  con  c  fio  lei  :  &  le  il  do¬ 
no  è  picciolo  d  rifpetto  delle  lodi  grandi  da  lei 

a.  2  dme 


d  me  date  ;  faccia  ella ,  che  ili  qualche  parte  lo¬ 
ro  pareggi  la  /ingoiare  amicitia,  ch’ella  hebbe 
con  rEccellentifs.  Sig. Giouanni  mio  Padre,  & 
con  quella ,  che  hora  tiene  con  l’Eccellentiflimo 
Sig.  Curtio  mio  fratello  ,  &  inficine  accetti  il 
pTOnto  animo  della  debitrice  :  &  Dio  la  rendi 
felice . 

Di  ca/a  il  dì  p.  d’Agofto .  1 600. 


Di  V.  S.  Eccellentissima 


Come  figUuol&j 


Lucretia  Marinella . 


TAVOLA 

DE'  CAPI 

P  R  IN  C  IP  A  LI, 

CHE  NELLA  PIUMA  PARTE 
Si  contengono . 


DT.Ua  nobiltà  de  nomi , 
co  quali  è  adornato 
il  Donnefco fejfo.  ca¬ 
pitolo  primo .  car.  4 

D  elle  cauje ,  dalle  quali  dipen¬ 
dono  le  Donne .  cap.  1.  1 g 

Della  natura,  &  ejfenzadel 
Donnefco fejfo .  cap .  5 .  17 

Delle  ragioni  tratte  dalle  no - 
liti  operationi,  &  da  i  detti 
degli  huomini  verfo  le  Don 
ne.  cap. 4.  $4 

Delle  nobili  attioni  y  &  virtù 
delle  Donne  »  le  quali  quelle 
degli  huomini  di  gran  lun¬ 
ga fuperano,come  con  ragio¬ 
ni ,&  efièpi fi proua.c .  J.  4$ 
Delle  donne  feientiate ,  &  di 
molte  arti  ornate .  cap .  1 .  5 1 
Delle  donne  temperate con¬ 
tinenti  .  cap.z.  Ci 

Delle  donne  forti intrepide . 

7? 

XW/g  donne  prudenti ,  &  nel 
configliare  esperte .  r.  4.  87 
Delle  donne  giufle ,  &  leali* 
cap.$i  5 u 


Delle  donne  magnifiche  , 
cortefi .  cap.  6-  9$ 

Delle  donne  nell* arte  milita* 
r  e nel  guerreggiare  illu- 
firi,& famofe.cap.  7.  io  2, 
D*//a  fojferenza,  <&  toleran{a 
delle  donne,  cap.  8.  1 1 4 

Delledonne  di  forti  membra  » 
&  della  delicatezza  sprez* 
zatrtei .  cap.  9.  118 

Dell’ amor  delle  dopne  verfo  t 
padri,  i  mariti,  i fratelli 
i fi  gl  iuoli .  cap.  io.  izz 
Dell* amor  delle  donne  verfo  l<* 
Patria .  cap.  il*  1$  2. 
Rijfpofia  alle  leggierijfime>ev& 
ne  ragioni  addotte  da  gl* huo 
miniinlor  fauore.  c.6.  14? 
O pinione  di  È rcole  TaJfo,&  di 
Mo'fign.  Arrigo  di  N amar 
narrata 9&  rifiutata.  1 6 1 
Opinione  dello  Sperone  raccon¬ 
tata  >  &  diftrutta. ,  168 

Pavere  di  Torquato  T affo  adr 
dotto ,  &  rifiutato .  1 7 1 

Opinione  del  Boccaccio  »  qui 
addetta,  &  diftrutta.  174 
TA- 


TAVOLA  DE'  CAPI  PRINCIPALI* 
che  nella  feconda  parte  fi  contengono  * 


DE  gli  buomini  austri , 

dfiderofi  di  denari .  ca¬ 
pitolo  primo .  1 8  $ 

De  gtinuidiofi .  cap .  2.  1 99 

De  gl’ incotinèti,  gpdt golofi,vb 
briachi,  e  sfrenatile.  3.  20? 
De  g£  iracondi,  bi{zari,&  be- 
fttali.  cap.  4.  2  a  1 

De  fuperbi,  &  arroganti,  ca¬ 
pitolo  5.  227 

Degli  otiofi, negligenti, & fon - 
nacchiofi .  cap .  7.  2  $  | 

De  glthtttsmini  tirdni,&  vfur 
patori  degli  Statile.  7.  z  j  4 
Dg  gli  ambitioji ,  ^  cupidi  di 
gloria,  cap.  8.  240 

vanagloriofi ,  £?»  vanta¬ 
tori,  cap.  g.  24? 

Degli  huomini  crudeli ,  ingiù. 

fii, e  micidiali. c.  io.  2  f  o 
2>*  g/i  buomini  fraudolenti , 
tr  a  ditori,  perfidi,e~$fier giu¬ 
ri.  cap.  1 1 .  271 

Degli  oìlinati,e pertinaci.  ca< 
pitoloiz.  28  f 

Degli  buomini  ingrati,  &  di- 
feort fi.  cap.  13 .  1 86 

De  gli  h uomini  incoflanti ,  & 
volubili .  cap.  1 4.  290 

Degli  buomini  maligni,  e  che 
ageuolmente  odiano  altrui, 
cap.  i*.  29} 

Degli  huomini  ladri,ajf affini, 
corfali,e  rapaci .  c.  16.  294 


De  gli  buomini  vili  >paurofi% 
e  di  poco  animo .  c.  1 7.  304 
Degli  beftemmiatori ,  efprez- 
datori  di  Dio. cap.  18-  312 
De  gl* huomini  incdtatori,ma - 
g/?/,  ré*  indouini . c.\g.  323 
De  gli  huomini  bugiardi , 
mendaci,  cap .  20.  334 

De  gl’ huomini  gelofi . 

De  gli  huomini  ornati ,  politi , 
bellettati,e  biadati. c.  2  2.3  44 
De  gli  ber  et  ici,^  inuentori  di 
nuoue  fitte,  cap.  23 .  356 

Degli  huomini  lagrimofi, e  te¬ 
neri  al  pianto.  C*  24*  357 

De  gli  giuocatori.cap.2%  .361 
Degli  maldicenti,  rèo  fa  Ifi  in - 
colpatori.  cap  26.  3 

Degli  huomini  loquaci,^  ci¬ 
caloni.  cap.i  7.  37  j 

Deglifmemorati  c.  28.  376 

De  gli  huomini  di  poco  ingegno 
& pazzarelli.  c  29.  378 

Dg  g/j  vcciditon  delle  madri , 
de’padri,de'  fratelliydelle  fi - 
dg’  nipoti  c.  3  o.  384 
De’ padri ,  eh’ vocifero  1  propri 
fi  gl  iuol  i.  cap  .31.  392 

.Dg  gli  hipocriti  3  &  fantoni . 

3  2.  398 

De  gli  fedi  tiofi ,  &  tumultua- 
rij.cap .33.  403 

Degl’  ignorati, e  goffi  c.  3  4. 4  2  o 
De  gli  adulatòri.cap .  35.  4  2  f 
DEL 


DEL  MAGNIFICO 

SIG.  ANTONIO 

SACELLI, 

I 

Alla  Molte  Magnìfica,  Signora  > 

LA  SIC,  L  VC  RETI  A 

MARINE  L  I  A, 

TV  che  coti  verità  (coprii  e  riueli  » 

Del  Crlidel  fedo  mafehio  i  Viti)  horréndt  » 
Con  dotte  profe  >  e  chialei  e  illtìftri  rendi  > 

Le  nobil  donne>  e  le  ior  glorie  fueli  : 

E  fra’l  fuo  horror  »  ch’in  parte  copri ,  e  celi  i 
Lo  donnefeo  fplendor  faii  ch’arda  *  e  fplendi  » 
Facile  imprefa ,  e  più  fatica  prendi  > 

A  far  >  ch’alquanto  il  vitio  d’huom  fi  celi  * 

Facile  il  tutto  è  à  te  i  che  di  Colomba 
Già  cantarti  la  morte  ie’l  voler  giuftò  ? 

Con  dolce  ftil  »  che’i  mondo  egual  non  ode  <’ 

Del  Serafico  Heróe  per  te  rimbomba  » 

(  Vergine  Gloriofa  )  il  nome  aUgufto  3 
Talché  in  rimei  Se  in  profe  eterna  hai  lode  « 


SONETTO 

DEL  M.  ILLVSTRE 

SIGNORE, 

IL  SIG.  ORATIO 

V  I  S  D  O  M  I  N  I. 

Alla  Medefìma, . 

Feo  è  il  moflrar  ych’à  noi  rifplende  il  Sole  : 

Ch’arde  il  foco ,  il  Ctel  gira ,  e  bagnan  l'onde  } 
Che  di  Febo  al  venir  l’ horror  s’afconde  ; 

E  che  Flora  habbia  in  fen  rofe ,  e  viole . 

ÌHeno  è  {coprir ,  che  l} eccellenza  inuole , 

La  donna  à  i buono  con  jue  virtù  profonde  » 
Ch’uopo  non  è  motivar  quel ,  che  diffonde 
Luce  per  fe  d’alte  bellcige ,  fole . 

Sai  tu ,  che  faria  l'hnom  priuodi  ejueflo. 

Di  datura ,  e  del  Ctel  gran  merauiglia , 

‘Donna  ,gran  don  di  Dio  ,  luce  del  mondo  £ 

Vita  beslia  feluaggta ,  <&  vn  moletlo 
Tefo  ala  terra ,  ch’ai  mal  fot  s’appiglia . 
Forfennato,  crudel  >  vile  »  &  immondo . 

DEL» 


DELLA 

OBILTA, 

Et  dell’Eccellenza 

Delle  Dònne., 

ET  DE’  GRATISSIMI. 
Dijfeni  degli  H  uomini . 

DISCORSO 

DI  LY  C  RETI  A 

MARINELLA. 

Diuilo  in  due  Parti . 

'DIVISIONE  DI  T  V  T  T  0 
il  Dtfcorjo . 

Ogiiono  tutti  coloro»  che 
di  alcuna  materia,ouer  {ogget¬ 
to  trattano  edere  fpinti»&  mot 
fi  da  qualche  determinato  fi¬ 
ne  :  percioche  molti  fono  »  che 
defifierofi  »  che  la  'verità  di 
quello,che  fcriuono»fia  da  tut¬ 
ti  conofciuta»  fi  affaticano  Vigilando  diesnoBes^ 
Jtrenas,  Se  ogni  diligenza  vfano  non  fola  mente 

■'  A‘  nella  ' 


a  Della  J^obìltà , 

nellainuentione  della  materia  :  ma  anchora  di 
renderla  con  polito  modo  di  dire  chiara,  3c 
aperta  a’ diligenti  Lettori.  Alcuni  altri  (prez¬ 
zando  la  verità  in  .molte  cole  di  Filofofia  folo 
Spronati  da  viuacità,  Se  da  prontezza  d’ingegno 
cercano  con  ogni  Audio  potàbile  di  far  credere 
al  mondo,  che  il  vero  fia  falfo,il  bène  male>&  il 
brutto  (ìa  bello ,  &  amabile ,  Se  con  ragioni  ap. 
parenti  benefpeflo  ottengono  il  tanto  da  loro 
defiato  fine.  Non  pochi  fi  ritrovano,  che  modi 
dàll!inuidia,che  portano  alle  nobili  attioni  d’ai- 
cuno  conia  mordace  penna  cercano  d’offùfcar- 
le,&  anco  d’annullarl.e,  leqyali  nondimeno  be¬ 
ne  fpeflò  ad  onta  loro  più  forinoti tano,$:  alOp- 
lo  piùs’innalzano.  &finafmentenon  mancano 
fcrittori,che  (limolati  daodiò,o  da  %ro  fdegno 
con  copio fe  menzogne  vanno  detrahendo  l’al¬ 
trui  fama*&  honore.  Sono  i  primi  per  loro  (lek 
fi  degni  di  lode .  I  fecondi  non  fono  in  tutto  da 
eflere  vituperati,  già  che  di  cofi  nobili  ingegni 
©rnati  fono ,  m  a  ben  degni  di  biafmo  reputano 
tutti  gli  h uomini  colorp ,  che  o  da  inuidia,  ò  da 
particolare  odio  fi  tnouono.  Io  in  queftomio 
difeorfo  voglio  feguire  i  primi, come  quella, che 
è  dc-fiderofa,  che  quella  verità  rifpfenda  apprefi. 
fo ad  ogn’vno,  laquale  è,  che  il  fedo  feminile  fia 
più  nobile,  &  eccellente  di  quello  degli  hdomi- 
ni  ;  Se  fpero  cofi  mànifeftarla  con  ragioni,&  efi- 
feropt ,  che  ogni  huomo  ,  ancor  che  pertinace  » 
darà  sforzato  con  la  propria  bocca  à  confermar¬ 
la  3  Si  auuicinò  alla  degninone  di  quella  verità 
Plutarco ,  Se  Piatone  «ftìtèl  grande  nel  Dialogò 
àttimo  delia  Republicà  >  Sc  ia  molti  altri  libri , 


Et  Eccellenza  delle  Jìonne.  % 

ne’  quali  moftra,  che  le  Donne  fono  di  coli  alto 
'  valore,  &  ingegno,  cornei  riVafchi .  S’ituicinòv 
chili  ;  perciocbenon  peparono  tanto  oltre,  che 
conofcefiero  le  Donne  eflerpiu  degli  huomini 
eccellènti ,  &nohili,i:-Odio  me  ,  onero  fdeghò 
non  moue,&  menoinuiciia-,anzi  da  mefe^e  ftà 
Jontaniflima ;  perciocbe  io  non  hò  defiderató, 
nè  d  eliderò,  nè  mai  defidrerò  >anchor  ch’io  vi» 
ueifi,  più  tempo  di  Neftorc  idi  edere  mafcbio^ 
jtnacredoben  io ,  cheòfdegno,ò  odio,orniiidia 
■moueiTe  Ariftotile  in  diuerfi  libri  àdir  male ,  & 
à  vituperare  il  fedo  Donnefcojfi  come  anco  biaf- 
anòin  molti  luoghiilfuo  Maeftro  Platone.  Se 
ùmilmente  io  penfo  »  che  fi  fia  rooffi  à  icmtere 
vn  libro,  intitolato  i  Donneschi  diftètd  Gitifep- 
pc  Pafli  Rauennate  Academico  informe.iein- 
uidia,o  fdegno,od  ajtro  lo  habbia  mofl'a,fosno»É 
io  faprei  ben  dire-,  ma  Dio  gli  perdoni*.  Diuidei. 
rò  qucfto  mio  difeorfoin  due  parti  principali  r 
nella  prima  tratterò  la*  nobiltà ,  Se  t’eccdiéhze 
delle  Donne  ,  laquai  farà  duiifa  in  fei  principali 
capi  ;  lina  ilquinto  con  renerà  fotta  di  il  vfldeci 
capi  particola  ri .  Nella  feconda  parte  fpiegherè 
i  Di flètti ,  Se  le  brutture  de  gli  PfuOminiìlàqttal 
farà  da  me  diuifa  in  trentacinque  capi 
minciando  dall’eccel'fenze  delle  DonftèV?niòi 
ftrerò  i;che  quelle trapadano  imafehi  nella  n6*> 
biltà  de’  nomi, delle  caufe, della  pròpria  natura» 
delle  ope rationi, &  de’  detti  de’  marchi  vérlb  «fi 
quelle  ,  &  finalmente  ridonderò  alle  leggienfi 
firne  ragioni  ,  che  tatto  giorno  fono  da  i  poco 
prudenti*  Se  poco  (aggi  huomini  contra  noi  àdi 
dotto. 

■*»“ ■  '[  A  2.  Del* 


J)elld  T^pbiltà, 

.  :  ^  '■  ."1.  ;  ;ì  ;  ...  -  .  '  ff  :  .  ' 

.Be/fo  nobiltà  de’  2(omì ,  co’  quali  è  adornato  il 
Donnefco  feflò  »  Cap.  /. 

NO  n  è  dubbio  alcuno,  dici  propri  nomi» 
co’  quali  fi  chiamano  lecofe ,  dnnoftra- 
no ,  Se  fanno  mani  fella  la  natura ,  Se  e£ 
fenza  di  quelle ,  fc  però  à  dotti  Filofofi  noi  vo¬ 
gliamo  alcuna  fede  pretta  re ,  i  quali  collante¬ 
mente  affermano  ,  che  i  nomi  ci  guidano  nella 
cognitione  della  cofa  nominata,  quello  affermò» 
fra  gli  altri  Auerroe,  addotto  però  dall’auttori- 
*à  d’Ariftotile  nel  libro  ottauo  della  Metafilica . 
Onde  è  di  meftieri,  anzi  è  neceffario  il  credere, 
che  non  à  calo,  come  alcuni  poco  feientiati ,  Se 
nel  farti  poco  periti  credono  *,  ma  che  con  forn¬ 
irla  prudenza  fieno  i  nomi  propri  de  gli  h  uomi¬ 
ni  ritrouati,  Se  pofejacon  grandilfima  ragione 
polli .  ma  gli  antichi  Egitti  j ,  Sci  Saui  Chaldei 
non  credeuano  già ,  che  da  gli  huomini  foffero 
xitrouati  i  nomi ,  co’ quali  fi  chiamano  le  ragio- 
neuoli  creature:  ma  che  dal  Cielo  dipendeffero» 
ilquale  non  lolamente  piegaffe  l’animo  di  co¬ 
lui,  chc’l  nome  imponea ,  ma  che  con  vna  certa 
yiolenza  lo  sforzaffe  à  nomare  vna  tal  partico¬ 
la  r  donna ,o  huomo  con  vn  tal  determinato  no¬ 
me  :  in  guifache  non  fe  li  potette  in  alcun  modo 
Vn’altro  porre  ;  Se  da  lor  fatta  con  lunghilfimà 
fperienza  vna  offeruatione ,  cioè  tra  nomi  » 
l’operationi  delle  cofe  nominate,  fabricarono 
vna  nuoua  arte ,  ò  feienza  chiamata  Nomandia 
per  mezo  della  quale  fi  prefumeuano  di  hauere 
vhaficura ,  Se  c^rta  cognitione  della  natura ,  Se 
■  r  •  ope- 
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fepdra'tione  non  fidamente  de  gli  h uomini  in_. 
particolare:  ma  di  ciò, che  nel  mondo  fi  ritroua- 
ua  j  laqual  fcienza  fù  appreilò  i  Theologi.He- 
brri  molto  ftiraata»&  pregiata,  di  quanta  forza 
fodero  i  nomi-,  &  fieno  lo  dimoftra  Iamblico 
nel  libro  intitolato  de  mjflertjs  zSEgyptiorutn  , 
che  afferma,  cheinomi  fcuoprono,  &  dimoi 
ftranoJion  (blamente  l’eflenza ,  &  potenza  del¬ 
le  cofe  nominate-,  ma  anchora  di  Diojonde  fen- 
za  alcun  dubbio  noi  affermaremo  quella  cofa_* 
eifer  più  nobile,  &  fingulare,  laquale  farà  olma¬ 
ta  di  più  degno, &  honorato  nome .  Ma  chi  du¬ 
biterà  giamai  che  il  Donnefcp  feflo  non  fia  or* 
nato  di  più  degni ,  Se  di  più  chiari  nomi  del  fel- 
fode’mafchi  ì  niuno àgiuditio  mio,  fe  noi  an¬ 
dammo  confiderando  la  forza  de’  nomi  ,  co’ 
quali  egli  fi  noma.  Sono  i  nomi ,  che  rendono- 
degno  di  honore  quefto  fedo  cinque  di  numero* 
tratti  da  diuerfe  lingue,  cioè  Donna ,  Femina  »  Nomi 
Eua,Ifciach,&  MuUer, nomi  tutti  nobili, &  pre.  del  fijfa 
giati.  Si  per  1  peoni  inda  re  djal  primo.  E’ cofano.  donntfc» 
ta  ad  ogn’vno,  che  quefto  nome  di  Donna  deri-  csW,e' 
uada  Domina,  voce  latina  ,  che  fignifica  Signo¬ 
ra, &  Padrona,nbme  pur  d’imperio,  e  di  poten. 
za  regia  ,'ilqùale  non  fidamente  appreflb  noi  è 
in  vfo-,mà  etiandio'fù  da  gli  antichi  vfaco .  chi 2, 
imauano  gli  Spattani,come  fcriue  Plutarco  nefi  Donni 
la  vita  di  Licurgo ,  le  donne  con  vna  voce ,  che 
fignificaua  Signore,&  Epitetto  nel  fuo  Eochiri.  q  tanto 
dion  à  cap.f  j  .lafciò  fcritte  quelle  parole.  Muli  _  importi  • 
res  ti  tefttodeciMo  anno  Dormite  ~\x>c cinturai  Ciati, 

dio  Cefa re  conofeendo  l’eccellenza  delle  Don¬ 
ne  chiamaua  la-moglic  Signora,  fiche  fece  anco 

A  $  Adria- 


*  -  tìim&tòiftr.  « 

Adriano  Imperatore.  &  fino  al  tempo  di  Ho. 
mero  fi  Membrana  quefto  fèdo  con  sìitluftre  no¬ 
me-/  Onde  nel  libro  terzo  del l’Odi dea,  parlan. 
do  della  moglie  di  Neftore  nel  latino  cattato 
dal  grecò,fi  legge.  Cui  Domina  Ttxer  leciuir.  juum 
fi ram t.  Se  nel  fettimo,  ragionando  di  Alcinooi 
J Jtfem  fius  ipfit  manibut  Domina  consìruerat.  è 
tanto  pieno  di  nobiltà  quefto  nome  di  Donna  : 
che  non  fidamente  i  Duchitmai  Regi  più  gran¬ 
di  fé  lovfurpano,  &  attribuifeono  j  Onde-fi  di¬ 
ce  Don  Celate  da  Erte  Duca  di  Modona ,  Don 
Vicenzo  Gonzaga,  &  Don  Filippo  d’Auftriaa 
Re  di  Spagna .  Se  etiandio  i  Poeti  confiderando 
l’eccellenza  di  quefto  nome  lo  accattarono  à 
Dei.&à  qualunque  cofa,che  lignifica  dominio, 
ìScfignOfia.  Onde  il  Petrarca,  ragionando  d- 
Amore ,  dille  »  > 

*7Jer  inganni,  e per  for%a  è  fatto  Donno» 

Et  Dante. 

Cb’bebbe  i  nemici  del  fuo  Donno  in  mano. 

Et  Torquato  Tallo ,  parlando  del  Tonno  nel 
canto  decimoquarro  à  ftarizà'b4. 

Quel  ferpe  à  poco ,  à  poco  y  e  fifa  Donno 
Sopra  i  fé  r, fidi  lui  polente ,  e  forte . 

Et  non  contenti  di  hauer  fatto  quefto  gratin 
nóme  mafcolino, ne  hanno  fabricati,  e  verbi,& 
aduerbi  tutti  denotanti  fignoria  ,  &  dominio  . 
Onde  volendo  il  Boccaccio  nelle  Tue  Noueilc-» 
dir  fignorilmente,  dille  quali  Donnefcamente 
la  Réina  irnpofe  ad  Elifa,che  feguilfe.  viò  il  Pe¬ 
trarca  Indonnare  per fignoreggiare , dicendo. 
fiamma  d’ Amor  »  chea  cor  alto  s'indonna. . 

■  ■  ■  a  '  :  •  .  Et 


Ut  Eccelìen%a  dette  Donne  § 

Et  Dante,* .  w  • 

.  Ter  quella  rìuerentia ,  che  s'indonna  . 

Da  tutte quelle  chiarifli me  auttorità  descrit¬ 
tori  addotte  fi 'vede  apèrtamente,  che  quefto 
nome  di  Donna  (  inuerò  come  dice  il  Guarino  » 
Secretano  del  gran  Duca  di  Tofchana,Don  del 
Cielo  )  denota  fignoria,&rimperio  :  ma  placido 
dominio  à  punto  corrifpondente  alla  natura-* 
della  Dominante  .  che  s’ella  fignoceggiafFe  à 
guifa  di  Tiranno,  come  fanno  i  poco  cortei! 
mafehi  ,  forfè  ftarebbono  mutoli  l’infoienti  de¬ 
trattori  di  quefto  nobil  fedo.  Sono  alcuni  ,xchc 
credono,  che  il  nomedi  Donna  non  fi  coniìen- 
ga  à  tutto  il  feflò  feminile>&  n’efcludono  le  ver¬ 
gini  j  della  quale  opinione  è  Giufeppe  Paifi,  pa¬ 
rendoli  che  vn  tal  nome  fia  troppo  nobile  per 
adattarlo  a  tutto  il  fedo  ;  ma  io  con  le  auttorità 
de*  Poeti  ,  Se  de’ Prolatori  dimoftrerò  chiara¬ 
mente»  che  queftó  nome  di  Donna, etiandio  al¬ 
le  Vergini  conuiene  .diede  l’Ariofto  il  nomedj 
Donna  ad  Angelica  nel  primo,  canto ,  pur  Ver¬ 
gine  dicendo. 

La  donna  il  palafreno  à  dietro  volta . 

Et  parlando  di  Bradamante  nel  fecondo  can- 
todice.  r 

La  Donna  amata  fàdavnCaualierOy  -, 

Che  affrica  paftò  tot  I{è  *4 gr  «mante . 

•  Etaltroue  ragionando  pur  di  Bradamante. 
Cofi  l'elmo  tcuandofi  dal  vifo 
Moflrò  la  donna  aprir  fi  il  paradifo . 
EtdiMarfifa. 

yogliofiguìr  labellicofadoma , 
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Leila  Nobiltà, 

Laqual  chiamò  la  Vergine  Mar  fi  fai  ' 

Et  il-Triflìno  parlando  di  Sofìa  pur  Vergine» 
la  chiamò  mille  volte  donnanel  lib.  j.  dell’Ita¬ 
lia  liberata  j  de  Torquato  Tallo  mentre  ragiona 
«della  Vergine  Soffronia ,  la  chiama  altera  don¬ 
na  :  «Se  di  Clorinda,  che  guerreggiaua  con  Tan¬ 
credi  dice  nel  Canto  ij.ftan.^j. 

La  forti  ffrna  donna  non  diè  crollo . 

.  Et  nella  ftanza  66. 

Tafia  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma.  :> 
E  coli  d’Erminia.  &  il  Caualiere  Guarino  nel 
fuo  Pailor  fido  introducendo  Mirtillo  à  lamen¬ 
tarli  di  Amarilli  dice . 

La  ma  donna  crudclpiù  dell' Inferno  » 

Et  parlando  di  Dorinda . 

Cjià  che  di  donna  in  lupo  ti  trasformi. 

Et  in  altri  infiniti  luoghi .  fra  Prefatori .  non 
ci  è  il  Boccaccio  nelle  Nouelle ,  nel  Laberinto , 
nella  amorofa  Fiammcta,  &  in  ogni  libro  ;  Ma 
àche  mi  affatico  io  in  prouar quello,  che  ad 
ogn'vno  è  noto,  Scpalefe;  nè  punto  è  contraria 
à  quella  opinione  quella  rima  del  Petrarca,.  »- 
ouedice. 

La  bella  giouinetta,  chora  è  donna . 
Percioche  il  Petrarca  hebbe  riguardo  à  l’età  » 
&  non  à TelTer  Vergine-, perche  nella  età  di  tren¬ 
ta  anni ,  ò  quaranta  non  fi  dirà  giouinetta  :  ma 
donna ,  de  queftcvfi-eonolce  apertamente  dalle 
rime  antecedenti ,  oue  egli  coll  ferme . 

Onde  s  io  veggio  ingioiami  figura 

1  ncominciarfi  il  mondo  à  veiiir  d'berba 

Tarmi  vedere  in  quella  et  aie  acerba 
..  \  "  "  '  Jb» 
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v"  labella  giottinetta^c’ bora  è  dannai 
E  qucfto  batti  quanto  al  nome  di  donna .  Il  Nolitti 
fecondo  nome  dal  latino  deriuato  è  femina,  il  dal  no- 
cui  lignificato  é  coli  alto ,  &  nobile  ,  che  pochi  »>*  dìfe - 
nomi  à  quefto  fi  pofiono  agguagliare,  ò  voglia-  • 

mo,che  coli  fi  chiami  à fetu ,  ò  parto,come  vuo. 
le  Ifidoro,  ouer  che  deriui  da  Sos  greco ,  che  li¬ 
gnifica  fuoco  •,  percioche  nel  primo  modo  la  fe¬ 
mina  dinota  produzione,  ò  generatione,  come 
lafciò  fcritto  Platone  nel  Guadilo ,  che  è  atdo. 
ne  dignilfima  fra  tutte  le  operationi  de  viuend  » 
che  dipende  à  punto  folamente  da’ perfetti  vi- 
uenti ,  come  fono  le  donne  :  fe  adunque  coli  è , 
come  fi  vedecontinuamentejcome  ardirà  alcu¬ 
no  di  negare,  che  il  nome  di  femina  non  fia  (in¬ 
goiare  ,  grande  ;  già  che  da  lei  dipende  coli 
nobile  attione ,  ch’è  il  generare .  Nel  fecondo 
modo  lignifica,  fuoco  tra  tutte  lecofe  forfi  di 
quefto  mondo  inferiore  ,  la  più  vtile ,  &  la  più 
bella  .  Onde  volendo  alcuno  dimoftrare  Pagi, 
li tà ,  Stia  prontezza  nell’dperare ,  &  la  nobiltà 
d’alcuna  cofa  l’aflbrhiglia  al  fuoco  ;  eflendo  egli 
il  più  attiuo  fra  gli  Elemend»&  de’  mifti  la  per-' 
fetdone.  anzi  che  molte  perfone  penfarono,che 
l’anima  iftetta  fotte  calore ,  o  fuoco .  Duccofe  Eccelle» 
merauigliofe  fi  (coprono  nel  fuoco,  il  calore,  &  ut  del 
lo  fplendore ,  miràbili  eccellenze ,  che  portano  /««■»• 
tanta  vtilità  à  viuend .  Gai  produce,  e  feconda 
più  del  calore  ?  che  cofa  più  bella, &  vtile  fi  tro- 
ua  al  mondo  della  luce  3  oche  mirabil  nomef 
quefto  di  femina  molto  più  nobile  di  quello  di' 

Donna  ;  percioche  il  primo  lignifica  fignoria  p 
&  dominio,  &  quefto  fecondo  caufa  producen- 


%o  Della  Tsfobiìtà , 

te  ,  &  fuoco  fenza  il  cui  calore  non  è  là  vita  ;  & 
fc«V-  lanata  la  luce  fi  può  dire  die  languirebbe  ài  rii ó  - 
do,ó  almeno  lana  tinta .  O  che  doti  eccellenti, à 
che'dpti  rajredi  tal  nome;  ond’io  fra  meftnpii 
fco,  come  quello  nome  di  femina  non  fia  piu  in 
vfovChcqudlo  di  Donna .  ma  quello  è  accadu¬ 
to  per  v-na  certa  mala  confuetudine  di  parlare  : 
anchor  che  il  Boccaccio  vfi  fouente  quello  no¬ 
me  di  femina  con  aggiunto  honorato,  cofa,cha 
nomconcedc  il  Paffi/chcendofemina  nobile,  8c 
Trrordel  virtuofay&  rAriolto  parlando  di  due  donne,  le 
qualierano  (late cagione  deila  morte  delliduoi 
ribaldi  figliuoli  di  Marganore  dice . 

Due  fonine  à  quei  te)  mine  l'ha  fpinto . 

Vsò  eziandio  la  voce  di  femina  lenza  trite 
aggiunto  il  Guarini  introducendo  à  parlare  il 
Satiro  dicendo. 

Maledetta  Corifea^  e  qua  fi  di (fi 
Quante  f  mine  ha  il  mondo . 

E  Torquato  Tallo  nel  fuo  Torrifmondo  dif-, 
fe,lefemme  Noruegie.  Onde  fi  vede,cheil  no¬ 
me  di  femina  è  con  buono ,  Se  trillo  aggiunto  , 
Zucche  fi  come  anco  >  di  donna.,  è  il  terzo  nome  Eua , 
cefo  fi-  voce  antichiffima  r  che  dinota  vita,  dalla  quale 
gnifichi.  dipende  l’elfe re  di  tutte  ie  cofe  del  mondo, &  in 
particolare  delle  cofe  animare  ,  anzi  che  molti 
vogliono  ,  che  il  nome  di  vit$  folo  alle  cofe  ani¬ 
mate  fi  conuegna .  la  qual  eccellenza  quanto  fia 
nobile ,  bora  non.  mi  eftepdero  à  raccon  ta  rio 
dipendendo  dalla  vita  Peffere,  &  tutte  le  opera- 
rioni  ;  &  però  con  ragione  è  attribuito  quello 
nome  ai  fello  fendile.*  dj  c.q.nae  quello ,  che  dà 


Et  Eccellenza  delle  Donne .  1 1 

-Federe ,  «Se  fa  vita  à  mafclii .  che  fi  può  dir  più  ? 
che  dar  Federe ,  Se  la  vita  ;  onde  quefto  nome_> 
•trapafla  gli  antecedenti  -,  percioche  il  primo  di¬ 
nota  fignoria,il  fecondo  produttione,&  fuoco  ; 
ana  quefto  vita  ,&  ani  m  a',  fupremaperfettione 
di  tutte  quelle  co  fe  inferiori .  Il  quarto  nome  è 
Ifciah ,  che  fignifica  fuoco ,  ma  molto  diuerfo 
dal  fuoco  primierojperche  quefto  nome  dimo- 
ftra  vn  fuoco  celelte  >  diuino.  Se  incorruttibile , 
la  cui  natura  è  di  perfettionare  l’anima  ne’no- 
ftri  corpi  chiufa ,  di  eccitarla,  illuftrarla,  «Se in 
fona  ma  renderla  partecipe  di  diuinaperfettiò- 
ne  ,  allontanandola  da  ogni  bruttezza  terrena', 
fivederifplendere  quefto  celefte  fuoco  nella_> 
bellezza  del  corpo  del  fedo  donnefeo  >  come  al 
fuo  luogo-prbueremo ,  che  fi  può  dire  di  quefto 
nome?  fenon  che  fi  come  lecelefticofe  fono 
più  nobili  delle  terrene  ,  coli  che  quefto  fuperi 
di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  già  che  gli  h uomini 
rendè  partecipe  di  diuina  efienza  Onde  fi  può 
ben  chiamare  infelice  quell'huonìojche  fi  troua 
hauer  priua  la  cafa  d’vn  tal  fuoco ,  che  lo eccich 
&fucgli  à  contemplare  il  Cielo.  Il  quinto  ,  & 
vltimo  nome  è  Mulu . ,  voce  latina,  che  fignifica 
inollei&delicatojfeal  corpo  il  nomeapplichia* 
mo-,raa(è  all’animo, manfueto,&  benigno.  On¬ 
de  all’Vno,  Se  all’altro  modo Tempre  ritolta  in 
lode  della  donna  ;  percioche  le  carni  morbide , 
&  delicate  argomentano ,  che  l’ingegno  in  quel 
tale  fia  più  atto  ad  intendere  ,  che  non  farebbe 
fra  carni  ruuide,  &  afpre .  Quefto  infegnà  Ari- 
ftotile  dicendo  Moliti  carne  affi  mente .  Se  all’¬ 
animo  .  efesi  più  lodata  della  manfuetudine , 
"  &cle- 


l/ciab 
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Se  clemenza  ?  ma  cofi  fono  vnite  infieme  que¬ 
lle  d  ue  eccellenzej  che  im  portano  q  nello  nome 
Multer ,  che  non  fi  può  per  modo  didireritro- 
uari’vnafenza  l’altra;  percioche  non  fivedt-, 
fatto  vn  molle ,  &  delicato  corpo  afcofa  anima 
d’horrida  fera,  nè  fotto  ruuidc,  Se  horride  fpo- 
glie  celarli  vn’animo  benigno.  Se  manfueto. 
concluderemo  adunque  da  tutte  quelle  cofe  il 
nome  Muher  non  efler  molto  inferiore!  tutti 
gli  altri  narrati  :  ma  ancor  egli  edere  di  non  po¬ 
co  valore,&  pregio,  fono  quelli  i  nomi, co’  qua¬ 
li  è  adornato  quello  honorato  fedo  à  giuditio 
mio,  li  come  io  hò  chiaramente  prouato  i  più 
iilultri,&:  lingolari  nomi,che  da  bocca  humana 
fi  potelTero  efprimere .  O  che  nomi  rari,  mera- 
uigliolì,e  degni  :  già  che  dinotano.  Se  lignifica, 
no  tutte  quelle  merauigliofe  eccellenze,  cht_» 
nel  mondo  fi  ritrouano ,  &ritrouar  fi  polfono. 
ceda  pur  à  voi  ogni  altro  nome,  già  che  denota¬ 
te  produzione, &generationC;  fuoco;  Se  fplen- 
dor  del  mondo;  anima,&  vita  ;  Raggio  diuino, 
&  celelle;delicatezza;&  clemenza:  Se  fìnalmé- 
te  dominio,&  fignoria .  Onde  fi  può  dire  ordi¬ 
nando  inlìeme  tutti  quelli  nomi  ;  che  la  donna 
produca  il  pococortefe  mafehio ,  li  dia  anima » 
Se  vita  ;  lo  illumini  con  Io  fplendor  della  diuina, 
luce  ;  lo  conferui  in  quella  terrena  fpogiia:  co’l 
calore.  Se  con  la  luce  ;  lo  renda  al  contrario  del¬ 
le  fiere  d’animo  affabile, &  cortefe;  &  finalmen¬ 
te  lo  fignoreggi  con  vn  dolce,  &  non  punto  ti, 
rannico  impero .  Dio  immortale,che  più  chiari 
nomi  adunque  fi  ritrouano  al  mondo  di  quelli  ? 
che  fono  tanto  nobili,  che  lignificano  Vita.» , 

Pro- 
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Prodùcen  te.  Fuoco,  Clemenza,  &  Signore.  Ec 
quefto  voglio,  che  badi  intorno  alla  dichiara, 
rione  de’ nomi  attribuiti  al  fedo  feminilej  fi  al¬ 
le  cagioni  mene  palio. 

Delle  caufe>  dalle  quali  dipendono  le  Donnei 
Cap.  1 1. 

DV  e  fono  le  cagioni ,  dalle  quali  ia  femi- 
na  dipende,  ma  non  folamente  quella  j 
ma  etiandio  ogni  altra  cofa ,  di  che  que¬ 
llo  nodro  mondo  è  adorno,  vna  delle  quali  è 
chiamata  caufa  efficiente»o  producente ,  Se  l'al¬ 
tra  materiale .  fe  della  procreamelo  parlo ,  non 
è  dubbio  alcuno ,  che  fola  cagione ,  &  origine-, 
producente  è  DiojOndeà  prima  villa  quali  pa¬ 
rerebbe,  che  tutte  le  cofe  fodero  di  vna  medelì- 
ma  perfettione  ;  percioche  dipendono  da  vna 
ideila  caufa  *,  ma  fe  più  à  dentro  anderemo  con- 
fiderando,noi  vedremo  apertamente,  che  fono 
Hate  da  vna  idefla  caufa  generate,  ò  create  :  ma 
con  diuerfa  Idea  però  furono  dall’eterno  Fa. 
bro  prodotte  -,  percioche  quella  medefima  cor. 
tefe  mano  creò  gli  Angeli,i  Cieli, l’h  uomo, Se  la 
rozza ,  Se  opaca  terra .  tutte  però  cofe  in  perfet- 
tione  digerenti*  perche  nobilidimi  fono  gli  An¬ 
geli  >  nfen  nobili  gli  huomini ,  nobili  i  Cieli ,  Se 
ignobililfima  per  coli  dire  la  terra,  &  pur  di¬ 
pendono  da  vno  ideilo  Creatore ,  le  quali  cofe 
fono  Se  meno  pregiate ,  &  più  degne ,  fecondo 
che  da  elfo  Creatore  fono  date  formate,  òper 
parlar  più  particolarmente,fecondo  che  da  men 
nobile,o  da  più  Angolare  Idea  dipendono.  On- 

~  . .  de 
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deDante  volendo  dimoftrare  la  diuerfità  do 
gli  effetti  della  fomraa  bontà  diffe  nei  Tuo  Pa- 
radifo. 

La  gloria  di  colui,  cbe'l  tutto  mouc 
Ter  t' vniutrjò penetra,  e rifplendc 
in  vna  parte più,  e  rtienoaltroue . 
Sifcoprono  adunque  non  (blamente  nelle-» 

.  cole  già  dette  diàcci!  gradi  di  perfettiòne,  mài* 
in  tutto  quel  lo ,  che  nel  mondo  fi  troua  .  come 
nella  diuerfità  deglianimali,  animanti,  &  idi¬ 
lli:  tra  quali  alcuni  più  perfetti ,  8c  altri  menò 
perfetti  fono:tutti  però  dipendenti  da  vna  iddi 
fa  caufa .  fe  adunque  cofi  è,  come  veramente  è  j 
perche  non  potrà  edere  la  donna  più  nobilo 
deH’huomOjhauendo  ella  più  rara,&  eccellente 
Idea  di  lui ,  come  dalla  natura  fua  manifella- 
mente  fi  può  conofcere  ?  della  quale  nel  capò 
Idea  thè  feguente  io  lungamente  tratterò .  fono  le  Idee  , 
tofafia.  fecondo  i  Platonici  ,  eterni  effe  mpi ,  &  imagini 
delle  cofe,  lequali  come  in  proprio  albergo fò- 
no  nella  mente  della  fuperna  potenza  auan-ti  la 
lorcreatione,  «Peperò  Leone  Hebreo  ciò coniì- 
derando chiamò  1  e  Idee  precognitioni  diuinéJ, 
delle  cofe  prodotte  ;  pertfoche  Dio  auanti  là_* 
creatione  delle  cofe  haueua  Timagihi  rielltti 
niente  di  quello,  ch’egli  vo Ica  cibare:  ma  io  vo¬ 
glio  darui  vno edètnpiò  ,  Ches’auicini  à  quella», 
jiaturadeirideapiò  però  che  fia  podi  bile  chia- 
io  .  Fingiamo  adunque,  che  vn  Pittore  voglia 
dipingere  la  bella  Ve  nere,  ò  che  vno  Architer- 
tóre  voglia  fabricare  vn  bellidimo  palagio,  iioii 
è  dubbio  alcuno,  che  auantijdieil  Pittore  irrco» 
.4  minci 
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mincià  dipingere,  &à  lineare  ,  hau'rà  d eie r mi¬ 
nato  nella  burnente  la  fpetie  della  figura  ,  che 
egli  vuol  dipingere ,  &  poi  incomincierà  à  por. 
re  in  luce  Immagine,  ohe  nella  mente  formata 
hauea,&  coli  anco  il  faggio  Architetto!  e-,  quel- 
.  la  colli  adunque ,  o  imagine  ,  che  ‘hanno  nella,# 
,lpr  mente ,  fi  addimanda  Idea,  ò  eflempio  della 
Dea  Venere,  ò  del  Palagio,  che  fi  ritroua  nella 
mente  deìl’Artefice  inanzi  la  fabrica,  ò  (a  pittu¬ 
ra  .  da  quefti  efiempi  io  credo,  che  notiflìmo  fia 
ad  ogn’vno ,  che  cofa  fia  idea ,  Se  anco  arredo  * 
che  farà  chiaro  fimilmen te ,  che  più  nobile  farà 
"Vìdea  di  vn  fuperbo ,  &  ben  piopor'tioflairo  Pa¬ 
lagio  ,chenon  farebbe  quella  di  vn  poucro 
fproportionato  Tugurio v&còfi  di  vna  leggia¬ 
dri  (li  ma  Ninfa ,  che  quella  di  vn  ruflicò,»^  dif¬ 
forme  Satiro  .  hora*  applicando  l’efièmpio  al 
propofito  mio  dico  ,jphe  più  nobili  fono  PI  dèe 
delle  donne,  che  non  fono  quelle  dè'rhafchi  ; 
come  argom en  tà  la  beltà ,  Se  bon tà  loro  p  u  r  d  a 
ogn’vrló  conòfcmtajpèrciocb'e  non  fi  troUa  Phi- 
Jofopho ,  ò  Potrà  ,  che  nonatinbuifca  quella  à 
loro,  &  non  à  mafehi,  &  oltre  à  ciòio  affermo, 
che  più  bella,  &  nobiletMea  babbi  vna  donna 
più  gratiofa,  «Sc  ornata  di  beltà ,  chi  non  bà  rna 
men  bella,  &  mert  V02zofà',percioche  a!nco<iPa|« 
cuni  particolari  fono  Videe,  come  pacchimi-» 
Marfilio  Fieino,<Se  mol  ti  fiacri  Dottori,  &  mani- 
fefta  mente  lo dimèffra  Luigi  Tanfillo  dottiffi- 
mo  Platonico  in  vna  fua canzone  dicendo.  •  i 

Tra  le  più  fante  Idee ,  tra  le  più  belle , 

Che  in  grembo  à  la  diurna ,  e  prmam ente 
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Jftferbajfe  l’eterno  lor  fattore 
Splende*  la  vofira  in  del  non  altramente  j 
Che  in  bel  [cren  la  Luna  tra  le  flette . 
Dallequali  parole  fi  comprende,  ch’edandio 
delle  donne  particolari  vi  fieno  nella  mente  fu- 
perna  le  Idee «  cofi  lafciò  ferino  anchorar il  Pe¬ 
trarca  mentre  vuol  lodar  Laura  con  tai  parole. 
In  qual  parte  del  mondo  yin  qual  Idea 
Era  i’efkmpio ,  onde  natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro ,  in  ch'ella  zolfo 
Moflrar  qua  giù ,  quanto  la  sùpotea . 

O  come  egli  fpiega  dortiflìmamente  la  nani* 
ra  dell’Idea ,  &  come  ch’ella  fi  troui  aitanti  la^ 
cofa  creata,chiamand'ola  cflempio.  Se  la  Mente 
Idea ,  modo  vfato  di  parlare .  manifeftò  fimi!- 
mente  il  Boccaccioneli  amorofa  viiiope  con  tai 
.  parole  quello . 

Et  da  cui  Idea  pigliacela  mi fur a  y 
Et  cofi  bel  difigno  ,  e  chiara  luce 
.1  Sapria'l  mal  dir  vinto  da  dubbia  cura . 

Et  quello  balli  intorno  alla  caafa  efficiente  % 
è  producente,  hora  me  ne  trapalfero  alla  cagio- 
"ne  materiale  remota  ,  della  quale  è  la  donna 
compofta.  &  poco  incorno  à  ciò  mi  affaticherò  -, 
-perciochc  ellendo  la  donna  fatta  della  colla, 
deli’huomo ,  &  l’huomo  di  fango ,  ò  loto ,  farà 
certamente  più  del  mafcliio  eccellente,  ellendo 
-la  colla  più  dei  fango  fenza  comparatione  no¬ 
bile. 


Del-, 
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Della  natura ,  <&  e  fienai  del  Donne fco  fejjb . 

Cap.  J  1  1. 

SO  n  o  le  donne ,  fi  come  anc-o  gli  huomini  , 
compofte  di  due  parti  ,  vna  delle  quali  è 
origine,  &  principio  di  tutte  le  più  nobili 
operationi ,  Se  fi  chiama  da  tutti  anima  :  l’altra-, 
partpèfl  corpo  caduco ,  Se  mortale ,  Se  vbbedien- 
te  ài  comandamenti  di  quella, fi  comequello, che 
da  lei  dipende.  Se  noi  la  prima  parte,cioè  l’anima 
defila  donna  confideriamo,fenza  dubbio  (e  co’  Fi-  delle  Do 
lofofi  noi  vogliamo  parlare,  diremo,  ch’è  tanto  nerf*j. 
nobile  l’anima  de’  mafchi,come  quella  delle  don-  noJnl/t 
nejperciochel’vna,C l’altra  fono  d’vna  medefima 
fpetie,&  per  confequenza  della  medefima  foftan-  J 
za ,  Se  natura  :  laqual  cofa  conofcendo  Moderata 
Fonte ,  oue  ella  inoltra ,  che  le  donne-fóno  tanto 
nobili,  quàto  gli  huomini,  dice  nel  fuo  Floridoro. 
Epercbefecommuneèlanatura 
Se  non  fonie  foftan^e  variate  ? 

Con  quel  che  fegue,vo!endo  ella  moftrare,chefi 
contengono  fiotto  vna  medefima  fipetie .  ma  io  già 
non  aflen tifico  à  quella  opinione,  ma  dico, che  non 
è  inconuenientc ,  che  fiotto  vna  medefima  fipetie^ 
fieno  anime  quanto  alla  lor  creatione  piu  nobili. 

Se  eccellenti  dell’altre ,  come  laficiò  ficritto  il  Mae- 
àtro  delle  fentenze  nel  lib.  2.  alla  diftintione  3  a.la 
qual  cofia  eflendo ,  fi  come  è ,  io  direi  che  l’anime 
delle  donne  fodero  nella  Ior  produzione  vie  piu 
nobili  di  quelledegli  huomini  j  ficome  daglief- 
fetti,&  dalla  bellezza  del  corpo  fi  può  vedere,  che 
le  anime  fieno  tra  lordiuerfelo  conoficono  etian- 
dio  i  Poeti  fnip  irati  dal  furor  proprio ,  che  loro  fà 
"  "  U  riuelare  - 
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riuelare  i  più  alti ,  Se  reconditi  fecreti  della  fupre- 
ma  Bontà, &  della  natura .  laqual  cofa  molilo  Re¬ 
migio  Fiorentino  ne’  fuoi  fonetti  con  tai  parole . 
Tra  le  belle  alme ,  ctiàfar  viue  intefe 
Sondinatura  le  belle  opre ,  e  rare 
*A  dar  vita  àie  membra  e  belle ,  e  care 
De  la  mia  donna  la  più  bella  fcefe . 

Ghe leanime delle  donne  habbinovna  eccellen¬ 
za, che  non  hanno  quelle  degli  huomini,lo  mani- 
fella  il  Guarino  in  alcune  lue  danze  dicendo . 

2^e  le  voflre  pure  alme  vn  raggio  fplende 
Di  quel  Sol ,  che  nel  Cielo  arde  i  beati , 

Onde  nafee  l'ard or ,  che  da  voi  feende 
micosi  in  sì  bel  foco  ad  arder  nati. 

Quefìo  è  quel, che  v’ adorna,  e  quel  ch'accende 
Le  fauide  d‘ amor  ne’  lumi  amati , 

E  queHa  è  la  cagion  di  quei  fofpiri 
Ch’efalan  gl’ amoro  fi  alti  de  fin . 

Et  non  (blamente  il  Guarino,  &  Remigio  Fioren-’ 
tino,  ma  tutti  gli  altri  Poeti  fono  dati  di  queda_, 
verità  capaci .  Come  fù  Bernardino  Tomitano  in 
vn  fuo  fonetto ,  nel  quale  egli  fa  manifedo ,  che_» 
dall’eterno  Motore  fono  à  noi  alcuna  volta  con¬ 
cede  creature  di  anima.  Se  di  corpo  più  degne, di¬ 
cendo. 

j Quel  che  con  infinito  altogouerno , 

E  con  immenfa  prouìden%a ,  &  arte 
Sua  mirabil  virtute  à  noi  comparte 
Santo,  faggio,  diuin  Motore  eterno , 

Vi  diede  à  quefla  età,  per  che  l'interno 
Vofiro  valor  Lucretiam  mille  carte 
Ter  voi  rimbombi,  e  viua  à  parte,  à parte 

Tut - 
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Tutto  quel ,  eh’ è  di  voi  chiaro ,  e  fuperno  • 

Et  anchorà  noi  lo  fece  manifeiloil  Padre  Angelo 
Grillo  in  quelli  verfi. 

^4  hi  chi  lap  ù  bella  alma 

Da  le  piu  belle  membra  à  patir  sforza > 

E  in  vii  fot  lume  ogni  mio  lume  ammorzai  ? 
lAbidelCiely  di  natura  vltima  poffa 
Sarete  adunque  voi  nud' ombra ,  &  offa  ? 

Portóne  adunque  l’anitne  de!  donnefeo  ferto  erte- 
re  più  nobili  >  e  più  pregiate  nella  lor  creatione  di 
quelle  de  gli  huotnini  :  nondimeno ,  fe noi  vorre¬ 
mo  ragionare  fecondo  I’openione  più  commune  » 
diremo ,  che  tanto  fono  nobili  le  anime  delle  don- 
ne,ccme  quelle  de  glihuomini.Ia  quale  opinione  Corpo 
è  in  tutto  falla,  Se  quello  lì  fara  à  tutti  manifello ,  della  do- 
fe  lì  confid rerà  con  animo  non  punto  appalfiona-  **pì»  «e 
lo  l’altra  parte,ch’è  il  corpotpercioche  dal  la  eccel.  ttllentej 
lenza  del  corpo  lì  conofceetiandiola  nobiltà  del»  de  Ma* 
l’anima  ,e*rtendo  egli  di  tal  figura  ,  &  beltà  ornato  Je- 
dalla  fteifa  ani  ma  para  t  fbi  tal*  corpus .  che  il 

corpo  delle  donne fia  più  nobile  ,Sc  più  degno  di 
quello  de’  raafchi  ce  lo  dimollra  la  delicatezza ,  Se 
la  propria compleflìone  ,  ò  temperata  na tura fua» 

Scia  bellezza  :  anchorche  la  bellezza  fia  vnagra. 
tia>ò  fplendore  refultante  dall’anima, &  dal  cor* 
potpercioche  la  beltà  fenza  dubbio  è  vn  raggio, Se  Bellezza 
vn  lume  dell’anima ,  che  informa  quel  corpo ,  in  c^e  (°f* 
cui  ella  fi  ritroua,  fi  come  lafciò  ferino  il  faggio/4*  i 
Plotino ,  feguitando  però  in  quefto  Platone  >  con 
tali  parole. Exemplar  pulchritudtrns  naturatiseli  ra¬ 
tio  tjUttda.ni  in  anima  pulchnov.a  qua  proflmt  pule  bri - 
tudo.  Et  Marfilio  Ficino  nelle  fue  Epiftole  coli  di¬ 
ce.  Tulchritude  corports  non  Membra  materia ,  feci  m 

B  z  lucei 
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luce,& grafia forma.  Et  che  cofa  è  la  forma  del  cor¬ 
po,  fe  non  l’anima  ?  ma  più  chiaramente  ci  hanno 
infegnato  quella  cofa  !i  leggiadrilfimi  Poeti, che 
hanno  inoltrato  ,  che  l’anima  fpléde fuori  del  cor¬ 
po  ,  come  fanno  i  raggi  del  Sole  fuori  di  vn  purif. 
fimo  yetro:  &  quanto  è  più  bella  la  donna ,  tanto 
più  affermano  ,  ché  l’anima  di  lei  rende  in  quel 
tal  corpo  grana,  &  leggiadria,  inoltrò  quello  il 
Petrarca  in  mille  luoghi ,  &  fpetialmente  parlan¬ 
do  de ?li  occhi, anzi  de’duoi  chiari  foli  di  Ma¬ 
donna  Laura  dicèndo . 

Cjentd  mia  donna ,  i  veggio 

nel  volger  de’  zefiri  occhi  vn  dolce  lume , 

Che  mi  mo/lra  la  via ,  ch’ai Cicl  conduce» 

Et  Franccfco  Ranieri  in  vn  fuo  fonetto . 

Se  da' begli  occhi  zoftri ,  in  cui  fi  mira 
Tutto  it  bel,  che  può  far  natura,  &  arte. 

Et  in  vn’altrodice. 

^dlma  leggiadra  in  fottìi  velo  i molta , 

Che  come  in  vetro  ihiufo  auro  fplendeuì. 

Et  il  Taffo  ne’  fuoi  fonetti  coli  ma  ni  fella  quello» 
*4 Ima  leggiadra ,  il  cui  fplendor  traluce , 

Qual  Sol  per  nubi,  dal  fuo  vago  velo. 

©uè  egli  moftra,  che  l’alma  rifpiende  fuori  per 
vn  leggiadro ,  e  ben  compollo  corpo ,  à  quel  mo¬ 
do,  che  fa  il  Sole  da  fonili  nubi  velato .  éadunque 
caufa ,  &  origine  l’anima  della  beltà  del  corpo ,  lì 
come  habbiamo  dimollrato ,  &  non  folamente  è 
l’anima  cagione  :  ma  fe  andiamo  con  l’ingegno 
più  oltre, vedremmo, che  Dio,  le  Stelle, il  Cielo, la 
Natura ,  Amore ,  &  gli  Elementi  fono  di  lei  prin¬ 
cipio, &  fonte .  che  dipenda  dalla  fuperna  luce ,  la 
bellezza  -,  nido  delle  gratie,&  de  gliamori,ditno- 
'  >■  Arano 
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Arano  i  Platonici  affermando ,  ch’ella  è  vna  ima-  Alleiti 
gine  «fella  bellezza  diuina  dicendo .  Tulchntudo  lezzo •-> 
externa  efl  diurna  pulchriUuUms  imago .  Et  Dioni-  concorro - 
fio  Areopagita  lafciò  fcritte  quefte  parole. “Per par.  no  tutte 
tu ip.it iene m  taiife  prima  omnia  pulfhra  fìiuit  prò  juo  ^  ,  coftJ 
cui jj modo.  Ma copiofamente  ànoi  feopri quello  dfL  Mo!t 
Leone  Hebreo  nel  dialogo  terzo  dell’amore  ,afì. 
fermando  ,  che  la  bellezza  corporea  è  vn’ombra  , 

«Se  vna  imagine  della  bellezza  incorporea ,  che  ri- 
fplende  ne  corpi  :  percioche  fe  quella  da  i  corpi 
caufata  foffe,  ogni  corpo  farebbe  bello,  che  è  co  & 
falfa .  adunque  da  fuperiore  cagione  nafee  là  bel¬ 
tà  ,  Se  la  maeftà  del  corpo .  onde  diffe  Giouann* 
Guidiccioni. 

La  bella ,  e  pura  luce ,  che  in  voi  fplende  t 
Qua  fi  imagin  di  Dio  nel  fen  midefìa. 

Onde  come  buon  Platonico  nominò  la  bellezza-» 
imagine  di  Dio  :  ma  più  chiaramente  dimoftra.» 
Claudio  Tolomei ,  ch’ella  fia  vna  gran  parte  della 
bellezza  di  Dio  con  quefte  parole . 

De  la  beltà  t  che ‘Dio  larga  poffìede 
Sì  uiuo  raggio  in  uoi  donna  riluce , 

Che  chi  degno  di  quel  ui guarda^  uede  ~~~ 

Il  aero  fonte  de  l'eterna  luce. 

E  fà  manifefto ,  come  ben  diffe  Dionifìo  Aredpa- 
gita , chela  fomma  bellezza  fi  fcuopre nelle crea- 
tUrejche  ne  fono  degne,come  le  donne  fono,  qué»  . 

Ilo  anchor  conferma  Francefco  Maria  Molza  di¬ 
cendo  . 

Donna  nel  cui  fplendor  chiaro ,  e  diuina 
Di  piacere  à  fe  fleffo  fDio  propofe , 
lAUbor  che  gli  Emifperi  ambi  difpofe , 

£  quanto  hanno  d’ornato ,  e  pellegrino .  ;  i 

J5  ì  Fu 
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Fu  ancho  di  quella  openione  Celio  Magno  Segre¬ 
tario  della  Sereniflìma  Signoria  di  Vinegia  in  vn 
fuo  Tonetto . 

Tslon  creò  Dio  beUe^ja  »  acciocbe fpento 
Sia' [fuoco  in  noi ,  ch<  per  lei  deila  amore , 

Et  in  vna  Canzone  lodando  le  bellezze  dell’ama¬ 
ta  donna ,  Se  in  particolar  de  gli  occhi  dice . 

Son gli  altri  uoiìn  honori 
Mnacol  di  natura 

Quc  fio  par  che  da  Dio  proprio  difeenda . 
Cofietiandio  dille  Remigio  Fiorentino  ne’ Tuoi 
fonetti  in  quello  modo . 

Donna  t’imag’nfon  di  quel fereno , 

Di  quel  bel ,  di  quel  ungo,  e  quel  diurno  , 

Che  fol  s' infonde  in  noi  per  Jua  boutade . 

Quello  dimoilra  ancor  Bernardo  Rota  dicendo  - 
Se  de  l'occhio  del  Citi  Calma  gran  luce 
S^uale  al  rio ,  tale  al  buongioua ,  e  nfplende. 
Donna  gentil ,  sin  uoi  Jota  riluce 
T utto  il  bel,  che  inf  Dio  uede ,  e  poffiede • 

Et  il  Guarino  nel  fuo  Pallor  Fido  dice . 

0  donna ,  ò  don  del  Cielo > 

Jlmpi  pur  di  colui, 

Che'l  tuo  leggiadro  uelo 
Tè  d'ambo  creator  più  bel  di  lui . 

In  fomma  non  è  fcrittor  Platonico ,  ò  Poeta  ]  che 
-non  affermijche  da  Dio  dipendi  la  beltà ,  cofa  che 
mollrlil  Petrarca  nella  canzone,che  incomincia. 
Poi  che  per  mio  deltino  j  con  quelle  parole. 

Toi  che  Dio,  e  natura ,  amor  uoljfe 
Locar  compitamente  ogni  uirtute 
In  quei  bei  lumi  »  ond'iogìoiofo  uiuo . 

E'adun- 


Et  Eccellenza  delle  Donne 2  ? 
E'  adunque  primiera ,  &  principal  cagione  Ia.bel- 
lezza  diuina  della  beltà  donnefca,  doppo  la  quale 
ci  concorrono  le  ftelle,il  Cielo,la  Natura,  Amore, 
&  gli  Elementi,  come  ben  difle  il  Petrarca  parlan¬ 
do  di  Madonna  Laura . 

Le  Stelle ,  il  Cielo ,  e  gli  Elementi  à  prona 
Tutte  lor  arti ,  &  ogni  e  Strema  cura 
Tofer  nel  uiuo  lume ,  in  cui  natura 
Si  f pecchia ,  e’I  Sol ,  cialtrone  par  non  troua '. 
Oltre  a  ciò ,  che’l  Cielo  quella  bellezza  produca  , 
in  mille  luoghi  lo  dimoftra;&  fimilmente  il  Bem¬ 
bo  dicendo. 

Moflrommi  entro  à  lo  [patio  d’un  bel  uoltoy 
E  [otto  un  ragionar  corte fe ,  umile 
Ter  farmi  ogn  altro  caro  effere  à  uile 
.Amor ,  quanto  può  darne  ilCiely  raccolto. 

Che  le  lìdie  di  ciò  fieno  cagione ,  lafciò  ferino  il 
Petrarca  in  vna  fua  Canzone . 

Il  dì ,  che  coSlei  nacque  eran  le  flette  , 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti , 

In  luochi  alti ,  &  eletti. 

Urna  uer  l'altra  con  amor  conuerfe . 

Et  il  Tanfillo  in  vna  fua  Canzone  ,  che  incomin¬ 
cia*  Amorthe  alberghi,  e  viui  entro  al  mio  petto  > 
feopre  il  medelìmo  dicendo. 

Ma  quando  mi  conduce 

La  mente  à  penetrar  L'alta  uìrtude , 

Che  la  bella  alma  chiude  : 

Tarmi  alloryche  ìaboccayegl'occhit  e’I  rifot 
E  i  membri  inTaradifo 

^  .jMtipèrmandegl'kAngeliyediTiio  .4 

%  Sten  la  minfircagion  del’ ardor  mio.  :i  1 
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Chi  patria  mai  narrar  l'alte  infinite 
Cratie  del  del ,  ch’à larga  man  ui  demo 
lAljna  reai  tutti  i  miglior  pianeti  ? 

Venere  la  beltà,  Mercurio  il fennot 

E  le  parole  ,c b’à  l'inferno  ud ite 

Quei ,  t‘ ban  pena  maggior  farien più  lieti. 

Che  la  Natura  ci  concorra  lo  dimoftra  il  Petrarca 
in  quello  fonetto . 

In  qual  parte  del  Ciclo ,  in  qual  Idea  » 

Era  l’ e  fiempio ,  onde  Tiratura  tolfe 
Quel  bel uifo  leggiadro, in  ch’ella  uolfe 
MoHrar  qua g’à,  quanto  la  sùpotea. 
Etfinalmente,cìie  Amore  fia  origine, &  principio 
della  bellezza,  lo  raanifefta  l’illelTo  Autore  in_» 
quello  fonetto . 

Onde  tolfe  ^imor  l’oro,  e  di  qual  uena  > 

Ter  far  due  treccie  bionde  ;  e’ n  quali  fpiney  A 

(alfe  le  rofe ,  e’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere ,  e  frefche  •>  e  diè  lor  polpo ,  e  lena  i 
Onde  le  perle ,  in  cb'ei  frange ,  &  affrena 
Dolci  parole  honefle ,  &  pellegrine  ì 
Onde  tante  bellette  ,  e  sì  diurne  1 

Diquella  fronte  più,  che’ Idei  ferena?  * 

Da  quali  Angeli  mafie ,  e  da  qual  fpera 
Quel  celefle  cantar,  che  mi  disface 
Si  che  ni  quanta  bòmaì  da  disfar  poco  ? 

Di  qual  fvl  nacque  l’alma  luce ,  altera 

‘Di  que’  begli  occhi,  ond’io  bò guerra,  e  pace , 

Che  mi  ruocono  il  core  iti  ghiaccio ,  e’n  foco ? 


A  cagiona^  adunque  quello  ricco  rhefriro,&’pre- 
gio  della  bellezza  fi  ricercano  tutte  le  parti  del 

a  -  . 
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'«sondo più  eccellenti, &:  nobili,  come  Dio, Stelle, 
Natura,  Elementi,  &  Amore ,  che  è  vn  miniftro , 
che  piglia  dai  corpi  mirti,  &  da  gli  altri  ogni  forte  ■ 

di  perfettione ,  Se  eccellenza  .  Onde  il  Taflb  ne’ 
fuoi  fonetti  conclude,  che  nella  bellezza  vi  fia  tut¬ 
to  il  bel  del  mondo  con  tai  parole . 

Bella  Signora  nel  tuo  mgo  mito 

Si  uede  lo  fp Under  del  Taradifo , 

Si  che  qual’ bora  it  mio penfteru affifo 

Tarmi  uedere  il  ben  tutto  raccolto . 

Seie  donne  adunque  fono  più  belle  de  glfhuomi- 
ni ,  che  per  lo  più  rozzi ,  Se  mal  comporti  fi  vedo¬ 
no  ,  chi  negherà  giamai ,  che  quelle  non  fieno  più 
Angolari  de’  rnafchi?  niuno  à  giudicio  mio.  Onde 
lì  può  dire,  che  la  bellezza  nella  dona  fia  vn  mera- 
uigliofo  fpettacolo ,  Se  vn  miracolo  riguardeuole» 

Che  mai  non  fia  à  pieno  nonorato,& inchinato  da 
gli  huomini.  ma  Voglio  che  partiamo  più  inàzi,& 
che  moftriamoichegli  huomini  fono  óbligati ,  Se 
sforzati  ad  amar  le  donne, &  che  le  donne  non  fo¬ 
no  tenute  à  riamarli,fe  non  per  femplice  cortefia  : 

-&  oltre  a  quarto  voglio ,  che  dimoftriamo ,  che  la  Gli  Imo* 
beltà  delle  donne  fia  cagione,che  gli  huomini, che  mini  [o~ 
temperati  fono ,  s’inalzino  per  mezzo  di  quella., ,  no  sfr- 
e  delle  altre  creature  alla  cognitione  ,Sc  alla  con-  reati  dà 
•templatione  della  diuina  Eflenza .  da  quefte  cofe  */aar  -e 
tutte  faranno  pur  vinti ,  &  fuperari  gli  oftinati  Ti-  Donne 
ranni  delle  donne,iquali  ogni  giorno  più  infolen- 
temente  calpeftano  le  dignità  loro-, che  la  piaceuo- 
lezza  ,  &  la  leggiadria  de’  delicati  volti  sforzi ,  & 
coftringa  a  !or  difpetto  ad  amarle  è  cofa  chiariifi- 
ma ,  Se  però  quefto  à  me  farà  leggierirtima  impre¬ 
ca  jpercioche  feil  bello  ècjf  Aia  natura  amabile* 

'  . .  '  ,oue^> 
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ouéro  degno  di  edere  amato  ,  come  raccontai 
Marfilìo  Ficino  nel  conuiuiodi  Platone  con  tai 
BeUeX&t  parol e.'Puichriuido  efl  quidam fplendor  humanus  ad 
che  cofa  Jè  rapiens  ammani, &  amabili sjua  natura  .  Sarà  ne- 
/<*•  ceflìtato l’huomo ad  amar lecofe belle:  macho 

più  belle  cofe  ornano  il  mondo  delle  donne  ì  niu- 
nain  vero,  niuna ,  come  ben  dicono  tutti  quelli 
noftri  contrarij,che  affermano  lampeggiar  ne’lor 
leggiadri  volti  la  grafia,  elofplendordel  Paradi- 
fo,&  da  quella  beltà  fono  sforzati  ad  amar  quel¬ 
le:  ma  non  già  elle  fono  tenute  adamar  gli  huo- 
mini:  perche  il  men  bello,  ò  il  brutto,  non  è  per 
fua  natura  degno  di  edere  amato .  ma  brutti  fono 
tutti  gli  huominiàcomparatione  dico  delle  don¬ 
ne  ;  non  fono  adunque  quelli  degni  di  edere  ria¬ 
mati  da  loro,  fe  non  per  la  fua  cortefe ,  &  benigna 
natura  valle  quali  talhora  par  difcortefia  à  non_» 
amar  qualche  poco  l’huomo  amante.  Ceflìno  adu- 
que  le  querele ,  1  lamenti ,  i  fofpiri ,  &:  le  efclama- 
tioni  de  gli  huomini ,  che  vogliono  al  difpetto  del 
mondo  edere  riamati  dalle  donne ,  chiamandole 
crudeli,  ingra  re,  &  empie  :  cofa  da  mouerle  rifa, 
delle  quali  cofe  fi  veggono  pieni  tutti  i  libri  Poeti- 
Xa  beltà  ci.  Che  la  beltà  delle  donne  guidi  alla  cognitione 
delle  Dò  di  Dio,  &  alle  fuperne  intelligenze,  &  dimoftri  la 
ne  guida  via  di  andare  al  Cielo ,  lo  manifefta  il  Petrarca  di¬ 
rtelo  cendo,  che  nef  motó  de  gli  occhi  di  Madonna.» 
alla  con-  Laura  vedeua  vn  lume ,  che  li  moftraua  la  via  del 
tempia-  Qejoj  &■  p0ì  foggiunge . 

none  di  f  .  ...  .  ,  s\sì 

Dio .  E  per  lungo  co  fiume 

Dentro  la  dotte  fol  con  amor  feggio, 
i Quaft  vifibilme nte  il  cor  traluce , 

Quefla  è  lavifla,  ch’ai  benfari»' induce, 

E  che 
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Schemi  fcorge a glonofo  fine: 

QueBa  fola  dal  volgo  m'allontana . 

Et  più  fono. 

lopenfofelafufoy 
Onde  il  Motore  eterno  delle  flelle 
DtgnòmoBrar  delfico lauoro in  terra 
Son  l' altre  opre  sì  belle , 

*Apraft  la  prigione  yoiìio  fonchiufo. 

Dalle  quali  parole  fi  comprende  che  dicetia  il  Pe¬ 
trarca  tra  fe,in  quello  modo .  Se  quella  vnica  bel- 
lezza,ch’io  fcopro  ne’  sfauil  lanti,  &  gratioli  lumi 
di  Madonna  Laura  è  tanto  degna,  &  rignnrdeuo- 
Ie,chedeue  poi  edere  quel  la,  che  è  in  Cielo  i  onde 
ciò  conlìderando,egli  defiaua  la  morte .  Et  in  vno 
fuofonetto  ringratia  la  fortuna ,  e  Dio, che  lo  hà 
fatto  degno  di  veder  Laura,per  mezzo  della  qua¬ 
le  egli  s’inuiaua  al  fommo  bene  dicendo . 

Da  tei  ci  uien  Canto* o fa  peti fiero , 

Che  mentre  il  fegut  al  fommo  ben  t’ìmiay 
fpoco  prezzando  quel ,  ch’ogn’huom  defia . 

Da  lei  uien  Canmofa  leggiadria , 

Che  alCielti feorge  per deftrofentiero . 
Etinvn’altro. 

Lei  ne  ringratìo ,  e’ifuo  alto  con  figlio  , 

Che  co'l  bel  uifoyc  co'foaut fdtgm 
Te  cerni  ardendo  penfar  miafalute. 

Et  poco doppo dice. 

j Quel  foly  che  rni  moBraua  il  camin  defiro 
Di  gire  al  del  cònglonofi  paffi . 

Et  Dante  in  vna  fua  ballata  dice ,  che  guardando 
il  vifoà  Madonna  diuerrà  beato  à  guifa  d’Angelo. 
fPoi  che  fattar  non pofio  gli  occhi  miei 
j-i  Di 
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Di guardare à  Madonna  il  fuo  beivi 
«, jfidrerol  tanto  fifo , 

Ctìiodìuerrò  beato  tei  guardando 
asfguifa  d’angel.,  che  difua  natura 
Stando  fu  in  altura 
Diuien  beato  fol  vedendo  Dio  : 

Cofi  efiendo  bumana  creatura 
Guardando  la  figura 
Di  quefla  donna ,  che  tene  il  cor  mio 
Totria  beato  diuenir  qui  io . 

Et  il  Caro  parlando  con  Amore  in  vna  Tua  Can¬ 
zone  dice . 

Chi  ne  guida  qua  giù ,  chi  ri erge  alCielo  ? 

Toi  ch’ambi  i  nofiri  poli 

jltr a  nebbia c’inuoli 

Con  quette /corte  <Amor  di  'gelo ,  in  gelo . 

D’vna  in  altra  chiaregga 
Jfe  conduce  à  mirar  l’eterno  Sole  ; 

Cofi  mortai  b rilegga , 

Che  da  lui  viene ,  à  lui  par  che  ci  deUe  : 

Cofi  lume  cele  He, 

Che  di  la  sù  derma,  qui  fi  cole, 

Hor  chi  $’ inalga ,  e  chi  d’alto  ci  fiorge 
Se’ inofiro  amato  foì  lume  non  porge  è 
Et  in  vn  Tonetto  fuo  fi  legge . 

'Ben  veggio  come  [pira ,  e  come  luce , 

Che  con  la  rimembranga ,  e  col  de  fio 
De fuoi  begli  occhi ,  e  del  fuodolce  rifa 
Il  mio  penfier  tanto  alto  fi  conduce , 

Che  le  s’appreffa  >  e  fiorge  nel  bri  vifi 
la  chiaregga  de  gli  Angeli,  e  di  Dio , 
u  Et 
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Et  Bernardo  Taflb  fa  vna  Canzone  intiera  dimo- 
ftra ndo ,  che  la  bellezza  è  vna  fcala  da  gire  al  Cie¬ 
lo,  Se  poi  foggiunge. 

0  nobil  Donna  bòrnio  lucente  fole  » 

Scala  da  gir  al  del falda ,  e  ficura , 

Sol  de  la  vita  mia  dolce  foftegno  : 

Ver  altro  non  vi  diè  l’alma  natura 
J{are  virtù ,  bellezze  vntebe ,  e  fole 
Se  non  per  arricchire  il  mondo  indegno , 
Smojlrarne  vn  difegno 
De  la  bellezza  angelica ,  e  diuina . 

Et  il  Molza  ne’  Tuoi  fonetti  moftra  il  firaile .  &  il 
Guidiccioni  in  vnfuo  bellifiìmo  Tonetto  dice  i’i- 
fteflò.  maio  vene  porterò  folamente  tre  rime. 

£ ’lfà  perche  la  mente  oltre  paff andò 
D’vna  in  altra  fembianza  à  Dio  s’vnifca 
7<[pn  già  per  van  defio ,  coni altri  crede. 

Et  qual  è  quello ,  coli  rozzo  Poeta ,  che  non  facci 
apertiflìmo,che  la  beltà  fia  vna  via,  &  vna  ftrada» 
che  vi  guida  à  diritto  camino  à  contemplar  la  di¬ 
urna  Sapienza?  (anchor  che  il  Pad?,  Tcriuendo 
alla  cieca,  ardi  Tea  di  affermare,  che  la  beltà  fia  ca¬ 
gione  d’infiniti  mali)  ma  Tempre  Tara  cagione  di 
bepeTeperò  Tarà  guardata,  come  biTogna,  con 
dritto  occhio  lontano  da  penfieri  laTciui ,  &  vani  > 
come  laTciò  Tcrittoil  Petrarca'. 

*Da  volar / opra  il  C  tei  gli  banca  dai  ali 
Ter  le  cofe  mortali  y 

Che  fon  fcala  al  F attor ,  chi  ben  ieflima . 

Io  non  Tolamente  la  chiamarei  Tcala  :  ma  io  cre¬ 
do,  ch’ella  fia  l’aurea  catena  d’Homero,  laqual 
può  Tempre  alzar,  le  menti  a  Dio,  &  ella  per  niu- 
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na  cagione  può  edere  tirata  in  terra  -,  percioche  !a 
bellezza,  non  eflendo  cofa  terrena ,  ma  diuina,  Se 
celelte,fempre  alza  à  Dio,  da  cui  cjeriua  5  onde  fo» 
no  à  noftro  propofito  quelli  verfi  del  Petrarca . 

D'una  in  l'altra  bi  lleri 

M'al’^n  mirando  la  cagion  primiera . 

Che  coli  vuol  dire  Io  afcendo  di  bellezza,  in  bel¬ 
lezza,  cioè  dianello in  anello,  Se  mi  fermo  nella 
cagione  primiera.il  primo  anello  di  quella  noftra 
dorata  catena ,  che  fccndendo  dal  Cielo ,  rapifce 
dolcemente  le  anime  no  lì  re,  farà  la  corporal  bel'- 
lezza,laquale  mirata,  &  confiderai  con  la  mentp 
per  lo  mezo  de  gli  occhi  citeriori ,  gode  ,Sc  in  lei 
mediocremente  lì  diletta,  ma  poi  vinta  da  fornirla 
dolcezza  falifce  al  fecondo  anello ,  Se  mira,  Se  va¬ 
gheggia  con  gli  occhi  interni  l'anima ,  che  a  doma 
di  celefti  eccellenze  informa  il  bel  corpo  ;  ma  non 
lì  fermando  in  quella  feconda  bellezza ,  ò  anelio , 
àuida  ,  Se  defiderofa  di  più  viua  beltà ,  quali  amo. 
rofafiamma  falifce  al  terzo  anello,  facendo  vna 
comparatione  tra  le  terrene  bellezze,  Se  le  celefti. 
Se  s’inaizaal  Cielo,  &  quuù  contempla  gli  angeli¬ 
ci  fpiriti,&aU’vltimo  quella  mente  contemplante 
fi  affifa  al  gran  Sole  de  gli  Angeli ,  Se  del  mondo  ; 
come  à  colui,che  foftiene  la  catena*  onde  l’anima 
in.luigddendo.fi  fà/elice ,  Se  beata .  per  hora  non 
voglio  dire  altro  di  quella  catena  *  ma  fòrfi  col 
tempo  farò  più  lungo  difeorfo.  con  quelle  ragioni 
io  credo  di  hauere  chiaramente  moftrato,  chela 
beltà  d’vn  leggiadro  volto, accompagnato  da  gra- 
tiofi  fem  filanti  guida  ogni  huomo  alla  cognitione 
del  fuo  Fa  ttoreiò  che  dono,ò  che  doti,ò  che  mag¬ 
gioranze  fono  quelle  delle  donne  :  poi  che  con  la. 
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Ior  bellezza  può  alzare  le  menti  degli  huominià 
Dio.chi  potrà  mai  à  pieno  lodarti  ricchiflìmo  the- 
foro  del  mondo  tutto  >  io  confetto, che  s’io  haueflì 
tante  lingue,  quante  foglie  veftono  gli  arbori  nel¬ 
la  ridente  primauera ,  ouero  quanta  arena  è  nella 
iterile, & infeconda  Libia,  io  non  potrei  incomio- 
ciarà  dar  principio  alle  tue  lodi  -,  percioche  non 
folamente  la  beltà  inalza  à  Dio  le  fredde  menti  j 
ma  rende  il  più  oftinato ,  Se  crudo  cuore  humile  » 
&  manfueto .  che  più  ?  ò  merauiglia ,  il  rozzo  or¬ 
na  di  piaceuoli  coitami ,  il  fciocco  rende  pruden¬ 
te, &  fàggio.  Se  in  fomma  tutti  i  Poeti  hanno  poe- 
tato  moiìì  dalla  beltà  donnefea  :  onde  il  Petrarca 
nella  Canzone,che  incomincia.  Quell’antico  mio 
dolce  empio  Signore,dimoitra>  ch'ella  fu  cagione 
di  ogni  fua  virtù  dicendo . 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che’ljuó  intelletto  alzai; 

Oli  aliato  per  fe  non  fora  mai . 

Percioche  per  lodar  le  diuine  bellezze  di  Madon¬ 
na  Laura  compofe  il  fuo  Poema  tanto  dal  mondo 
flimato,  che  fe  ella  non  rhaueife  con  la  fua  bellez¬ 
za  fpinto  à  tanto  honore,  farebbe  flato, come  dice 
Amore  neH’ifteiTa  Canzone . 

C hot  faria  forfè  un  roco 

Mormorator  di  corte ■  un’ buoni  del  vulgo . 

Et  Speron  Speroni  confeifa,che  i  Poeti  hanno  dal¬ 
le  donne  la  voce  ,Sc  l’intelletto  dicendo ,  ' 

Ch’io  uiue da  adunar  la  bella  fchiera 
*Di  tutte  quelle  uoflre  amate  Dine  r 
Che  danno  à  poetar  noce ,  e’ ntelletto  .*■ 

Et  l’iftefTo  hanno  fatto  gli  altri  Poeti,!  quali  era¬ 
no  tenuti  à  lodar ,  Se  inchinar  la  Donnefea  beltà  : 

Se  però 
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&  però  viuono ,  anchor  che  morti .  in  iomrnà  vhì 
bel  volto hà  vinto  i  più  fuperbi ,  &orgogliofi  Re¬ 
gi  del  mondo  ,  &  i  più  fcientiati  >  &  ornati  di  let¬ 
tere}  che  habbino  infegnato  le  cagioni  delle  cofe . 
Onde  il  Tallo  dille  nel  Torrifmondo  quefte  pa¬ 
ro!^»  dimoftrandola  maeftà ,  &la  grandezza  di 
quello dono. 

— — —  quefla  belletti 
Troprioben ,  propria  dote ,  e  proprio  dono 

■  £’  de  le  donne  ò  figlia ,  e  propria  laude , 

Et  agguagliata ,  an%i  vinciam  con  queH.t 

'  J{iccbiy faggi ,  facondi ,  induflri ,  e  forti , 

E  vittorie ,  e  trionfi ,  e  fpoglie ,  e  palme , 

Le  noTlre  fono ,  e  fon  più  care ,  e  belle , 

E  maggiori  di  quelle ,  o»t/e  /?  »f  4 

L’buom,  che  di  [angue  è  tinto ,  e  d’ira  colmo. 

O  come  egli  hà  inoltrato  in  quefte  poche  pardo 
le  marauigliofeoperationi  della  bellezza,  chehan 
domato  non  folo  l’alterezza  degli  huomini,ma 
anco  de  gli  Dei  de  gli  antichi .  io  vorrei  pur  alzar¬ 
ti^  lodarti  :  ma  mi  mancano  le  parole, &  quanto 
più  fpiego  l’ali  de  miei  troppo  arditi  penfieri,  tarw 
topiù  ce  ne  reftano  :  onde  io  dirò  col  Petrarca . 

Tact  r  non  pofio ,  e  temo  non  adopre 
<*  Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  cor  e , 

Che  vorria  far  bonore 

\A  la  fua  donna ,  che  dal  del n’afcolta , 

(fome  pofs’io ,  fe  non  m’mfegna  dimore 
Con  parole  mortali  agguagliar  l’opre 
Diurne. 

Et  ben  pollò  dire ,  ch’io  fcemo  Tue  lodi  parlando^ 
onde  è  meglio»  ch’io  taccia,  &  ch’io  l’inchini ,  trà 

"  *  pXG 
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mefteflaftupidala  vaggheggi>&  Pudori  come  il 
medefimodice. 

L’adoro ,  e  inchino  come  co  fa  (anta . 
Concluderemo  adunque ,  che  le  Donne eflendo 
più  belle  de  gli  huomini ,  fieno  altresi  più  nobili 
di  quelli, per  diucrfe  ragioni  ;  prima  perche  in  vn 
fiorito  ,  &  delicato  volto  fi  fcorge  la  potenza  del 
fattore.  Se  oltre  a  ciò  alza  le  menti  alla  diuina_. 
Bontà  ,  ella  è  per  fua  natura  amabile.  Se  alletta tri- 
ce  d'ogni  cuore,  ancor  che  rigido ,  Se  afpro .  Se  fi¬ 
nalmente  è  il  bello  ornatò,&  pieno  di  bontà ,  ef- 
fendo  la  bellezza  vn  raggio,  &:  vno  fplendore  del¬ 
la  bontà,  come  dice  Marfilio  Ficino .  Omne emm 
fulchrum  tjì  b'inum  Etcofi  dice  Speufippo,&  Pio¬ 
tino  .  Se  è  cofa  chiara  apprefio  d’ognuno,  che  rare 
volte  vna  pefiìma  anima  habita  in  vn  gratiofo ,  Se 
leggiadro  corpo. onde  la  natura,  conofcendola 
perfettione  del  fedo  fem inile ,  produce  più  copia 
di  donne ,  che  di  huomini,  come  quella,  che  fem¬ 
ore,  ò  per  lo  più  ,  genera  intuitele  cofe  quello, 
che  è  migliore , &  più  perfetto.  Se  però  mi  pare , 
che  Ariftotile  contra  ogni  ragione  ,  &  etifndio 
contra  la  propria  opinione,  !aqual’è,che  la  datura 
operi  ò  Tempre ,  ò  per  il  più  cofe  più  perfètte ,  vo¬ 
glia  che,  le  donne  fieno  imperfette  injtòmpara. 
tionc  de*  m  afe  tir  :  anzi  io  direi  che  producendo  la 
natura  minor  numero  di  mafchi,che  di  donne, 
che  gli  huomini  fieno  meli  nobili  di  quello  del 
più  nobi!  fello ,  non  defiderandola  natura  di  ge¬ 
nerar  grande,  &  copiofa  quantici.  Se  quello  balli 
della  (ingoiar  natura  del  fedo  feminile . 
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Delle  ragioni  tratte  dalle  nobili  operaiiòMv&  dai 
detti  de  gli  huomini  verfo  le ‘Donnea* 

Cap.  1  V. 

ANcorche  gli  htiomini  biafmino*  &  infa¬ 
mino  con  la  garrula  *  &  mordace  lingua 
tutto  giorno  il  donnefeo  fello  >  &cetchi- 
no  con  ogni  modo  pofiibile  di  ofFufcar  le  Ale  no¬ 
bili  attioni-, nondimeno  à  lor  mal  grado  fono  sfot¬ 
tati  dal  rimorfo  della  propria  confidenza  *  che-> 
dalla  verità  fola  fi  lafcia  imperare*  di  honorare5& 
con  detti*  &co5  fcrittiinnalzar  fino  al  Cielo  lo 
merifeuoli  donne*  Iequalicofedimoftrano  fenza 
dubbio  alcuno  la  maggioranza*  &  fuperioritàdi 
efie  *  che  gli  huomini  honorino  le  donne  fi  vedo 
continuamente  in  qualunque  Iuoco*&  occafione; 
perciochePinchinarfi  * &il  dar  loro  la  fi  rad  a  nel 
caminare *  il  leuarfi  la  berretta  di  capo  *  il  feruirle 
alle  tauoleà  guifa  di  ferui  *  accompagnarle  col  ca¬ 
po  feoperto  per  le  vie, il  leuarfi  da  federe  *&  ac¬ 
cedere  la  fediaad  efie*  fono  tutti  fegnieuidentiflì- 
mi  di  honore,&  quello  non  fidamente  è  fatto  alle 
donne  dagli  huomini  bafiì*&  plebeijma  efiandio 
da  Duchi,  &  Regi  *  i  quali  falutano  feoprendofi  il 
Capo*non  dirò  le  Principefle  *  ma  anchofa  le  don¬ 
ne  di  mediocre  conditone  *  &  voglio  anchor  che 
fiafuperfluo  addurre  duoi  efièmpi  de* Principi* 
Pvnofaràil  Rèdi  Francia*  che  con  gli  irtchitti,&: 
col  faluto  honoraogni  Dama  ;  Paltro  farà  il  Redi 
Spagna  pur  potentilfimo  *  il  quale  incontrando 
donna  di  fiato  nobile*  fi  lieùa  la  berretta,  ò  capel¬ 
lo  di  capo ,  cofa  che  non  fà  ad  alcuno  huomo  fog- 
-getto  -,  anchor  che  fia  Principe .  quello  feoprirfi  il 

capo* 
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capo  ,  leuarfi  in  piedi ,  &  dare  il  luoco  Tono  certa¬ 
mente  f£gn i,j  &  argomenti  di  honore  •,  fe  fono  fé- 
gnidi  honore,  adunque  le  donne  fono  più  nobili 
de’  mafchi , chele honorino  ;  percioche  fempre  è  . 
più  degnalacofa  honorata  di  colui, che  l’hortora» 
non  honorando  alcuno  vn’altro ,  s’egli  non  cono, 
fee,  che  colui  habbia  qualche  dote ,  ò  qualità,  che 
à  lui  fia  fuperiore .  come  lafciò  fcritto  Ariftotild»  , 
nel  4.dell’Ethica  con  tai  parole  .  Omne  e/Hod  aliano  . 
excdht ,  eft  homrainLus .  non  elfendo  altro  adun¬ 
que  rhonpre»  che  premio  di  virtù  ,  che  in  alcuno  . 
nfplende,ò  di  riceuuto  benefìcio, fi  come  dice  egli 
nell’ottauo  dell’Etilica  al  capitolo  16.  in  modo  ta¬ 
le  »  hor>er  pfl'Mrtuus  premium  ,  &  benefici j .  onde  è , . 
neceffario  concludere >  che  le  donne  fieno  più  no- ,  < 
bili  de  gli  h  uomini  :  poi  che  da  loro  honorate  fo«  . 
no.  ma  non  folamente  le  già  dette  attionifono 
aperti  inditi;  di  honore  ;  ma  etiandio  gli  ornamé- 
ti  à  quelle  concdfijpeicioche  à  loro  è  lecito  veftirli 
di  porpora  ,  «Se  di  panno  d’oro  con  vari;  ricami  »  . 
fregiati  di  perle,  «Se  di  diamanti ,  de  ornarli  il  capo 
con  vaghi  ornamenti  d’oro ,  con  fmalti  finiflìmi  »  t 
«Se  pietre  pretiofe ,  lequali  co  fe  fono  vietate  àgli 
huomini,  eccettuando  però  quelli,  che  hanno  do-  . 
minio.ma  fe  alcuno  altro  ardiffe  veftirfi  con  panni 
d’oro ,  od’altro  limile  viene  beffato,  de  moftratotà 
dito  per  huomo  leggiero ,  o  per  vn  buffone  lòleit» 
ne.  concederò  gli  antichi  quelli  ornamenti  alle** 
donne,  &  in  particolare  i  Romani  ne  fecero  de¬ 
creti  ,  &  leggi  ;  elfendo  loro  prohibiti  per  vno  vr- 
gentilfimo  bifogno  di  danari  nella  guerra  centra 
Cartaginefi  dalla  legge  Oppia,  finita  la  guerra  fu¬ 
rono  di  nuouo  concefìlalle  donne,  sforzati  però, 
.«da  quelle ,  che  erano  gelofe  della  lor  dignità  :  ma 
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non  fenza  gran  pericolo  di  qualche  finiftroatfne-  I 
nimento,  &  che  quello  fia  vero,  vditeche  dice  Ti-  : 
»,  to Limonella 4. Deca  al lib.4.àcar.j 77.  Nonpo- 
»,  teuanole  matrone  edere  tenute  in  caia  perriha- 
»,  uer  la  licenza  di  portar  gli  ornamenti ,  nè  dall'au- 
»,  toricà,nè  dal  rifpetto,ò  commandamento  de’  ma- 
»,  riti,che  non  empieiTero  tutte  le  ftrade  della  Città  » 

»,  tutte  le  bocche  delle  piazze  affrontando  glihuo- 
»,  mini»  che  loro  doueffero  rendere  i  tolti  ornamene 
»,  ti .  crefccua  ogni  dì  quella  frequenza  di  donne  » 
»,  percioche  non  (blamente  le  Romane  r  ma  le  don* 
»,  "ne  delle  terre.  Se  vicine  ville  lì  ragunauano,  Se  ar- 
»,  diuano di effortarei Confoli.  Onde  M.  Catont-, 

»,  nella  fua  oratione  contra  le  donne  dille,  che  dubi- 
»,  tauadifeditioniciuili,&di  tumulto,  fènón  fi  rafi. 

»,  frenauavn  tanto orgoglio.parlò  contra  coftui  Lu- 
„  ciò  Valerio  Tribuno  della  plebe  con  infinite  lau;. 

»,  di  delle  donne.  Il  giorno  feguente  molto  maggior 
»,  numero  di  donne  venne  in  pubIico,  &  tutte  rm» 

»,  fchiere  circondarono  le  cafe  de  Tribuni, i quali 
»,  impediuano  la  legge ,  Se  non  ceffarono  di  romo- 
»,  reggia  re  fin  che  non  fu  quella  cartata ,  Se  annulla- 
»,  ta  da  tutti  i  Patriti  j, fatti  capaci  della  ragione ,  co*- 
»,  nofciuta  la  nobiltà,  &  i  meriti  delle  donne .  taqual 
legge  fu  poi  fempreorteruata,  &'fi  orteruain  ogni 
Citrà,&  nell’Alemagna  ;  oue  non  è  lecito  ad  huo- 
mo alcuno  vellirlì  di  (età,  fe  non  è  nobile; ogni 
donniciola  fi  adorna  con  drappi  di  feta ,  Se  varie^, 
forti  di  colane ,  Se  quello  fi  vfa  in  ogni  luogo  del 
mondo.  Sono  adunque  le  donne  honorate  con 
l’vfo  de  gli  ornamenti ,  iquali  auanzano'di  gran 
lunga  quelli  de  gli  huomini ,  come  fi  può  vedere» 

&  è  cola  mcrauigliofa  il  vedere  nella  noftra  Città 
la  moglie  di  vn  calzolaio,o  di  vn  beccaio, ouero  di 
non  J  vn 
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yn  fachino veftita  di  fetacon  catene  d’oro  al col¬ 
io,  con  perle,  &annella  di  buona  valuta  in  dito» 
accompagnata  da  vn  paio  di  donne,  che  la  foften- 
tano  da  amboi  Iati,lequali  le  danno  mano-,  Se  poi 
all’incontro  vedere  il  marito  tagliar  la  carne  tutto 
lordato  di  fangue  di  bue,&  rnale  in  arnefe,  ò  cari¬ 
co,  come  vn’Àlìno  da  fonia  veftitodi  tela,  della 
qual  fi  fanno  i  Tacchi ,  à  prima  villa  pare  vna  def¬ 
ormità  da  fare  ftupire  ogn’vno  ,  il  vedere  là  mo¬ 
glie  veftita  da  gentildonna, &  il  marito  da  huomo 
vililfimo,  che  fouente  pare  il  fuo  feruo,  ò  fachino 
di  cafa;  ma  chi  poi  bene  ciò  confiderà  ,  lo  ritro.ua 
ragioneuolejpercheè  neceflario,che  la  donna, an¬ 
corché  fia  vile , Se  minima ,  fia  di  tali  veftimenti 
ornata  per  le  fue  eccellenze  ,& dignità  naturali# 
Se  che  il  Mafchio  com  e  feruo ,  Se  Afinello  ,  nato 
per  feruir  lei ,  meno  adorno  fe  ne  ftia .  Sono  Hate 
le  donne,  oltre  à  tutte  le  cofe  già  narrate,etiandio 
da’detti  de  gli  huomini  honoratecon  titoliemi¬ 
nenti,  Se  grandi  ;,Sc  Cono  daloro  vfati  continua- 
niente,  fi  come  quando  le  (emine ,  con  voce  coriy 
mune  à  tqfte,  chiamano  Donne  ,  percioche  la  vo¬ 
ce  Donna  non  lignifica  altro  ,ohe  Signora,  &  Pa¬ 
drona,  come  habbiamo  moftrato  nel  primo  ca¬ 
po-,^  però  quando  le  chiamano,  le  fionorano  an- 
chpr che  non  vogliano,  chiamandole  Signore, 
benché  fieno  yiji ,  Se  di.balfiftìma  conditione  ;  Se 
in  vero  per  efprimere  la  nobiltà  di  vn  tanto  ledo  » 
imafehi  npn-ppteuano  ritsouaxe  il  più  accomoda- 
tOj&cóuenientenomedi  quello  di  Donna,! lq ua- 
ie  moftra  immediatamente  la  fuperiorità ,  Se  la 
precedenza  di,  quelle  fopra  gli  huomini  ;  perche 
chiamandole  elfi  Padrone  reftano  necefla riamen¬ 
te  (additi  ftr.ui .  lehiyino  chiniate  oltre  à  ciò 
piai  C  3.  bene 
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bene  fpefib  con  altri  homi  ;& benché  quelli  fieno 
di  alcuni  huomini  particolari  poco  importa,  poi 
che  fono  fiati  e  delli  più  fapienti,  e  de’  più  potenti 
del  mondo ,  percioche  quefti  tali  fono  quelli ,  che 
determinano  à  chi  fi  conuengano  le  dignità ,  Se  le 
precedenze;  perche  non  farebbe  opera  del  volgo 
fciocco,&  ignorante  ,  fe  bifogno  folle  di  dar  titoli 
nuoui  ad  Imperatori5òà  Regi,di  ritrouarli,efien- 
do più  buona  la  plebe  di  empir  di  cibo  il  Sacco» 
che  di  difeorrere  intorno  à  tai  cofe .  i  nomi  deno. 
tanti  fublimi  Eccellenze  foho ,  che  la  donna  è  glo- 
ria  dell’huomo,  furono  dateetiandio  alle  donne 
da  Ariftotile  anchòr  che  nemico ,  varie  preceden¬ 
ze  con  opinione  di  biafmarle  ;  percioche  diede  lo¬ 
ro, come  virtù  propria ,  Ja  diligenza ,  cofa  lontana 
dall*huomo,come  fi  legge  nel  lib  i.deirEconomi- 
ca  al  cap.3.  cori  tai  parole .  MuUér  ad  feduhtatevn 
eptima  ,  at  yir  à  terior .  Da  quefte  parole  fi  può 
comprendere  quanto  egli  er  rafie  iti  al  tri  luoghi  ; 
oue dice,  chele  Donne  fono  volubili  ,  &  mobili, 
ricercandola  diligenza  fermezza  ,  Se  (labilità  di 
mente  .  diceanchofa, che  ella  èconferuatricede* 
beni  della  fortuna  nel  medefimò  libro  in  moiri 
capi ,  laqual  virtù  di  conferuare,ò  ch’è  più  nobile 
delPacquiftare,òalmenonon  li  è  inferióre»  come 
egli  narra  nel  librò'  della  cura  famigliare  al  cap.  <?. 
in  quello  modo.  l^amrion  fermndum  > 

quarti  ad  comparandum  ìdofteum  ejfibfibrtt tyalìoqum 
H vanusfuertt  ornai s  laior comparando  .  iEt  chi  lo  coti- 
ferua  con  ie  file  rare  virttfFte.  dònna  .  S'kppednat 
erum  vnajculiìs  4  femina  conferita  t  ea  . 

Affermò  etiandio  il  buon  Compagnone ,  chele!» 
donne  fono  più  perfpicaci ,  &  fagaci  de1*  mafehi 
nel  lib.  9.  dell’Hiftoria  de  gli  Ammali  al  càp^i. 

?  'J  quanto 
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guanto  vtilefia  la  perfpicacia  dell’ingegno  »non 
accade, che  io  m 'affatichi- in  raccontario,fcopren- 
dofi  in  quella  la  fottilezza  dell’intelletto ,  &  il  buó 
giudino,  come  dice  il  medcfimonel  d.dell’Ethica 
al  cap.  io.  ma  non  foio  più  fàgaci ,  ma  molto  più 
aftute  de  gli  huomini  le  giudicò,  dicendo  Suntfoe. 
mina  tnanlus  aflutiores .  Ilqual  ornamento  dell’a¬ 
nima  per  la  Aia  attiuità,&  eccellenza  vien  chia¬ 
mato  da  Latini  Calhditas ,  dote  fempre  giunta^ 
-con  la  prudenza ,  comenell’vndecimo  cap.  del  li¬ 
bro  6.  dell’Ethica  egli  moftra .  Sono  etiandio  più 
■Vigilanti ,  dicendo  ,yìdhac  '\igilantiores .  Et  di 
coftumi  più  man  Aiete,  Se  benigne  de’  mafehi,  co¬ 
me  nel  medefìmo  luogo  fi  legge  .  Snnt  entmfcerm- 
n<e  manlus  molltonbus  ,miteft  uni  emm  celerius  ,  O* 
tftdgis  mifern  ordes .  Cofe,  che  non  fi  trouano  nel. 
l’huomo,  participando  più  della  fiera,  che  del¬ 
finio  mo;&  però  più  feroci ,efii  fono  fanguinokn- 
ri ,  Se  pertinaci ,  Se  che  credete  voi  che  importi 
l’drere:mifericordiofo.  vdite  quello,  che  dice  Ari- 
ftotile  nella  fua  Fifonomia  \  oue  egli  ragiona  de’ 
compafffoneuoli.J’#»/  mifencordts  ingemaji,&r  cal¬ 
lidi  ,  &  poco  doppo  foggiunge .  mifencors  eli  fa- 
piens.fcr'  modeSlus ,  itnmìjericors.tnfipiens, CT mmre. 
tundus ,  cioè  fono  coloro, che  fi  dogliono  dè  traua- 
gli  altrui  ingegnofij&faggi,  &  modelli .  Onde  fi 
•può  dire,cheeflendoIa  donna  più  mi  le  ri  cor  dio  fa 
dell’huomo  ,  per  confequenza  fia  più  faggià  ,  più 
dotata  d’ingegno,&  più  modefta  di  lui  .  racconta 
il  medèfimo  nel  libro  nono  dell’Hiiloria  de  gli 
Ammali  ai  cap.  fopracitato  vna  cofi  bella  ftraua- 
ganza  quanto  rmaginar  fi  pofii,  iScindegna  di  lui, 
che  dico  indegna-?  anzi  nò ,  ppichein  altri  luochi 
ne  dice  delle iòmiglianti*  cioè  •  che  le  donne  fono 
•  C  4  men 
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mcn  vergognofe  de*  mafchi,  ò  che  ridiculofa  feti- 
tenza ,  le  cui  parole  fono ,  Iwpudeìitiores  martius  ; 
fi  che  quefta  è  con  tra  la, comunale  opinione  di 
ogn’vno  ,  Se  contra  refperienza  .  afFaticareui  pure 
jAri&òtelici  à  foracchiar ,  $  dichiarare  con  milieu 
<hi mere  la  fua  opinione ,  &  tanto  più  ch’egli  in^ 
altri  luochi  il  contrario  afferma  .io  non  mi  mcra- 
uiglio  che  ciò  racconti;  percioche  amaua  con  trop 
po  femore  il  proprio  fedo  >  Se  nel  medefimocapo 
fi  lafciò  vfeire  dalla  bocca  ,  che  le  donne  più  facil¬ 
mente  fi  lafciano  iiigannaie  de’  mafchi,  dicendo  . 
qHtnètidm  f «aitar non  fi  ricordando,che  po¬ 
rro  prima  haucua  detto  che  fono  più  afiute ,  &  fa- 
gaci,&  infidiofe  de  gli  huomini  :  tutte  doti, che  fi 
oppongono alTinganni ,  &  alle  infidieantiueden- 
do  il  fagace3& afono  ingannatore  le  altrui  fraudi- 
onde  farebbe  di  bifogno ,  che  i’huomo  foflèndelle 
donne  più  fugace;  ricercandoli  ad  inganna  re  :vnò 
aftuco,vno  aftuto,&  mezzo.  Che  dite?  io  non  crev 
doche  Demoftene  lo  porcile  difendere  da  queftò 
fuo  errore:  ma  hormai  iafciamolo  da  parre,comc 
maledico.  Platone  quanto  celebra  le  donne,  in 
mille  Juochi  ?  Licurgo  come  l’effalta  ?  fimilmente 
rutti  i  buoni  Poeti,  &honorati  fcrittori  le  hanno 
ad  onta  de  maligni  inalzate  fino  al  Cielo  ,  &  è  più 
conosciuta  la  nobiltà  ,  Se  eccellenza  lorodaFran* 
cefi,&  Spagnuo!i,che  da  gli  Italiani,  concedendo 
loro  Pheredità  de5  feudi  ;  percioche  fuccedono  nò 
fol amente  ne*  Ducati  ;  ma  ne*  Regni, cornea  pun¬ 
to  fanno  i  mafchi  ,  &  nonfoiamente  ne’ Regni; 
ma  nelle  monarchie  anchora  ,  come  la  forella  del 
Re  Catolichodi  Spagna  può  fuccedere  alla  mo¬ 
narchia  del  mondo  nuouo,  oltre  il  Dominio  di 
molti  al  tri  Regni.  Che  fuccedano  ne’  Feudi,fi  ve*. 
-  '  V  •  & 
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«}e  ratto  il  giorno  in  Francia ,  &  in  Inghilterra./  . 
Conofcono  eziandio  la  maggioranza  loro  gli  Ale- 
mani,  i  quali  jafeiano,  chele  donne  faccino  tutti  i 
traffichi  di  bottega,  &  ogh’altro  negotio  mercan» 
tile  nelle  loro  Città, ftando  eflì  nell  otio  contìnuo» 
di  nelle  (luffe-,  &  il  fimile  fifa  nella  Fiandra ,  Se 
nella  Francia  :  ma  nella  Francia ,  non  pedono  gii 
huominidifporre  purdi  vn  quattrino  ,  fé  nonio 
addimandano  alla  moglie ,  &  le  donne  hanno  ca¬ 
ia  non  fedamente  de’ traffichi  delle  botteghe, de 
del  vendere  :  ma  di  tutte  l’entrate  tuftfcali;  che  vi 
pare  3  fono  pur  le  donne ,  come  io  ho  proua to  co. 
«ofeiute  da  gli  huomini  per  più  nobili  di  loro,  già 
che  di  bocca  propria  io  confeffano  .  che  retta  più 
di  narrare?  potrebbe  forfi  dire  alcuno  oftinatello, 
defidrerei  per  leuar  ogni  dubitationc ,  che  fòflè^ 
nata  intornoà  ciò  vna  fcntenza  leale  autentica  da 
vn  Re ,  o  d’aitro  grande  huomo,  pùblicata  con 
l’interuenimentodi  molti  faui  ,  &  prudenti  h Uo¬ 
mini,  alla  quale  poi  in  tutto,  &  per  tutto  io  mfae» 
quetereijio  voglio  fodisfare  anco  à  cottili';  benché 
non  fia  obligata;  afccioche  fi  lieui  ogni  Volontà,  & 
occafione  di  dubitare, &  vdite.  Scriue  il  Tarca- 
gnota ,  chedoppo,  che  il  Regno  di  Perfia  toccò  à 
Dario»egli  fece  vn  conuito  magnifico, conuenifen- 
te  ad  vn  tanto  Re.quat’egli  era»à  i  Go  trematoti  di 
cento, e  vintifette  Piouincie  à  fèfoggette,  doppo  il 
fo lituo fo  conuito  propofeà i funi  nobili  cftmcriev 
ri ,  i  quali  c  rano  tutti. «ti  ttirpe  regia  ,  vn  dubbiò» 
promettendo  grandiffirni  doni  >  à  chi  fciolto Pha. 
Uett’e  i  il  dubbio  era  quefto,quKl  di  quefte  quattro 
cofe Credeuanojchemaggior  forza  hauette  òil  Vi. 
no  ,oil  R.e,ò  la  Donna, ò  la  Verità .  colui, che  pd- 
moparlò,  lodò  molto  il  vino  ,'come  quello,  eh*> 
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.volge»?  rìtiolge  fenza  differenza  alcuna  il  ceruelfo 
de  gli  huomini,  fieno  regi  »  òTerui  ,  facendo  lieti  i 
miferi, i  timidi  audaci, &  forti,  &  quello,  che  por¬ 
ge  maggior  merauigliaè,  che fà poco  temere  la 
morte.L’altrojChe  in  fauore  dei  Re  ragionò,  lodò 
fommamenteìa  poteftà  regia  ;  sì  perche  non  hà 
Atperjore,  come  perche  l’vbbedifca  l’huomo,  ani¬ 
mai  perfetto,  &  che  fi  facci  le  nationi  ilraniere_j 
foggètte,  eguagli  le  cime  de’  monti  al  piano,  torca 
il  corfo  de’  fiumi, &  finalmente  ftia  nelle  fue  mani 
la  vita, e  la  morte  altrui.il  terzo,chein  fauore  del. 
Ja  donna  parlò  diffe.  Senza  dubbio  la  forza  del 
vino  è  grande,  maggior’è  quella  del  Re  ;  ma  affai» 
&  molto  affai  piùi  quella  della  Donna:  perciochc 
ella  allieua,&  partorifce  i  Regi, che  tanto  poffono, 
&  partorì  colui,che  ritrouò  il  vino .  L’huomo  à  gli 
huotnini  fetue  contra  fua  voglia  ;  ma  con  tutto  il 
cuore  alla  donna  ferue ,  Se  vbbedifce ,  &  à  lei  defi. 
dera  di  compiacere,  e  per  lei  raguna  le  ricchezze. 
Se  k  lei  fino  il  cuor  dona  ,  &  per  lei  di  fe ,  non  che 
de  gli  amici  ,  &  di  tuttofi  redo  del  mondo  mette 
in  oblio ,  Se  da  lei  finalmente  dipende ,  Se  fempre 
è  apparecchiato  à  fare  quantofella  vuole  lafcia 
il  padre  ,  la  madre  fua  con  quanto  al  mondo  paf- 
fiede,&foggiunfe,che  non  (blamente  fi  ricordaua 
hauer  letto ,  che  molti  Regi ,  Se  Heroi  haueuano 
ferodo  à  donzelle,  &.per  loro  amore  efferfi  vediti 
da  donne ,  e  lafciatifi  comandare  ;  ma  che  con  gli 
occhi  propri  haueua  vedutola  figliuola  di  Rabe. 
zaci  dare  con  la  palma  della  mano  foprala  faccia 
divo  grandilfimo  Re,  e  torli  la  corona  di  teda»  Se 
à  fe  porla  ,&  quel  Redaretutto  anfio  per  placar¬ 
la,.^  humile,e  quieto  per  fodisfarla,  conofeendo- 
la  per  fua  Signora.-  comehebtxc  detto  qqefto  della 
*:  /  po- 
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potènza  della  donna. foggiunfe  tutte  le  cofe,ò  Re» 
che  fono  fiate  dette,  fono  vere,  ma  Te  con  la  forza 
-della  Verità  fi  eomparano,fono  nulla .  fu  dai  cen¬ 
to  »  e  vintifette  Gouernatori  deile  Prouincie ,  e  da 
molti  dotti  »  e  potenti  huomini  fommamente  lo¬ 
dato  il  ragionare  dicòftui ,  e  dal  Re  ifteflo  oltre-» 
ogni  credenza,  ilquate  leuandofi  dal -fuo' Peggio 
dorato  abbrnCciollo, è  baciollo,&  fe  lo  fece  federe 
àlato,enonfololi  donò  gran  quantità  d’oro,  e 
d’argento  ;  ma  alquante  Cittadi,  e  feceio  grande» 
honorato  apprcffo  fe  ftefiò .  '  x 

•Delle  nobili  attroni ,  &  virtù  delle  donne ,  le  quali 
quelle  de  gii  buomini  di  gran  lunga  fi^p  ratio  » 
come  con  ragioni ,  0-  efiempi  fi  prona . 

Cap.  V , 

"T'\  O  c  o  honoreà  me  rifiuterà  nel  prouarecon 
•§-"*  ragioni , dceflempi ,  che’i dónnefco fefio fia 
^  nelle  fue  anioni ,  de  operatiom  più  fingula- 
re,de  eccellente  del  mafehio.  dico,chè  poco  hono- 
teacquifterò;  perciocheil  prouarlo  farà  più  faci¬ 
le, 'Che  non  farebbe  à  inani feftar,chei  Sote  è  il  più 
lucido  cofpo-del  mòhdójò  che  la  dilettofa  Prinva- 
uera  fia  madre  delie  frondi,  de  d è’ fiori',  tuttauia  opera- 
perfeguitar  l’ordine  già  da  me  incominciato,  de  tior.i  del 
inficine  per  dar  lume  à  certi  non  dirò  huomini:  U  /peci  e 
ma  più  torto  ómbre  d’h uomini j  accioche  lafciano  fumane* 
la  pefiìroft  oftlnatiohè  lóro,  rauueden  dofi  del  loro  da  che  di 
errore ,  porterò m  quefio  capo  per  ciò  p  fótta  fe  in-  tèUano- 
UitfCibi Sragióni  ,  & fiégli altri  méne  difenderò 
à  glielfempi  delle  donne  dignifiìme  di  Poema-; 
chiari(TÌ!no  j3&  dHifìtófia  .  Dico  adunque  che  le 
©pefatiom  di  tuttala  fpccie  humanà  dipendono 

ò  dal- 
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ò  dall’anima,  ò  dal  corpo,  oda  tutti  due  quefti 
principi;  vniti  infieme .  j&  etiandio  affermo ,  che 
quanto  più  tutte  quefte  cofc  faranno  perfette, tan- 
to  più  nobili ,  &  Angolari  dipenderanno  da  lor  le 
attioni .  credo,  che  tutte  quefte  fuppofìtioni  fieno 
veriffime.  non  è  veroò  huomini?  &  chi  lo  potreb¬ 
be  negare  ?  adunque  io  farò  vincitrice  :  percioche 
le  donne  hanno  più  nobili  anime,  &  più  eccellen¬ 
ti  corpi  de* inafchironde  più  nobile  é  tutto  il  com- 
pofto  ^  fi  come  fi  vede ,  nello  fplendore  della  bel¬ 
lezza  .  che  in  effe  fi  contengono  tutti  quefti  doni > 
ho  prouato chiaramente  nel  capitolo  anteceden¬ 
te  •  adunque  da  loro  rifulteranno  più  pregiate  at¬ 
tieni ,  che  da  gli  huomini .  pia  ècofa  neceflariaj  , 
elisio  alquanto  mi  diffonda  intorno  alla  naturi  del 
corpo  ;  percioche  dalla  fua  temperatura  dipendo¬ 
no  quafi  tutti  i  viti)  ,  &  diffetti  ,  lafciandofi  la  ra¬ 
gione  bene  fpeffo*benche  padrona,  abbagliare-,  & 
accecare  da’  fenfi.  &  perche  credete  voi, che  alcu¬ 
ni  fieno  inftabili, altri  mangiatori,&  crapuloni, al¬ 
tri  vini,  laudaci,  al  tri  sfrenati,  &  dati  in  tutto  al¬ 
la  concupiscenza ,  &  a’  piaceri,  io  credo ,  fi  come 
affermahptutti  gli  fcrittori ,  che  raccontano  ico- 
ftumi  delle  genti ,  &  come  per  efperienza  fi  vede 
per  lo  più,  che  i  paefi,  oue  nafcono,&  la  tempera¬ 
tura  de’  corpi  ne  fia  origine, &  cagione:  percioche 
vn  'Corpo  temperato ,  come  è  quello  delle  donne 
è  molto  atto  alle  operationi  moderate  dell’anima, 
cofache  none  nella  calda  temperatura  de’mafchi* 
come  dimoftreremo  al  luògo  fuo  .  che  le  donne* 
fieno  di  tal  natura  , argomentano  lecarni  morbi¬ 
de, &  delicate  -,  &  il  colore  candido  col  vermigliò 
mifto,  &  per  finirla  tutta  la  compofitione  del  cor* 
po  di  gentilezza  >  e  virtù  proprio  albergo  :  ma  fo 
(ì  con 
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con  quede  doti  ',  &  tnerauiglie  à  loro  dalla  natura  r (rereu 
datcs’cflcrcHafTero  nelle  faenze,  Se  nell’arte  mili-  fio  rente 
tare  ,  come  fanno  tutto  il  giorno  1  mafehi ,  fàreb-  perfetti 
bonpà  loro  innalzarle  ciglia ,  de  rimanere  (lupi,  remimi, 
di,&  am  mirati. &  però  l’Ariofto  conofcendo  que-  &  H  cor 
Ilo  diflè .  P°‘ 

Tanto  il  lor  nome  forgeria ,  che  forfè 
*Uml  fama  à  tal  grado  vnqua  non  forfè . 

Ma  nonaccadea ,  che  ci  metterle  quel  forfè  ;  per- 
cioche  ficuramente  fa  debbono  vincitrici  in  ogni 
honorata.  Se  egregia  anione .  moftra  però  TifteiTo 
autore  nella  prima  danza  del  Canto  3  7.  che  fono 
riufeite  feliciflìme  in  quelle  opere,  alle  quali  fi  fon 
date  dicendo. 

Se  come  in  acquiflar  quale h’ altro  dono  » 

Che  fenza  indù  fina  non  può  dar  natura, 
affaticate  notte  ,  e  dì  fi  fono 
Con  fomma  diligenza ,  e  lunga  cura 
Le  valorofe  donne,  e  fe  con  buono 
Succedo ,  nè  vjcu'opra  non  ofeura . 

Et  nel  Canto  20.  fi  legge 

Le  Donne  Jon  venute  in  eccellenza 
Dì  ciafeuri  arte,  oue  hanno  poflo  tura, 

E  qualunque à  l' Hi  flotte  habbia  aumrtenza 
7{e  [ente  ancor  la  fama  non  ofeura . 

Et  Moderata  Fonte,  che  in  qualche  parte  conobbe 
la  eccellenza  di  vn  tanto  fedo ,  ci  laiciò  ferino  tali 
parole . 

Sempre  sè  vifìp ,  e  vede  pur  eh' alcuna 
Donna  v’babbia  voluto  il  penfier  porre 
'Nelamilitia  riufuvpiùd’vna , 

E'i  pregio ,  e’ l  gndoà  molti  huomtni  torre  ì 

1  •  £  enfi 
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Scoft  ne  le  lettere ,  e  in  ciaf  una 
lmprefa  >  che  l' buoni  pr attica ,  e  difcorre 
Le  'Donne  sì  buon  frutto  han  fatto ,  e  fanno j 
Che  gli  huomim  à  muidiar  punto  non  hanno . 

Ma  poco  fono  quelle,  che  dieno  opera  à  gli  ftudi, 
oueroalParte  militare  in  quelli  noftii  tempi  $  per- 
cioche  gli  h uomini  temendo  di  non  perdere  la  fi- 
gnoria ,  Se  di  diuenir  ferui  delle  donne ,  vietano^ 
quelle  bene  fpeflo  ancho  il  faper  leggere  ,  &  fcri- 
uere  Onde  dice  quel  buon  compagno  cl’Ariftori- 
le  *,  debbono  in  tutto,  e  per  tutto  le  donne  vbedire 
a’  mafclli,  nè  cercar  quello,  che  fi  facci  fuori  di  ca- 
fa  Opinione  (ciocca,  &fentenza  cruda,  &  empia 
di  huomo  Tiranno  ,  &  paurofo  .  ma  voglio  che  lo 
fcufiamo  :  perciocheelfendo  egli  huomo, era cofa 
conueniente  ,  che  defiderafiè  la  grandezza ,  Se  la-» 
fuperioritàdegli  huomini,  &  non  delle  donnea. 
Ma  Piatone  il  grande,  huomo  ,  in  vero  giuftifli- 
mo,&  lontano  dalla  Signoria  sforzata  3  Se  violen¬ 
te,  voleua,iSc  ordinaua,  che  le  donne  fi  efercitafle- 
ro  nell’arte  militare  ,  nel  caualcare,  nel  giuocarc 
alla  lotta.  Se  in  fomma,  che  andafièroà  configlia¬ 
re  ne5  bifogni  della  Republica  .  Se  che  quello  fia  il 
vero,cofi  fi  legge  nel  libro  delle  leggi  nel  Dialogo. 
F cemmeum genus  attiitionis ,  &  aliorum  /tudidrum 
focietdtem  rum  tirili  genere  baberr  debet .  Se  Ilei  li¬ 
bro  della  Republica  al  fé  t  timo  Dialogo  co  fi  fcrr- 
ue  ,  F cernine  non  rmnus  ,  O  r  O/r/  tn  Republica  ~}irtu- 
turn  oman  *  ,  Or  qu*  praffantes  natura  furiti  pnnei- 
patum  grrant  e  tjiiaLiter  rum  0 iris  .  O  quante  ne  fa- 
rebbono,che  con  più  prudenza,  efiempio  di  vita, 
&  giuftitia  gouernarebbono  gli  imperi) ,  &  me¬ 
glio,  che  non. fanno  molti,  e  molti  huomini .  non 

fola- 
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/blamente  fu  Platone  di  quella  opinione  il  fag¬ 
gio  ;  ma  molti  *  Se  molti  altri  innanzi  à  lui *  come 
Licurgo,  onde  egli  dice  nel  libro  delie  leggi  al 
Dialogo  fettimo .  tcemmis  non  mmus ,  ~nrts 
dee  orar»  effe  equeslrtm  dtfctpltnam,  &  gjmnafticam 
ex  Itetenbus  nate  Atto  ni  bus  perfw.ifus  fum  .  dalle  qua¬ 
li  parole  fi  vede  *  che  innanzi  la  venuta  di  Piatone 
in  molti  luoghi  le  donne  fi  effercicaUano  nell’arte 
militare.  &pocodoppo  afferma  effe  re  opinione 
fciocca  quella  de’  tempi  fuoi,  laquale  non  permet- 
teua  alle  donne  le  medèfime  cole  »  che  gli  antichi 
lot  imponeuan05&:  però  dice ,  StolidìJJihiè  immuni 
nutrie inreiiontbus  noitns  cenfeo  jiert>ejuod  non  tir, ni 
robore  "ino  confertftt  multerei  ,  acuite  eadem  ttudia 
trdftent .  O  Dio  Voleffe  »  che  à  quelli  noftri  tempi 
foffe  lecito  alle  donné  Teffercitarfi  nelle  armi  »  Se 
nelle  lettere .  che  fi  vedrebbono  cofe  marauiglio- 
fe,&  non  più  Vdite  nel  Cortfetuare  i  Regni,  &  nel- 
Tampinarli. &chi  farebbe  più  pronto  di  fare  feudo 
con  l’intrepido  petto  in  difefii  della  Patria  delle 
■donne  ?  Se  con  quanta-prontezza  »  Se  ardore  fi  ve¬ 
drebbono  verfare  il  fingile ,  Se  la  Vita  infieme  ili 
difefà  de’  mafehi .  fono  adUuque,come  ho  ptoua- 
to  le  donne  più  nobili  nelle  opétationi*  che  gli 
huomini  non  fono ,  Se  fe  non  fi  adoprano  in  que¬ 
llo, auuiene  *,  perche  non  fi  effercitanO*effendo  ciò 
à  loro  da  gli  huomini  vietato»  fpinti  da  vnaloro 
ollinara  ignoranza ,  perfuadendofi  che  le  dònne 
non  fieno  buone  da  imparare  quei-le  cofevche  im¬ 
palano  efli .  io  Vorrei, che  quelli  tali  faceffefo  que. 
ila  efpefienza  ,  che  effercifaffero  vn  putto ,  Se  vna 
fanciulla  dsvna  medefima  età,&amcndue  di  buo¬ 
na  natura  ingegno  nelle  lettere, &  nelìearmi  * 
che  vedrebbono  in  quanto  minor  tempo  j  più  pe- 
'/.  -  '  '  - . risa- 
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ritamente  farebbe  inftruttaia  fanciulla  del  fan¬ 
ciullo.  de  anzi  lo  vincerebbe  di  gran  lunga,  laqual 
cofa  lafciò  fcritto  Moderata  Fonte  nel  fuo  Flori- 
doro  :  ma  ben’é  vero ,  che  ella  lì  contentò,  che  di- 
ueniffero  eguali  dicendo . 

Se  quand  o  naj'ce  una  figliuola  al  "Pad re , 

La  poneffe  col  figlio  à  un’opra  eguale 
TSlon  faria  ne  le  imprefe  alte ,  e  leggiadre 
cifrate  infenor ,  t.èdtftguale  ; 

Ola  poneffe  fra  l'armate  (quadre 
Seco  ,òà  imparar  qualche  arte  liberale  ; 

Ma  perche  in  altri  affi. ir  uiene  allenata , 

*per  Ceducalionpocoè  filmata . 

Il  noneflercitarfi  adunque  è  cagione,  che  non  fi 
vedono  tutto  il  giorno  i  fatti  memorabili ,  &  He- 
xoici  delle  donne-,  fi  come  anco  non  fi 'vedono 
quelli  di  molti  huomini  per  quella  iltefia  cagione. 
Horsù voglio  difeendere  àgli  eflempi,  ne* quali 
io  farò  breue,  percioche  ho  fuggita  la  fatica  di  vo¬ 
ler  leggere  tutte  l’Hiftorie,  perche  gli  fcrittori,per 
efiere^  huomini  inuidiofi  delle  belle  opere  delle 
donne ,  non  hanno  raccontate  le  loro  egregie  at- 
tioni,  ma  lafciate  fotto  filentio,  au  uertendo  i  Let¬ 
tori,  che  nel  modo  di  dire  potrebbonoefler  molti 
errori adducendo  io  l’iftelfe  parole  degliHillo- 
rici  ,iquali  poco  curano  della  lingua,  manifeftò 
l’Ariollo  nel  Canto  37.  in  quello  modo  la  bugia-» 
de  gli  foratori . 

E  che  per  fe  mede  fune  potuto 

Haueffin  dar  memoria  à  le  lor  lode , 
iqon  mendicar  dagli  ftntton  aiuto 
\A  i  quali  afiio ,  &  inuidia  il  co*  fi  rode , 
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'  tbel  ben ,  che  ne pon  dir  fpefo  è  taciuto  , 

JE’l  mal  quanto  ne  fan ,  per  tutto  s'ode  : 

Tanto  illor  nome  forgeria ,  cbe  forfè 
Firii  fama  à  tal  grado  vnqua  non  forfè» 

Tfonbajla  molti  di  preflarft l’opra , 

Sfar  Cvn  l’altro  gloriofo  al  mondo  > 

Cb’ anco  ftudian  di  far ,  che  fidifcopra 
Ciò ,  cbe  le  donne  hanno  fra  lor  dì  immondo  j 
Tfon  le  vorrian  lafciar  venir  di fopray 
E  quanto  pon  fan  per  cacciarle  al  fondo , 

Dico  gli  antichi y  qua  fi  l’honor  debbia 
D'effe  il  loro  ofcurar y  come  iLSol  nebbia  . 
i tJtyCa  non  Sebbe ,  e  non  ha  mano  y  nè  lingua 
Formando  in  voce ,  ò  de  fermando  in  catte  y 
Quìàtunque  il  mal  quato  può  accrefcaye  impingua t 
E  minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte  ; 

Toter  però ,  che  delle  donne  eUingua 
■  La  gloria  sì ,  che  non  ne  re  Hi  parte , 

Ma  non  gii  taly  cb’apprejfo  al  fegno  giunga  y 
Jiè  eh' anco  fe  li  accoili  di  gran  lunga» 1 
E  di  fedeli  *  e  caSic ,  e  faggiey  e  forti 

State  ne  fon ,  non  pur  tn  Grecia  yeinrRomay 
Ma  in  ogni  parte ,  oue  fra  gl'indi ,  egli  Qrtt 
De  l’Hcfperide  il  Sol  fpiega  la  chioma , 

©e  le  quaifono  i  pregi ,  egli  honor  morti 
Si  ch'à pena  di  mille  vna  fi  noma  y  inìqui- 

E  queilo ,  perche  hauuto  hanno  à  lor  tem  pi  f*  deSli 

1  fcrittori  bugiardi ,  inuidi ,  &  empi .  » uomini 

Che  vi  pare  fratelli  j  già  che  non  volete  feoprir  le 
opere  buone  del  donnefeo  fedo  tanto  degno  ,  & 
eccellente.  &  quel  che  è  peggio,undate  Tempre  ri. 

*4  '  P  IJ.0- 
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trottando  qualche  nuoua  inuentione  per  vitupe¬ 
rarlo»  accioche  refli  conculcato,  ^  fepolto  \  &  pur 
Je  voftre  madri  erano  donnei  ardite  di  biafraar- 
le  ;  cofa  inhumana .  già  che  à  guifa  di  nouelli  Ne- 
roni  volete  dar  morte  alla  materna  fama:  niaiji 
damo  vi  affaticate*, percioche  la  verità, che  rifplen- 
dein  quelle  mie  mal  vergate  carte,  le  inalzerà  à 
voftro  mal  gradò  fino  al  Cielo.  Parlo  hora  di 
quelli  huomini ,  che  non  conofcono  la  eccellenza 
delle  donne  ;  percioche  non  mancano,  nè  Tòno 
mancati  (fe  bene  in  poca  quantità  )fcrittori»  che 
priui  d’inuidia  hanno  celebratoti  feffo  feminile-» 
con  ogni  lor  potere,  anzi  che  hanno  riputatoque» 
gli  huomini  edere  priui  d’ingegno,  &  di  Immani¬ 
tà,  che  hanno  offèfo  le  donne,  ò  con  mano  >ò  con 
lingua.  Come  fu  Catone  il  grande, ilquale  riputa¬ 
ta  coloro ,  che  offendeuano  la  moglie  peggiori  di 
coloro, che  haueffer  rubbato  nel  Tempio, &  offefo 
li  Dei.  riputaua  degno  di  affai  maggior  lode  colui» 
che  fi  portaua  da  buon  marito,  che  chi  era  grande 
in  Senato.qùefto  racconta  Plutarco  nella  fua  vita. 
Conofceua  adunque  egli»  che  l’h uomo  deueamar 
la  donna  più  della  fuàvita»&  tenerla  per  la  fua 
nobiltà  fra  k  cofe  più  cate,&  honorate .  &  quello 
dimoflra  etiandio  Orfatto  Giufliniano  Senator 
Veneto  in  vn  fuo  fonetto ,  ch’egli  compofeinlode 
della  fuafidiflìma,  cafliffima ,  &  meritamente  da 
lui  amata  conforte .  ilquale  è  quello . 

Ben  bà  di  ferro  il  petto,  et  cor  di  faflo , 
Cbipuòlontandafidafpofa ,  e  cara 
Menar  vita  giamai  tranquilla,  e  chiara4,  , 

0  fenifalto  dolor  pur  mouer  pajfo . 

Trottolo  io  me ,  che  mentre  hot  (bore  pajfo 

Lungi 
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lungi  da  te  mìa  fpeme  vnica,e  rara  » 

Tace  non  trono  :  e  rriè  la  vita  amara  , 

D'cgni  ben  rimanendo  ignudo »  e  caffo. 

Et  in  vn’altrO  Tonetto  moftrò,come  ella  è  vn  tran¬ 
quillo  porto  nelle  Tue  fortune  dicendo . 

Benigno  li  Ciclo  à  tuoi  preghi  nfponda 
Cara  moglie  :  e  infauor  ti  ften  lì  Dei  ; 

*Poi  che  ne  le  fortune  ogn’hor  mi  fei 
Tranquillo  porto ,  e  dolce  aura  feconda . 

Si  che  quefti  tali  hanno  conofciuto  le  doti  ìlluftri  > 
Se  chiare  delle  donne .  Ma  badino  quefti  due  per 
hora  *,  percioche  s’io  volerti  raccontare  tutti  quel.* 
li»  c’hanno  lodate  quelle  (  Se  à  ragione)  lunghifllr 
mo  tempo  io  confumerei .  Se  non  delcendrei  à  gli 
eflempi»  i  quali  faranno  da  mediuifi  in  vndeci  ca¬ 
pi  più  che  farà  poflìbile  »  breui . 

Delle  donne  feientiate-,  &  di  molte  arti  ornate  • 
Rapitolo  Trimo .  .  . 

C  R  e  »  o  rt  o  alcuni  poco  pratichi  delTHifto* 
rie»  che  non  ci  fieno  ftate,nc  ci  fieno  donne; 
nelle  faenze,  &nel  farti  perite,  &  dotte.  Se 
quello  appreflo  loro  pare  importàbile  nè  fi  porto- 
no  ciò  dare  ad  intendere  anchor che  lo  veggano  * 
&  odano  tuttodì  giorno ,  pervadendoli, che  Gio- 
ue  habbia  dato  l’ingegno ,  &  l’intelletto  à  mafehi 
folamente ,  lafciandone  le  donne ,  ancorché  della 
medefima  fpetie  priue.  Ma  fe  quelle  hanno  la  me. 
defima  anima  ragioneuole,  chehàfhuomo,comc 
di  fopra  hò  inoltrato  chiaramente»^:, anco  più  no¬ 
bile  :  perche  anchor  più  perfettamente  non  poflo- 
no  imparare  le  medefime  arti ,  Se  fcienze,le  quali 
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imparano  gli  h  uomini?  anzi  quelle  poche,che  alle 
dottrine  attendono  ,  diuengono  tanto  delle  faen¬ 
ze  ornate, che  gli  huomini  le  inuidiano,&  le  odia¬ 
no»  come  fogliono  odiare  i  minori  i  maggiori  j  Se 
per  non  perdere  il  tempo  intornoà  quello,  che-* 
ne’ capi  precedenti  ho  prouato ,  me  ne  difeenderò 
à  gli  elTempi ,  tra  quali  la  prima  farà  Atnficlea ,  1% 
quale  Porfirio  nella  vita  di  Plotino,molto  celebra. 
Se  dice,  ch’ella,  elTendo  ftata  difcepola  di  Plotino  » 
fece  nella  filofofia  merauigliofa  riufcita.fcriue  an¬ 
ello  Decearcho ,  che  due  potentiflìme  donne  ab- 
bandonorno  le  ricchezze  per  poter  meglio  fegui- 
re  la  dottrina  del  dotto  Pitone.  Nicaula  Reina 
di  Egitto  fù  dottiflima,&  per  imparare  vn  dubbio 
d’alcune  cofe  difficili, &  ofcure,andò  à  ritrouare  il 
ReSalamone,  tanto  in  lei  fùaccefoil  defio  del- 
J’intendere  le  cofe  fecrete .  Batifta  digniifima  mo¬ 
glie  del  Duca  d’Vrbino  fù  eccellentiflìma  nelcó. 
porre  orationi ,  &  Epiftole ,  Se  andòà  Roma , Se 
orò  alla  prefenza  di  Papa  Pio  Secondo,  non  fenza 
ftupore,&  merauiglia  d’ogn’vno.  Se  cortei  col  fuo 
grangiudicio  relfeconfomma  lode  lo  ftato  moiri 
anni.  Ma  che  diremo  di  Afpafia?  che  fù  tanto  dot¬ 
ta  ne  gli  Audi  tìiofofici,  che  fù  degna  maertradi 
quel  gran  Pericle,  che  parlando  folgoraua,  &  tuo- 
naua.Chedi  A(fiotea?laqual  ApuIeio,&  Plutarco 
celebra  nel  libro  del  Dogma  di  Platone ,  cortei  fu 
difcepola  di  eflò  Platone ,  e  fece  grandiffimo  pro¬ 
fitto  ne  gli  Audi  della  filofofia.Ond’ella  é  porta  fra 
le  donne  illuftri  ,&  fegnalate.  Doue rimane  Cleu- 
bolina  ;  che  fù  figliuola  di  vnode  fette  fapienti 
della  Grecia,  la  qual  è  fommamente  lodata  da_* 
Suida,da  Atheneo,&  da  alcuni  altri  grandi  Auto¬ 
ri  per  le  opere  belle ,  eh  ella  lafciò  fcritte .  Doue-, 

Bar- 
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Barfane’  che  fù  moglie  di  Aleflandro  Macedone, 
che  compofe  in  lode  di  Nettuno  belliifimi  Hinni . 
Douc  Cornelia  moglie  dell’Africano  ,  Se  madre 
de  Gracchi  ?  che  compofe  Epiftole  piene  di  foni, 
ma  dottrina.Onde  Quintiliano  dice. 
chorum  eloquenti*  (mejuit  )  multum  contulijfe  ac  te  fu 
tnus  Corneliam  matrem  ,  cutut  do&ilPmus  fernio  iti 
fojìeros  quoque  e  fi  epiflolis  tradttus .  Lcontia  gioui- 
netta  Greca  fu  molto  chiara  nelle  filofofichedi- 
fcipline ,  Se  non  dubitò  con  fua  gran  laude  di  feri, 
uerecontra  Theophrafto  iìlofofo  laudatiilìmo  . 
Dottillìma  fù  Dafne  figliuola  di  Tirefcial  ,  laqua( 
compofe  molti  libri  di  poefia ,  delli  cui  verfì  fi  fer. 
ni  Homero  nel  fuo  dotto  Poema,  come  afferma 
Diodoro  Siculo.  Damone  figliuola  di  Pitagora  fe¬ 
ce  coli  gran  frutto  nella  filofofia,che  il  fuoproprio 
Padre  le  dedicò  alcuni  fuoi  commentari),  Se  dop- 
po  la  morte  di  lui  fucceflc  per  publico  lettore  nel¬ 
la  fcola .  Dottifiìma  etiandio  fù  Demofila  nella., 
poefia,  laquale  compofe  alcuni  Poemi  amorofi,& 
alcuni  altri  in  lode  della  calla  Diana.  Nè  merita 
filentio  Femonoe ,  che  fù  tanto  illuftre,&  famofa 
nelle  lettere ,  che  meritò  che  Eufebio  Cefarienfe  , 
Lucano,  Statio, Plinio, Strabone, &altii  faceiTero 
di  lei  mentione  ne’  libri  loro  j  &  Antiftene  dice» 
ch’ella  Jafciò  fcritto  quel  gran  detto ,  come  di  lui 
inuenti'ice,7^«/ce  te  ipjum,  Zenobia  Rcina  de  Pai. 
mereni ,  come  fcriue  Pollio  Trebellio  fù  dottilfi- 
ma  in  tutte  le  lingue ,  Se  ridufle  in  compendia 
J’Hiftorie  delle  co fe  Alefiandrine .  Hildelgarde 
d’AIeniagna  non  ifcrilTe  molto  dottamente  quat* 
tro  libri  delle  cofe  naturali  1  Elena  Flauia  Augufta 
figliuola  di  Celio  fte  di  Bretagna  non  iferifie  vn 
libro  della  duiina  prouidenza  >  Se  vno  della  itn- 
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mortalità  dcH’animà,  &  molti  altri,  ch’io  per  bre- 
uità  tralafcio  ;  Vna  nobile  BrefCiana  detta  Laura 
fcrifle  molte  eleganti  Epiftoleà  Frate  Geronimo 
Sauonarola.  Nè  voglio  che  rimagnaà  dietro  Aga- 
nice,  che  Plutarco  celebra  molto  nel  libro  de’  pre¬ 
cetti  matrimoniahYchehaueua  fingularcognitio- 
ne  della  fcienza  d’Aftronomia .  Ma  doue  rimane 
Delbora,chehebbe  tanta  cognitione  delle  facre 
lettere?  Doue  Caterina  conforte  di  Enrico  Ottauo 
Red'InghiIterrà?Iaqual  compofe  vn  libro  di  Me- 
ditationi  foprai Salmi .  Doue  Anita?  che lafcicr 
Scritto  nobiliflìmi  poemi, come  ferme Tutiano  net 
libro  contra  le  genti .  Doue  Aretafila  ?  che  fù  mo¬ 
glie  di  Nicoftrato  Tiranno  di  Cirene  percagione 
della  fea  eloquenza .  Doue  ErinaTeia?  la  qual 
hebbe  tanta  dolcezza,  &  maeftà  ne’fuoi  verfi, che 
di  età  di  tredeci  anni  fù  pari  al  grande  Homero  , 
Come  fcriue  Plinio,  Stobeo ,  Se  Eufebio .  Theana 
fu  eccellentiffima.  ne’  verfi  Li  ri  ci, &  vn’altra  Thea- 
liadi  Metaponto,  ouero  Crefcafcriffe  il  commen¬ 
tario  della  virtù  della  filofofia,&  molti  preclari 
Poemi.  Hipatia  AleiTaridrina  moglie  d’Ifidoro  fi¬ 
losofo  fece  alcuni  commentari;  di  Aftfonomia-, . 
Heptachia  figliuola  di  Teone  gran  Geometra  di- 
uenne  tanto  grande  ne  gli  ftudi  di  filofofia ,  cho 
fucceife  à  Plotino, &  nella  iftefia  fcuola.  Se  catedra 
lefle .  Se  come  fcriue  SuiHa ,  fù  dotta  nella  fcienza 
d’Aftronomia ,  Se  feceprofeifione  in  publico  di 
molte  altre  feienze ,  Se  haueua  graiidiifima  quan¬ 
tità  di  fcolari  alle  fue  lettioni .  Iambe  non  fùin- 
ùentricedel  verfo  nominato  Iambico?  Diotima 
fù  nelle  filofofiche  difcipline  tanto  perita,  che  So¬ 
crate  non  arrofsò  a  chiamarla  maeftra ,  Se  andaua 
alle  fue  dotte  letfiòni,come  dice  Platone  nel  Simp. 

•  •  '  £  Laura 
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laura  Veronefè  figliuola  di  Nicolò  compofe  cofe 
mirabili»  fece  verfi  faphici,fcrilTe  Epiftole,  &  ma¬ 
ttoni  in  lingua  Greca ,  Se  Latina .  Óue  rimane  la 
gloria  della  poefia,cioé  Sapho  Lesbia, laquale  fio¬ 
rì  à  tempi  di  Alceo ,  &  di  Stefichore  Poeti .  coftei 
fcrifle  vndeci  libri  di  lirici  ,  oltre  ad  altri  Epigra¬ 
mmi,  elegie,  &  i  lambì .  Se  fù  inuentrice  del  verfo 
Saphico  ;  prendendo  il  nome  da  lei,  Se  tanto  dol¬ 
cemente  ,  Se  sì  copiofamente  cantò ,  che  i  Cieli  ne 
prefero  ftupore.Onde  fi  può  dire  à  gloria  fua  quei 
belliflìmi *verfi  delle  Meditationi  intitolate,  de 
Chri  ftì  cruciatibus  di  Fabio  Paolini  Lettorpublico 
della  Signoria  di  Venetia. 

■Copia  Iste ftoret  t  cui  cedat  gloria  meliti 

Cedat>  &  ipfe  pater  Linus ,  conctdat &Orpbeui 
Et  qui  Thebanas  cantando  condidit  arce!, 

Tarua  loquor ,  cali  hunc ,  &  fiderà  fiepe  loquetem 
Obflupuere  ,fuum  mira  dulcedine  captus 
Sol tenuiteurfum ,  tcnuerunt  Fiamma  venti, 

Tjec  vaga  precipite s  agitar unt  flumina  curfus . 
Sapius  immotis  volucris  fuper  aere  pernii . 

-  Sub  flit  it. 

Che  diremo  noi  del  grande  ingegno,  &  della  pro¬ 
fonda  memoria  della  Damigella  Triuitia  ?  mira¬ 
colo  di  natura ,  laqual  recitò  molte  volte orationi 
fatte  da  lei  alla  prefenza  di  Pontefici  in  lingua.» 
Latina .  imparò  lettere  Greche,& quando  fentiua 
recitare  vnaorationè  da  alcuno  ,  benché  vna  fola 
voltala  fapeua  tutta  à  mente  à  parola,  per  parola. 
&  leggendo  vna  volta ,  ò  due  vn  libro ,  lo  fapeua 
recitar  tutto .  Margherita  forella  del  Re  di  Fran¬ 
cia  moglie  del  Re  di  Nauarra  fù  dottilfima  nelle 
fecre letteti.  Marta  Proba  Reina  de’ Britanni  in 
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tutte  Parti  liberali  fù  peritiifima .  Pinthi  compofe 
vn  libro  della  temperanza  delle  donne.  Polla  Ar¬ 
gentana  moglie  di  Lucano  fù  eccellentiifima  nel 
comporre  verfi,  Se  finì  con  fomma  eleganza  i  ver- 
fi  incominciati  dal  manto .  Temiftoclea  infegnò 
molte  cofe  ingegnofiflime  à  Pitagora  fuo fratello  » 
come  fcriue  Arilìoxeno.  Thefelide  donna  Argiua 
fù  molto  dotta  nella  Poefia.  Caflandra  Fedele^ 
etiandiodottiifima  era ,  difputò  pubicamente  in 
Padoa,&fcriiTevno  elegante  libro  dell’ordine-* 
delle  feienze ,  Se  faceua  belliifimi  verfi  Lirici .  de¬ 
gno  di  gran  merauiglia  fù  il  profondo  faperedi 
Lucretia  da  Erte  Duchefia  d’Vrbino  nella  Filofo- 
fia,  Se  nella  Poefia .  La  qual  coià  fi  può  vedere  in 
vn  fonetto  *  che  à  lei  fece  Giulio  Camillo . 

Ben  voi }  voi  fola  con  l'eccelfa  mente 
le  cagion  pajfando  in  ogni  cofa  , 

Leuate  àia  naturai  fuoi  fecreti.  ; 

E  florido  apollo ,  e  le  fue  Mufe  intente 
*4 1  voflro  dotto  Hit,  giàgloriofa 
e^fuangate  t  FUofofi  ,  e  i  Toeti. 

Sofipatra  fù  indouina,&  adornata  di  molte  feten¬ 
ze  ;  onde  credeuano  le  genti >  che  qualche  Dio  le 
folle  fiato  m  a  diro .  Parfìlla  nel  comporre  Epig  ra¬ 
mi  molti  auanzò,  come  rettificano  molti  fcjrittori» 
ohe  di  lei  honoratamente  parlarono.  Praxillafù 
Poeteifa  di  Sci  rione ,  laquale  ne’  fuoi  verfi  fà ,  che 
fia  interrogato  Adonidenell’infernoquel»cheha- 
uea  lafciato al  mondo  dibello»&di  degno, egli 
rifpofe,il  Sole,i  cucumeri>&  i  pomi.  Diile  il  Sole* 
non  perche  li  pareflebellorma  perche  col  fuo  dol¬ 
ce  calore  maturi  ua  i  pomi>&  i  cucumeri. Corinna 
Thebana  nella  Poefia,vinfe  Pindaro  Principe  de.* 
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Verfi  Lirici,  Se  vi  fu  vn’altra  Corinna»  Iaqualc  al 
tempo  di  Ouidio  fu  gran  Poetefla .  Non  voglio  » 
che  a  dietro  rimagna  Cornificia  »  laqual  fqrifle-» 
elegantiflìmi  Epigrammi»&altre  belle  opere.  Nè 
rimaneràà dietro  Laftrenia  Mantinea,  &  Ario- 
thea  Phlifia ,  le  quali  veftite  da  huomo  iègqiuano» 
Platone,&andauanoad  vdirlo»come  fcriue  Plu¬ 
tarco  .  Piena  di  filofofica  dottrina  era  Thargelia  , 
comei’ifteifo  Autorenella  vita  di  Pende  raccon¬ 
ta  .  Veronica  da  Gambata  era  dottiflìma  nella-, 
Poefia  »  e  come  lì  può  vedere  anchora  ne’  Aio» 
fcritti  fù  rariffima,  &  ciò  molila  PAripfto  in  que¬ 
lli  verfi  dicendo . 

Veronica  da  fjambara  è  con  loro 
Sì  grata  à  Febo ,  e  al  Santo  jlonio  cimo . 

Vittoria  Collonna  fà  dottidìma,&  compofe  mol¬ 
ti  folletti  bellilfimi .  Però  dice  l’Ariofto  dì  lei. 
Qttejla  vna  bà  non  pur  fé  fatta  immortale 
Col  dolce  flit  »  di  cbe’l  miglior  non  odo  ; 

M&può qualunque  di  cui  parli ,  è  fatua 
Trardelfepolcro^e  far  ch'eterno  viua . 

Hot  diciamo  di  Ifota  Nouarrolla  Veronefe ,  la_» 
quale  di  filolbfiche  dottrine  era  adorna ,  faceu* 
vita  filofofica  con  tentandoli  di  poco  >  fcrille  à  Ni- 
colao  Pontefice»  &à  Pio  ,  &  fempre  fi  confcruò 
vergine .  CalTandra  figliuola  di  Priamo  fu  illuftrc 
per  dottrina ,  A:  per  lo  vaticinio  molto  chiara-. . 
Non  voglio  ,  che  rimagna  lòtto  filentio  Claudia 
conforte  di  Statio  Papinio»  che  perle  fue  molte 
faenze  diede  merauiglia  all’età  Aia.  Nc  IH  lina 
Reina  degli  Scithi  ,'laqual’era  nella  lingua  Greca 
peritiflima.&  la  infegnò  à  Sile  fuo  figliuolo,  come 
fcriue  Hetodoto.  Nè  MiitcAntcdohia,  laquale 
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fà  màcftfa  di  Pindaro  Poeta  chiariflimo.Nè  RòC 
Ittita  Mònaca  di  Saflonia,  che  molti  libri  lafciò  in 
profa,  &  in  verfo.  Hidria  fu  donna  di  tantoalto 
fàpere,che  non  badò  l’animo  ad  Ercole  à  farle  re¬ 
fi  (lenza  ,  nè  contradire  alle  fue  dotte ,  &  fubite  ri¬ 
sorte  .  Onde  il  ditiin  Platone  in  vn  fuo  Dialogo 
la  celebra  altamente . 

•  Coftanza  moglie  di  AlelTandro  Sfòrza  è  cele¬ 
brata  fra  le  chiarilfime  donne.  Se  eflendo  fanciul- 
lettà  diede  opera  a’  biioni  (ludi ,  come  alla  Filofo- 
fiZs  &  alla  Poefia .  cortei  è  fatta  chiara ,  &  celebre 
dal  Politiano.Minèrua  figliuola  diGioue  perniu- 
na altra caufa  è  porta  frail  numero  de  Dei  da_i 
Poeti ,  fe  non  per  le  buone  arti  ,  dellequali  ella  fù 
ìnuentrice  tonde  per  la  fqa  dottrina  fù  chiamata 
Dea  della  fapienza,  della  fcienza,della  prudenza, 
«fèllo  rtudiojdèfla  maturità  del  fenrio,  della  legge, 
&  d’ò'gni  virtù. &  però  Athene  madre  de  (ludi  hi 
prefoilnomeda  lei  ;  perche  Athene  lignifica  Mi. 
nerua.  Lertóue  Mufe  non  fono  altro,  che  noue 
giouinette^come  dice  Diodoro  Siculo  in  ogni  for¬ 
te  di  diféiplina eccellencirtime ,  &  fpecialmento 
nell’attedel  cantare.  Cliofù  delle  Satireinuentri- 
ce.  Euterpe  trouò  le  tibie.  Talia  è  Dea  delle  come, 
die. Melpomene  mifein  vfo  le  Tragedie.  Polinnia 
è  fopra  igeili  bellici,  &ttouò  la  Rhetoricà.  In- 
tientricefù  della  Geometria  Erato.  Terficore  è 
Dea  de  Poemi .  Calliope  fù  ritrouauice  delle  let¬ 
tere  .&  tutte  quelle  giouinette  furono  dottiflìme 
nelle  cole  da  loro  inuentate .  Scriue  Clemente-/ 
Alertandrino,  che  fù  vna  Artemifia  tanto  profon¬ 
da  nella  feienza  dialettica,  che  Dialèttica  fi  nomi- 
natta.  Et  Amalafunta  Reina  fù  malto  erudita  nel. 
àè  lettere  Greche .  Celebrano,  Clemcncc,&  Didi¬ 
mo 
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«io  ambedue  Aleflandrini  Anartandra  jperche^» 
hebbe  mirabile  cognitione  dell’arte  della  pittura . 
Di  molte  altre  potrei,  comedi  Laura  Terracina 
dottiflìma  nell’arte  della  Poefia,  Se  di  Geneura 
Veronefe,Iaquale  fù  chìariflìma  nelle  Epiftole:  & 
di  Mantofigliuola  di  Tirella,  Se  di  molte  altre, 
che  per  breuità  tralafcio .  Dà  quefte  poche  »  dico 
poche  da  me  qui  nominate  àcomparatione  delle 
molte ,  ch’io  tralafcio,  ciafcun  potrà  ageuolmente 
conofeere,  quanto  profitto  habbiano  fatto  le  don¬ 
ne  ne  gli  ftudi ,  Se  in  tutto  quello  à  che  fi  fono 
date . 

Doue  rimane  Brigida  Santa?  dieci  IafciòTcrit- 
to  vn  nóbil  libro  delle  fue  reuelatioiw".  Doue  San¬ 
ta  Caterina  da  Siena  ?  le  cui  lettere ,  Se  i  cui  dialo¬ 
ghi  dimoftrano  di  quanto  iàpere  dotata  forte ,  ol¬ 
tre  à  ciò  orò  dinanzi  à  Gregorio  Vndecimo,  &  ad 
•Vrbano  Serto  Pontifici  facondiflìmamente.  lodò 
molto  San  Gieronimo  nelle  fue  Epiftole  »Eufto- 
chio,  e  Fabiola  per  la  rara  conofcenza,che  hebbe- 
to  delle  lettere  (acre.  Anaftagia  difcepola  di  Chri- 
foftomo  fcrirte  molte  Epiftole  degne  di  meraui- 
glià.  Hilda  Erenica  Iaffiò  fcritte  molte  pie  medi- 
tationi ,  Se  fcriife  vn  libro  contra  Agilberto  Pari¬ 
gino  Vefcouo  de  Sartoni.  Hildergarde 'vergine 
della  Città  di  Magontia  molti  libri  compole .  on¬ 
de  San  Bernardo  „  che  nel  fuo  tempo  'viueua ,  le 
fcriife  molte  Epiftole.  Caterina  figliuola  di  Corto 
•Re  di  Aieflàndria  difputòcontro  à  dottirtìmi  fi- 
lofofi ,  che  la  perfuadeuano  all’Idolatria ,  Se  ella_> 
con  veriflìme  ragioni  gli  fece  capaci  della  fede  di 
Chrifto,  ertendo  eflercuata  nella  faenza  della  fi - 
lofofia,allaquale  attefe,  come  dice  Marco  Filippo 
cognominato  il  Funefto ,  nella  vita  di  lei ,  volen¬ 
do 


Della  Hpbìltiy 

do  inoltrare  ciò  che  pargoletta  imparale,  lafcian» 
do  l’ago  ,  &  il  panno  . 

Ma  le  fetente,  che  tant' alto  vanno  , 

£  portati  feto  iftnftagri ,  e  tenebri  , 

Che  poi  rinchiuft  nel  corporeo  velo 
Sappiamo  come  (là  la  terra ,  e  il  Cielo . 

Ne  voglio  ,  che  Giouanna  d’Anglia  folto  filentio 
rimagna  >  che  tanto  ciotta  era  nelle  lettere  facre, 
che  non  v’era  in  Roma  alcuno  Intorno ,  che  Pag. 
guagliafie .  Le  Sibille  furono  donne  tutte  lettera- 
tilfime,&  piene  di  fpirito  profetico,le  quali  fecero 
i  libri  Sibillini  >  ch’erano  tenuti  in  molto  prcgio,e 
riuerenza.  La  prima  nacque  in  Perda  ,  &èdetta 
Perfica,di  lei  racconta  quel  Nicamore  »  che  fcriiTe 
le  Hiftoriedi  AleiTandro  Magno.  La  feconda  fu 
di  Libia,  &  è  derta  Libica,  celebrata  da  Euripide. 
La  terza  fù  di  Delfo, &  è  detta  Delfica .  La  quarta 
fù  di  Cuma  d’Italia,&  è  detta  Cumana .  La  quin¬ 
ta  fù  Eritrea ,  che  predille  la  mina  di  Troia  , 
Apoliodorodi  Eritre  fi  vanta,  che  nata  forte  nella 
fua  patria .  La  fefta  fù  da  Samo ,  e  perciò  è  detta 
Samia,  &  vogliono,  che  coftei  folle  al  tempo  di 
Romuio.La  fettima  Amaitea,I’ottaua  fù  Elefpon- 
tica  ,  laqual  nacque  fotto  il  reggimento  Troiano  , 
al  tempodi  Ciro, dilei  racconta  Iraclito  Pontico. 
La  nona  fù  di  Frigia .  La  decima  Ttburtina ,  coli 
chiamata  per  elitre  nata  àTiburo,&  come  dice 
Lattando  quelle  donne  profetarono  molte  cofc-» 
degne . 
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Delle  Donne  temperate ,  &■  continenti . 

Cap.  1 1. 

SO  no  chiamati  quegli  h  uomini  continenti, 
Se  temperati,ché  fi  oppongono  con  la  ragio¬ 
ne  à  diletti ,&à  piaceri  de' fenfi , Se  in  parti¬ 
colare  fi  come  habbiamo  da  Ariftotilc ,  del  fenfo» 
del  gufto ,  &  del  tatto  ;  &  quali  fieno  1  continenti 
celoinfegnaneirEthieaal  capitolo  14.  dicendo: 
Ttmperatus  efttfui  a  bj enti  a  ~\oluptatum  non  dolet 
prxfentibus  fe abbimeli ma  fe  per  auuentura  egli  de¬ 
sidera  tali  piaceri ,  vfa  vnacerta  mediocrità ,  Se  fi 
ferue  del  tempo ,  e  del  modo  »  &  di  tutte  le  circo¬ 
stanze  conuenienti .  Et  però  lalciò  fcrrttp  Ariftoti- 
ie  nei  medefimo  luogo  quefte  parole.  Cupa  medi** 
criterea,  £r ficut  dee  et,  cr  e  a  tantummodo  tucunda  , 
qua  ~\el  ad famtatem,  ' \elad  bonam  b  abitudine  m  fa - 
ctunt:re£la  entm  ratto  fic  prafcribit.Et  però  diffinen- 
do  la  temperanza  dille,  ch’ella  è  vna  mediocrità 
intorno  à  i  piaceri  del  gufto,  Se  del  tatto, &  è  diffi- 
nitione  ancho  di  Speufippo,  il  quale  dice  :  T empe- 
rantia  efl  moderatio  animi  circa  naturale s  concupì- 
fcehtias.Oaeto  come  Claudiano.  T  empertes^t  ca¬ 
pa  petas  .  Et  Cicerone  nel  quarto  delle  Tufculane . 

T emperantia fedat  omnes  appetitiones  &  effìcit^t  re * 
Re  hac  rationi pareant .  Et  però  fu  da  lui  chiamata 
moderatrice  di  tutti  gli  empiti  della  concupifcen- 
za  :  Se  anchor  che  fia  ad  ogn’vno  colà  notilfima , 
che  le  donne  fono  continenti ,  Se  temperate  ;  per¬ 
che  non  fi  vede,ò  legge  cheli  vbriachmo,&  ftieno 
nelle  tauerne  tutto  il  giorno ,  come  fanno  i  vitiofi 
mafchi,nèchesfrenatarnente  fi  dienoad  altri  piai 
ceri, anzi  in  tutte  le  cofe  fono  moderate,  Se  più  to- 
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ilo  parchiffìme.  perciò  voglio  porre  dinanzi  àgli 
occhi  de’ lettori  alquanti  ellèmpi.  il  primo  farà 
quello  di  Zenobia Reina  de*  Palmercni  ,  la  quale 
doppola  morte  del  fuo  marito  Odenato,rdTe  con 
molta  laudel’Imperio  dell’Oriente  :  nelleguerre 
moftrò  valore  di  nobiliflìmo  Capitano,  Se  di  pro¬ 
de  guerriero  :  Era  ornata  di  vna  gran  bellezza»era 
gioutne,&  pudici (lima ,  Se  mai  non  piegò  l’animo 
à  lafciuie  ,  &  à  vanità  ,  &  quello  che  le  diede  gran 
lode  fu  la  coftanza,&  la  fermezza  dell’animo:  Fe¬ 
ce  molte  guerre ,  Se  all’vltimocon  Aureliano,  & 
per  quanto  alla  virtù  humana  s’appartiene,  vinci¬ 
trice  era  Zenobia  ,  Se  quelli  di  Aureliano  andaua- 
no  in  fuga  ;  Ma  intanto  che  fuggiuano,  lor  appar¬ 
ile  vn  Dio,che  lor  diede  animo .  Ondeeflendo  eff* 
poi  ri  tornati  alla  battaglia  furono  vincitori,^  coli 
non  perdo  proprio  valore  vinfero  la  fortilììmiu 
donna,  ma  per  l’aiuto  di  quel  Nume,  che  loroap. 
parue,  quello  racconta  il  Tarcagnota.  Mentre  ella 
regnò  ,  pochilfimi  haueuario  ardire  di  prendere 
l’armi  contra  lei.  Se  però  il  Petrarca  di  lei  ragion 
nando  dice . 

Zenobia  del  fuohonore  affai  piùfear fa  < 

Bella  era  nell’età  fiorita  ,  e  frefea 
Quanto  in  più  giouentuie ,  e’n  più  belletta 
Tanto  par  c’honefìà  fua  laude  accrefca . 

'Nel  cor femineofù  tanta  fermerà , 

Che  col  bel  vifo,  e  con  l’armata  coma 
Fece  temer  eh: per  natura  fpreTga:  , 
lo  parto  de  l’Imperio  alto  di  fioma .  <&c. 

Non  voglio  ,  che  il  filentio  inuoli  la  memoriadi. 
Soffronianobihlfima matrona  Romana, laquale 
mentre ,  che  Maffeo tio  era  Imperatore  da  lui  fu 

molto 


Et  Eccellenza  delle  tome  '  6 ? 

motto  follici  tata, volendo  godere  di  I ti, Se  talmen- 
te  era  affretta,  che  s’ella  di  fuo  volere  non  con  Ten¬ 
ti  ua  à  Maffentio  »  chiaramente  yedeua ,  cheje  fa¬ 
rebbe  flato  fatto  violenza .  Cortei  raccontò  al  ma¬ 
rito  tutta  la  cofa, &  perche  confentiua  il  marito^ 
quella  dishoneftà  ò  per  paura ,  ò  per  viltà  d’ani, 
in o,el  'a  conolcendo  la  volontà  del  marito, fi  ador¬ 
nò  di  gioie,  Se  d’oro, Se  accompagnata  da  vna  fan¬ 
te  entrò  nella  camera  dello  Imperatore ,  douepòi 
che  con  lunga  oratione  fi  feusò  verlo  Dio  ;  già' che 
ella,  innanzi  il  giorno  ordinato  da  lui,  vfeiuadi 
quefta  vita  »  preie  vn  coltello ,  eli  vccife  per  non 
macchiardialcuna  macchia  il  corpo,  o  l’animo 
fuo  pudico .  Carta  etiandio  fu  chiamata  Lucretia 
dal  Petrarca  rie  i  trionfi ,  oue  dice . 

Ma  d'alquante  dirò ,  che'n  sii  la  cima 
Sondi  vera  boneSìate ,  in  fra  le  quali 
Lucretia  dà  man  deflra  era  lacrima, 

Monima  Milefia  fù  tanto  amaca  dell’honertà,  che 
mai  non  fi  volle  piegare  a*  voleri  di  Mitridate  Ré 
de  gli  Armeni  per  gran  copia  d’oro ,  che  da  lui  le 
folle  offerito.  Effóndo  Hata  gettata  à  terra  Thebe , 
il  crudel  Nicànore  fu  prefo  d’amore  di  vna  vergi, 
ne  Thebana ,  credendoli  ch’ella  douelle  gloriarli 
divn  tale  amante,  &hauer  di  grana  à  farli  piace¬ 
re;  nondimeno  poi  che  lungo  tempo  hebbe  coty 
prieghi,  Se  con  minaccie  tentato,  &non  hauendri 
operato  cofa  alcuna ,  dubi  tando  la  vergine ,  che-» 
rion  le  folle  fatto  oltraggio, fi  vccife  per  conferuaf- 
£1  intatta  .  Non  merita  filentio  la  caftiffima  Pene, 
lope  moglie  d  Vlifle ,  da  Homero  nell’Odifiea  pejc 
tale  hauuta,  laquale,  come  egli  dice,  era  molto  da 
Proci  fflqleftata»  peiefee  gjtti  gara.  I»  yojeuano 
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-per  moglie»  ella  rifiutando  ogn’vn  di  loro  vmeua 
carta,  Se  pudica  ■afpettando  il  Tuo  marito  Vijfl'e  :  Se 
peto  Homero  Tempre  quando  la  noma,  ledàqne- 
iti  aggiunti  odi  carta,  odi  prudente ,  o  di  faggia* 
come  la  faggia  Penelope  ;  cortei  afpettò  il  marito 
venti  anni, nè  fapea  oue  fi  forte, &:  però  il  Petrarca 
la  pone  nel  triompho  della  cartità  dicendo . 

Z' altra  Te  nelope ,  quefle  gli  flrali , 

Et  la  pbaretra  ,  e  l'arco  hanno  /pelato 
xA  quel  proteruo,  e  fpennacchiate  l'ali . 

Et  FA  riofto  confideranno  di  quanto  conto  C19J 
Thoneftà  dice . 

— —  fot  pere  he  cafla  vijk 
Tenelope  non  fu  minor  d'Flìfie . 

Grande  fù  la  pudicitia  di  quelle  cinquanta  vergi¬ 
ni  Spartane  »  le  quali  eflendo  per  cagion  d’alcune 
fefte  venute  alla  Città  de’  Meflìni ,  fi  come  era  lor 
concertò  per  l’accordo,  che  haucuano  infieme  dai 
giouini  Meflìni  furono  d’amore  tentate ,  &  le  pu¬ 
diche  donzelle ,  per  fuggire  la  coloro  violenza.» 
preponendo  l’honeftàalla  vita,  fi  amazzarono  da 
lor  medefime .  Et  ancor  che  fia  cofa  veriflìma,che 
non  fia  lecito  l’vccider  fe  medefimo  per  alcuna  ca¬ 
gione  ,  nondimeno  fono  quelle  tali  lodate  da  gli 
antichi,  i  quali  non  haueano  il  lume  della  vera  Fe¬ 
de  ,  Ma  che  diremo  noi  della  Reina  Didone  ?  alla 
quale  eflendo  flato  vccifodal  fratello  Pigmalione 
Sicheo  fuo  cariflìmo  marito ,  Se  viuendo  in  conti¬ 
nua  doglia  con  grandòdto  verfoil  fratello,  quan- 
doella s’auide, ch’egli  cercaua  anco  di  far  morir 
lei,  fingendo  che  le  forte  celiato  il  dolore, &  l’odio, 
chehauea  verfo  lui»  (ecretamentefi  mife  in  punto 
per  douer  fuggirei  per  far  la  fuga  piu  ficura,fin- 
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fé  di  volereandare  al  fratello  r  ma  prima  hauea_» 
fatto  à  molti  principali  huomini  intendere  ilfuo 
difcgno,&  furono  molti  quelli,che  fuggirono  con 
lenpercioche  odiauano  il  Tiranno,  &  doppo  mol¬ 
to  nauigare  Didone  giunfe  in  Africa  ,  oue  edificò 
Cartagine,  &  con  molta  piaceuolezza  attralfeà 
conuerfar  (èco  i  paefani,&  riempì  in  breuela  Cit¬ 
tà  di  popolo  :  tante  genti  da  ogni  parte  vi  concor- 
reuano ,  che  gran  piacere  ne  lentiua  la  Reina  co’ 
fuoi .  Onde  Iarba  Re  di  Mauritania ,  che  vedeua 
coli  profperamente  lecofe  de’Tirij  andare,  ha- 
uendogiàhauuto  nuoua  della  molta  bellezza  di 
Didone ,  fece  venirein  Mauritania  dieci  de’  prin¬ 
cipali  di  Cartagine  ;  &  impofe  loro,  che  operafle- 
ro  di  forte  con  la  lor  Reina ,  che  folTe  fua  moglie , 
altrimenti  minacciaua  loro  vna  cruda  guerra .  co¬ 
loro,  chefapeuano  quanto  folle  lungi  da  quefto 
penfiero  Didone, erano  dolenti:  ma  quando  giun- 
fero  à  Cartagine  fecero  intendere  à  lei ,  come  Iar¬ 
ba  la  voleua,&  la  chiedeua  per  moglie,  altrimenti 
vna  crudel  guerra  afpettalfe-,  quando  ella  vdì  que¬ 
fto  ,  ne  lènti  vn  graueaffanno ,  &  cominciò  lagri- 
mando  à  chiamare  il  fuo  caro  Sicheo  •,  poi  voi. 
gendofi a’ Cuoi  dille,  che  andarebbe  doue  il  fuó 
delfino ,  &  quello  della  fua  Città  la  chiamaua  >& 
tolto  quattro  meli  di  tempo,  fece  alzare  vna  pira 
nell’vltima  parte  della  Città,  come  volefle  placare 
l’anima  di  Sicheo ,  ptfijia  che  andalfe  al  nuouo 
fpofo  :  quiui  ella  fece  amàz?sare  molte  vittime ,  & 
montata  fopra  la  pira  con  vna  fpada  ignuda  in_. 
mano,  dille  di  volere  andare  àtroua  re  il  marito, 
comepromelfo  hauea ,  «Se  coli  in  prefenza  di  tutto 
il  popolo  ammazzò  fe  ftelfa  ,  «Se  fù  mentre  durò 
Cartagine  adorata  per  Dea,  come  racconta  il  Tar¬ 
li  cagnota. 


6 6  Della  Ttybilta , 

cagnota .  &  quefta  vcramenteè  (lata  vìi  chiarirti- 
rao  fpecchio  di  honeftà,&  di  fedeltà?  benche-Vir- 
Errar  del  gilio  finga  >  ilqual  feguitòil  Partì,  che  fi  vtcidefle 
per  amore  di  Enea,laqual  cofa  c  falfa*,&ìl  Peuar. 
ca  biafima  vna  cale  opinione  dicendo  * 

Taccia  il  vulgo  ignoramele  dico  bidoj  ' 

Cui  fluito  d’hotieftade  d  morte  fpinfe  , 

*blon  quel  d9 Enea  ycom  è piihhcQ grido  » 

M.adoue.  rimane  Virginia  figliuola  di  Virginio 
Romano  ì  coftui  haucua  pròmerta  la  figliuola  ad 
Icilio  Lucilio ,  eden  do  egli  in  campo  infieme  con 
gli  altri  Romani  :  Claudio  ilquaie  era  vnode’die-- 
ci  ,  che  miniiUatjano.  quafi  mezzo  il  dominio  di 
Roma.,  tenrò  più  volte  con  lufinghey&  con  doni 
xi-indurre  Virginia  a  lare  quanto  à  lui  praceua  ,  le 
quali  cofe  furono  vane;  perche  ella  non  acconfen- 
ti  à  Tuoi  voleri,  e  fieri  do  canto  iaui  a, ?&  carta,  quan¬ 
to  imaginar  fi  polla diauendo  veduto  il  buono  Ap¬ 
pio  Claudia,  che  non  porca  fare  cofa  alcuna,  fi  có- 
uenne  con  vn  fuo  liberto  huomo  audaci  (fimo»  ciao 
donefie  rapire  Ja  fanciulla  ,  menTreandaua  perla. 
Via,  come  fuggi tiua  (erua  ,  &:  cofi  pigliata ,  la  me¬ 
nade  al  tribunale, accioctóegJi  la  giudicale  »  Fece 
il  liberto  quanto  Appio  Claudio  gli  hauea  coman¬ 
dato,  &  vn  giorno ricrouando  Virginia  la  pigliò  , 
&  ella  difendendofi  ,3c  difendendola  le  dònne,' 
che  erano  con  efio  lei ,  in  quello  mezo  vi  code  il 
popolo, & fra  gli  altri  il  marito  :  intefa  adunque  la 
difenfione  fu  annunciata  al  Giudice ,  ilquaie  dille 
di  volere  dar  la  fentenza  il  giorno  dietro  ;  intanto 
Virginio intéfe  la  nouella  (libito  venne  à  Roma  -, 
ma  non  venne  cofi  torto,  che  prima  Claudio  non 
haurife  datala  fentenza  *che  Virginia  forte  ferirà 
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di  quel  liberto .  laqual  cofafentendoil  Padre  del¬ 
la  fanciulla, pregò  Claudio,clic  lo  lafdafle  parlare 
alla  figliuola ,  Se  alla  nutrice  in  prefenza  dei  popo¬ 
lo  .  acconfeotìil  peruerfo  Giudicealla  domanda  3 
Scegli  tirata  da  parte  Virginiajdifle.figìiuolaniia 
per  quella  fola  via ,  che  m’è  conceduta  ti  ritorno 
nella  tua  libertà,  Se  prefo  vfi  coltello  alla  prefenza 
del  Giudicelediedenel  petto,  ilquale  elfa  lenza 
niun  timore ,  Se  generofa  alla  percollà  volontaria¬ 
mente  offeriua:  onde  conofciutafi  la  iniquità  di 
Claudio  fu  pigliato, e  merto  iti  prigione,  oue  morì 
miferamente .  Mi  fouiene  di  Orithia  figliuola  di 
Erichtheo  Re  di  Atene ,  che  fù  vna  delle  Amazo- 
ni ,  quella  fu  foma mente  lodata  per  la  fua  caftità  j 
perche  fempre  fi  conferuò  vergine.  Le  figliuole  di 
Arillotimo  Tiranno  di  Edile  più  torto  che  ertele 
violate,s’impiccarono;ertempio  veramente  di  vna 
vera  honeftà . 

Mi  fouiene  etiandio  d’Ifabella  ,  cheli  fece  ta¬ 
gliar  la  tefta ,  hauendòfi  bagnata  col  fucco  di  her¬ 
be  il  fuo  candido  collo ,  Se  quello  fu  verilfimo  in_»' 
Brafilla  da  Durazzo,per  conferuar  la  fua  honettà» 
dalla  quale  PAriofto  tolfe  l’eflempio.  ma, in  corte- 
fia ,  fi  poteaimaginar  la  più  bella  inuentione  per 
Confermarli  calla  contra  lo  sfrenato  Rodomonte 
di  quella, che  trouò  quello  eflempio  dicaftità,  <ìì~ 
dogli  ad  intendere, che  quel  liquor  d’herbe, ba¬ 
gnandoli  tre 'volte ,  indurarti:  coli  fortemente  il 
corpo ,  che  l’alficurafle  dal  fuoco  »  Sc  dal  ferro,  SS 
hauendo  cotte  le  herbe  bagnortì  il  candido  colio. 
Se  il  feno ,  Se  al  feroce  y  &ìnaueduto  Rodomonte 
lo  porfe  ;  come  vagamente  dice  l’Ariofto  nel  can* 
to  2p.  accioche  Io  troncarti: dal  bullo ,  con  tai  pa¬ 
role.'  *  "  ~  -là 
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Bagnoffi,  come  diffi ,  e  lièta  forfè 
\A  l’incauto  pagano ilcollo  ignudo  ì 
Incauto ,  e  vinto  anco  dal  vino  forfè 
Incontro  à  cui  non  vai' elmo,  nè  feudo } 

Quell' huombeSltalle  preftò fede  ,e  feorfe 
Sì  con  la  mano  ,  sì  col  ferro  crudo , 

Che  del  bel  capo ,  già  d’ dimore  albergo  , 
f  è  tronco  rimaner  e  tipetto  y  e’ l  tergo .  " 

Quel  fé  tre  falti ,  e  funne  vdita  chiara, 

Voce,  ch’vfcendonommò  Zerbino, 

Ter  cui  fegui re  ella  trouò  sì  rara 
Via  di  fuggir  di  man  del.  Saracino  • 

*4.lma ,  c'haueflipiù la  fede  cara , 

£7  nome  quaft  ignoto ,  e  peregrino 
%Alnoftro  tempo  ,  e  della  cafìitade , 

Che  la  tua  vita ,  e  la  tua  verde  etade . 

Cofa  veramente  degna  di  eterna  memoria.  Sulpi- 
tia ,  come  racconta  Tito  Liuio  >  fù  caftirtìma  ;  era 
Tatritia  figliuola  di  Sulpitio ,  Se  moglie  di  Quin¬ 
to  Flauio  Fiacco .  erede  il  Tempio  alla  Dea  Vene¬ 
te;  acciocheriuolgefle  gli  animi  lafciui  allehone- 
£tà,&  alle  virtù, Se  la  chiamarono  Verticordia,  co¬ 
me  dice  Plinio  ;  cortei  non  fù  di  men  famofo  gri¬ 
do  di  caftità.che  forte  Lucrata;  Se  però  dice  il  Pe¬ 
trarca.  >, 

v  C°flglun&en,m0  Città  foprana 

Ìlei  Tempio  pria ,  che  dedicò  Sulpitìa 
Ter  fpegnerde  la  mente  fiamma  infana . 

Et  che  diremo  noi  della  pudiciflìma  Principeflaj> 
diTarento  ?  laquale  era  ftata  promerta  à  Corfa- 
monte ,  Se  ertendo  prelà  da  Goti,  Corfamonte  per 

libe- 
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liberarla ,  fù  per  inganno  dafiurgenzo  vocila.  Se 
ella ,  benché  la  pregarti;  Bellifario ,  non  volle  più 
marito  :  ma  fi  fece  chiudere  in  vna  picciola  came¬ 
retta  appresola  tomba  di  Corfamonte ,  per con- 
feruarui  ia  fua  virginità ,  come  dice  il  Triflinó  nel 
libro  i $  .lei  fa  rifpondere  à  Bellifario ,  che  teVole- 
ua  rirrouare  vn’altro  fpofo  di  età  conforme  à  quel¬ 
la  di  Corfamonte  in  queftomodo . 

Deblafciate  Signor ,  ch’io  mi  ìinchiuda 
In  vno  fatto,  e  lucido  ftctUo , 

Ofctwoal mondo ,  e  lucido  dila  viteli 
Oue  lamia  verginità  fi  ferui 
Intatta,  c  purghi  quei  pen  fieri  inulti  ,  — 

Ch’eran  già  nel  mio  cor  d’hauer  manto . 

Diana  fù  tanta  carta,  che  fù  chiamata  Dea  deHà 
caftità ,  &.fuggendo  gli  huomini ,  fi  ertercitauaj 
nelle  caccio.  Sempre  era  in  compagnia  di  Vergini 
Ninfe ,  Se  ertendo  vn  giorno  entrata  per  diportò* 
in  vn  chiarifiìmo  fiume ,  ò  fonte  con  altre  Ninfe  » 
iouragiunfe  Ateone,&  mirò  Diana, & ella  tingen¬ 
doli  di  honefto  roflòre,  come  dice  Quidio  nel  li¬ 
bro  terzo  delle  Metamorphefi  ,con  quelli  ver  fi 
: Qui  color  mftilrs  aduetftfolis  ab  i£ht 
Hubibus  effe  folet ,  aut  purpurea  ^Aurora 
ls  fuit in  vultuvifa fine vefte  Diana. 

Lo  fp ruzzò  con  l’acqua,  &lo  fece dhi?htare  vni> 
ceruo.Aretufa  Ninfa  figlia  di  Nereo,&  di  Doride 
compagna  di  Diana  vn  giorno  per  rinfrefearfi ,  fi 
bagnò  bel  fiume  Atpheo ,  ilquale  corre  per  l’Ar¬ 
cadia  ,  fubito  AIpheoDio  di  quel  fiume  fù  preib 
■d’amore,  &  la  volle  jprendere  ,.efla  ch’era  vergine 
carta  lo  fuggì,  Se  coite  tanto ,  che  per  lo  molto  fu- 
dorè ,  fi  liquefecc ,  Se  trasformortì  in  vna  forno  » 

£  }  Co- 
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Come  dice  Ouidionel  libro  quinto  2- 
Occupai  obfefios  fudor  mibi  frigidus  artus  f 
Cenile  aque  cadunt  toto  de  corpore  guitti , 
Quaqiie  pedem  moni ,  manat  locus  :  aque  capiUis 
1 \os  cadit  :  &  citius,  quam  nunc  tibi  fata  renano 
In  Iqtices  mutor . 

I  quali  'verfi  tradotti  in  volgar  lingua  da  Fabio 
Maretti  tali  fono. 

Vn  gelido  [udore  in  ogni  parte 

*JMie  membra  affidiate  intorno  oppreffe , 

E  par ,  ibe’l  corpo  mio  tutto  fi ftiUe  , 

E'n  terra  c  aggi  anle  cerulee  filile  : 

£  doue  moffi  il  pie  l  fitto  bb  bagnato  y 
E  rugiada  cadea  dal  crine /ciotto, 

E  ratto  più ,  ch'io  non  ti  narro  il  fatto 
In  acque  tutta  mi  disfaccio ,  e  volto. 

Oltre  à  quelle  mi  fouiene  della  Ninfa  Siringa  fa- 
'itjofafrale  Amadriadi, laquale  per  amore  della 
tanto  da  lei  amata  honeftà,  &  virginità,  fp  rezzò  i 
Satiri,  Acquanti  Dei?  che  habitauano  nelle  feJue . 
accade ,  che  Pan  Dio  vn  giorno  là  vide ,  8c  la  deli- 
derò  hauer  per  moglieiella  fp  rezzandolo  fuggì, & 
pregò  le  calìe  forelle,  che  la  cangialfero  in  qualche 
nuoua  forma  per  fuggirei!  Dio,&  mutoflì  in  can¬ 
ne  paluftri ,  come  dice  Ouidio  nel  lib.i . 

Tanaque,  cum  prenfam  fibi  iam  Siringa  putaret  : 
Corpore  prò  7{ymphe,calamos  tevvifte,palluftres. 
Daphne  imitatrice  di  Diana  fempre  vide  calla,  & 
godeua  delle  caccie  »  &  domandò  al  padre  grana 
di  conferuar  perpetua  virginità ,  come  dice  il  me- 
delìmo . 

*Da  mibi  perpetua  geniti»  cariffme  dixit , 

•■SJ  i  a  vir- 


~i 


Et  Eccellenza  delle  Donne .  71 

Fitginitate fruì  :  dtiit'hov  pater  ante  'Difflia. 

Et  Apollo  dfendofì  innamorato  di  iti*  la  feguì,  Se 
tuggiua fellajaqual  doppo-mófto correre  giunfe al 
fiume  Peneó>&  lo  pregò  a  rmile  quella  bellezza, & 
fi  trasformò  in  vn  Lauro  >  ehefempre  li  mantiene 
verde ,  come  dice  Pifleflò,  .-£:!  •  ■ 

V  ix  fnecc  finita  torporgranisoccupat  artuSy 
MólliacingunturtcnHipYccoYdia  libro 

in  f tondini  ctinèi\driràitf‘oì  fù.àcbia  crefemt'. 
Ter  modo  tawvdòx'pfgyis  fadiabus  harti , 

Ora  cacnmen  hahent ,  remanet  nitor  z  mi  sin  illa . 
Ma  che  diremo  noi  delle  donzelle  Lacedemonie  » 
delle  Spartane;  delle  Mi/èfie,  &  delle.Tbebaneì 
Che  apprezzarono  più  il  fregio  della  fantapudi- 
citia,che  i  regni,  Se  la  propria  vita .  Che  delle  Te- 
defche;Iequali  disformando  le  faccie  con  le  brut» 
ture.  Se  co' coltelli ,  &  molte  annegandoli  con  fer¬ 
ita  ròno  le  loro  perfone  calte ,  Se  fenza  macchia». . 
Ma  doue  rimane  Herlilia, «Scie altre  Sabine  ;  Co* 
’  Hei  eflendo  Itati  con  le  altre  compagne  rubata^ 
'da’  Romani  vide  calti  ili ma  >  E  come  tutte  le  altre 
co'for  màrìti,  fedeliflìmé ,  come  fcriuono  tutti  gli 
fcrittori  delle  Romane  Hiltorie  ;  pelò  il  Petrarca 
le  pone  nel  trionfo  della  caditi  dicendo'.  ;  ‘  * 

Tot  uidi  irfiha  con  le  fne  Sabine 
Schiera ,  che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro. 

Non  voglio ,  che  rimagna  à  dietro  Claudia  Ver¬ 
gine  Veliate ,  della  quale  molti  dubitauano,ch 'el¬ 
la  non  fofféjcome  età, caftan  perche  andaua  orna¬ 
ta;  ma  yd i te,com e  fi  feoprì  la  fua  ihcorrotta  cafti- 
tà.E(fen.dO  menata  da  prigia à  Roma  la  gran  Ma¬ 
dre  £<?£Ea,;cOra  e  fùJa  naue  nella  foce  delTcbro, 
ipàoei&feodftto  quafi  tutta  Roma  ad  incontrarla , 
ioul  '  E  4  fi  fer- 


7  i  Della  Nobiltà , 

iìfermò»nè  fùpolfibilemouerla  diqileUuógoì  1 
benché  molti  fi  sforzalTero  tirarla  sii  per  il  fiume  :  t 
all’hora  Claudia  prolira  ta  fu  la  riua  del  fiume  ,  e  : 
ftendendo  le  mani  giunte  verfo  la  Dea  .  Tu  fai»  ( 
di(Te,alma  Dea, che  io  fon  tenuta  poco  pudica  dal-  l 
la  mia  Città  Roma,fe  coli  è, ti  prego,  inoltrane  le¬ 
gno, che  condannata  da  te,  che  fai  l’intimo  del  cor 
mio,mi  confefserò  degna  della  morteima  fe  altra¬ 
mente  fono,  tu  che  calta  lei,  &  pura,  dando  à  que¬ 
llo  popolo  fede  dell’integrità  mia,fegui.la  mia  pu¬ 
dica  mano:  &  ciò  detto  diede  di  piglio  ad  vna  pic- 
ciola  fune,  e  tirò  la  natte  à  fuo  piacere ,  moftrando 
la  Dea  di  fcguirla  voIotitieri,con  gran  merauiglia 
di  chrià vide:  legno  certiffiino  della  fuapiidicitia. 
Ma  non  cede à  quella  queiraltra  Vergine  Vellale» 
laquale  mentre  nel  Tempio  i  Giudici  difputaqa- 
no  di  lei ,  elfendo  fiata  acculata  falfamente ,  le  ne 
venne  al  Tempio  convn  criuello  pieno  di  acqua 
del  Tebro ,  lenta  cadérne  fuori  pure  vna  picciola 
goccia  :  tutto  quello  racconta  Tito  Liuio,  &.  coli 
cauò  dalle  menti  de’  Giudici  ogni  fofpetto .  Se  pe¬ 
rò  dice  il  Petrarca  nel  trionfo  della  caftità  di  lei 
quelle  parole . 

f  ra  l' altre  la  VtUal  utrgine  pia  > 

Che  baldan^ofamente  cor/e  al  Tibro , 

Et  per  purgar  fi  d’ogni  colpa  ria, 

Torto  dal  fiume alT empio  acqua  col  cribro. 

O  quanto  cara  fù  la  verginità  à  Mica  Elienfe,che 
elfendo  venuta  alle  mani  di  Lucio  foldatod’Ari- 
ftone ,  non  volle  mai  nè  per  proferte,  nèpèrmi- 
naccie  fare  il  fuo  piacere*  benché  il  Padre  proprio 
Japregallè  molto,  che  compiacer  li  doueife:  ella 
ferma  odia  fua  calla  'volontà  inginocchiata  à  i 
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fuoi  piedi  lo  pregaua  à  non  le  lafciar  far-quello  ol¬ 
traggio  ,  ma  il  giouine  sfrenato  la  battè  crudel¬ 
mente  nelle  braccia  paterne,  Se  poi  le  troncò  il  ca¬ 
po  .  Laura  come  dice  il  Petrarca  era  donna  ca- 
ftiflima,  Se  oltre  che  in  tutto  il  fuo  libro  la  cele¬ 
bra  per  tale ,  la  pone  anchora  nel  trionfo  della  ca¬ 
ttiti  dicendo.  .  a-  > 

V affo  qui  cofe  gloriofe ,  e  magne , 

Ctì  io  uidi'  &  dir  nàhofo ,  à  la  mia  donna 
Vengo ,  &  à  Calere  fue  minor  compagne  • 
tll’ batte  a  in  dofìo  il  dì  candida  gonna , 

Lo  fcudojn  man ,  che  mal  nide  Medufa 
‘ T)'un  bel  Diafpro  era  iui  una  Colonna  ; 

A  la  qual  d'una  in  me^o  Letbe  in  fu  fa 
patena  di  Diamanti  ,edt  Topatio , 

Che  al  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s’ufa 
legare  il  nidi ,  &  farne  quello  flratio , 

Che  batto  bene  àniUle  altre  uendettc  f 
Et  io  per  me  ne  fui  contento ,  e  fatio. 

Etladefcriue  veftitadi  bianco  per  moftraré  laJ 
fila  pura  honeftà .  era  etiandio  Fiordiligi  catta.  Se 
fedele  mogiiedi  Brandimarte,laqualedoppoché 
è  fu  vccifo  il  marito, fece  farli  vna  cella  nel  fepol- 
:ro  di  lui.  Se  Tempre  vide  pudicamente,  come  dice 
’Ariofto  nel  Canto  45  .  in  quello  modo  « 

E  uedendo  le  lagrime  mdcfejje ,  .  \ 

Et  oftinati  ufeir fempre  ì  fofpiri  :  ,  r;-.  : 

TUf  per  far  fempre  dire  offici ,  e  mefie 
Maifatisfar  potendo  ài  fuoi  de  firii 
Di  non  partir  fi  quindi  in  cor  fi  mejfe 
fin  che  dal  corpo  Camma  non  fpiri , 

'  -•  Enel 
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£  nel  fepolcrofè  far  una  cella -, 

E  ut fi  chiù fe,  e  fèfua  Ulta  in  quella. 

Et  benché  folle  pregatala  Orlando»  mai  non  fi 
potàbile  ledarla  di  quel  luogo .  Ma  doue  rimane 
Rolìnonda, creduta  figliuola  del  Re  de  Gotht?  Là 
Reina  de  quali  la  pregaua  d’ornarfi  ;  accioche  il 
Re  Germondo  di  Suetia  la  pigliale  per  moglie* 
inoltrandole  quanta  gran  colà  fia  {’effer  Reinadj 
genti  magnanime  •,  &  ella  deprezzando  le  gran¬ 
dezze  di  quella  vita ,  &  fidamente  amando  la- ca¬ 
lti  tà  *  coli  le  rifponde  *  come  dice  il  Tallo  nel  Tuo 
Torrifmondo . 

Madre  io  noi  nò  negare  ne  l’atta  munte 
Qttefto  pen fiero  è  già  riposo ,  e  fifo 
Di  uiuer  una  foli  tarla ,  e  f ciotta 
In  cafla  libertade ,  e’I  caro  pregio 
*Di  mia  uerginità  ferbarmi integro 
Tià (limo ,  che  acquifìar  corone  >  e  feettri.  '  1 

Non  voglio  già  che  Enone  Ninfa  calta  pudica 
retti  fuori  di  quella  honorata  compagnia .  Efifen- 
doie|la  fiata  tolta  pef  moglie  da  Paride  *  figliuolo 
di  Pria  ino  >&  poi  la  fidata  da  lui  >  tèmpre  ville  pu¬ 
dica'.'  Yèfginia  figliuola  di  Aulo  Patricio  ?  moglie 
di  Lucio  Volunnio  Cònfole huorno  plebeo  erefì 
fè  vii  Tempio  alla  pudicìtiàiil'quàl  Tempio  era.» 
fìtto  delle cafe,oue eira  habitaua  ,  &  limitando  le 
matrone  le  confortaua ,  che'la  medefima  gara_.  * 
che  fra  gli  huomini  è  della  virtù  ,  fofse  fra  le  ma¬ 
trone  di  caditi, &  dipudi-citia-,  &  quella  Vergili ia 
fù  honelta  q’tetitoimagmar  li  pofsa >  come  dice 
TitoLiuio.  «'■  -‘.a 

.  V  •«**  '  ‘W  *sl 
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Delle  donne  forti ,  &  intrepide .  fip.  Il  1, 

E' La  Fortezza  vna  coftanza  d  i  animo ,  che  fi  TorteX- 
opponeà  tutte  quelle  cofe,  che  foglionoap-  za  Cofa 
portare  fpauento  di  morte  per  vn  fin  lode-/.*. 
uole,&  honefto.  cofilàdefcrifseSpeufippodicen- 
do .  E  fi  flirtimelo  animi  conflantia  aduerfus  e  a  ,  qua 
terrete  folent  ’yirtutts  gratta  .  Quella  diffinttione 
diede  anchora  Ariftotile  nel  lib.  3 .  dell’Ethica  al 
-  cap.<J.  non  teme  adunque  il  forte  le  cofe  più  terri- 
bili,&  bombili,  che  ri  trouar  fi  polfano,  come  è  la 
morte  della  quale  niuna  cofa  al  mondo  è  più  fpa- 
Uenteuoleana  però  non  la  defider z.Morsentm  ma¬ 
xime  omnium  terribili!  eli  rerum .  Come  nel  mede- 
fimo  luogo  fi  legge,  hauendo  però  fempre  per 
proprio  fine  l’honore.  Onde  difle  Ariftotile  ,  fitta 
mors  in  pulcherrimis  rebus  contmgit ,  cuiufmodi  funt, 
qua  in  bello  oppetuntur  in  maximo  fcihcet  &  pule  ber. 
timo  pendilo,  bis  eonfentmnt  etiam  honores ,  qui  &  d 
.eiuitatibusi&  a  regibusinslituti funt.  Elegge  adun¬ 
que  il  forte  di  porli  . al  pericolo  della  morte  ,  per- 
ciochelacofa  ha  fine  honoreuole,  &  non  facen¬ 
do  quello  in  vergogna}  &in  biafimo  li  ritorne¬ 
rebbe.  Onde  foggiunge .  Elea  decaufa  quia  bone, 
flnm  è  fi  eligitjCT  JuHiuet ;  W  quia  id  non  facere  tur¬ 
pe  ef  .  magis  enim  timet  turpitudmem  ~\ir  fortis,,quàm 
imortem.Etpeiò Ir  può con  ragione  dire,cherhuo- 
mo  forte  nò  può  edere  mifero ,  come  dice  Seneca. 

-  Quemcumque  forum  mderis  ,  nife  rum  neges. 

Hora  veniamo  à  gli  eflem pi  di  quelle  donne ,  che 
deprezzando  la  propria  vita  ,  harino  operate  cofe 
grandi  ,& marauigliofecon  non  poca  inuidia  de 
gli  huomini ,  &  con  non  poca  vergogna  loro, & 

come 
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come  dice  Ariftotile  hanno  detto  di  metterti  ad  I, 
ogni  pencolo*  percioche  il  fine  era  honefto,  Se  ( 
buonowfaranno  le  prime  Frale  altre  honorate  don-  ( 
ne  quelle  di  Curzola,  dfempio  recente, &  nuouo*  < 
le  quali  deprezzando  la  propria  vita  fi  oppofero  < 
alla  formidabile  armata  di  Selim  Imperatóre  de 
Turchi ,  che  voleua  prendere  Curzola  *  effe  efien- 
dofi  vertice  tutte  di  ferro  con  gli  elmi  in  tefta ,  con 
picche  dando  fuoco*alle  arteglierie  ,  Se  militando 
quelle , che  venute  non  erano  al  combattere  con 
fuori  di  tamburi,  Se  di  trombe,  fecero  si,  che  Vlu* 
zali  Capitan  de  Turchi  ,  Jafciò  con  poco  fuohè- 
noi  e  la  tentata  imprefa.  che  dite  di  quefte  fortifE- 
me.  Se  intrepide  donne  ?  Che  ad  onta  del  Capita, 
no, de’  foidati,&  de  gli  huominijiquali  erano  fug¬ 
giti, faluarono  la  patria  .  Aquefte  gloriofe  donne 
non  cede  Mania  Bronchia  ,  che  armatali  con  lo 
armi  del  maritò,  il  quale pien  di  paura  fencera^ 
fuggito  ,  combattendo  alle  mura  di  Pifa  ,  de  paf- 
fando  tra  nemici  tanto  potè,  che  liberò  la  patria. 
Onde  il  popolò  liberato  le  fccevna  ftatua  in  fe- 
gno  disonore.  Porremo  anchora  fra  quefta  in¬ 
trepida  Schiera  di  ben  nate  donne  la  madre  d’ir-  S 
cano,  la  quale  ertendo  ftata  pigliata  da’nimici ,  Se 
tormentata  alla  prefenza  del  figliuolo  di  Tolo¬ 
meo-, accioche  Ircano  Ieuarte  fartedio,  erta  benché 
folle  vecchia ,  fopportaua  i  tormenti ,  &  con  voce 
a'tirtimà  pregaua  il  figliuolo  à  combattere,  Se  non 
lafciar  i’imprefa  ,  fegno  veramente  di  animofor¬ 
te. Non  lai  eia  remo  fotro  filentio  la  madre  di  Cleo- 
mene  Re  degli  Spartani ,  la  quale  eflèndo  data'à 
Tolomeo  in  ortaggio,  per  fegnaledi  volere  man¬ 
tener  la  fede  con  erto  lui ,  cioè  di  non  far  pace  co 
filmici  lènza  il  fuo  confentimento,  &  perche  heU 

uea 
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tjea  intefo  la  madre  di  Cleomene ,  che  inimici  li 
offeriuanolapacecon  honorate  con uen doni, gii 
fcri(fe,  che  à  patto  veruno  non  volefle  lafciar  d’ac¬ 
cettare  quella  pace ,  per  faluare  il  corpo  di  vna 
vecchia-,  elTendo  quella  hcnefta,&  vtilealla  patria 
fila .  non  fi  può  adunque  dire,  che  cortei  non  forte 
di  inuincibile ,  Se  forteanimo ,  che  per  la  falutt-» 
della  fua  patria  fprezzaua  la  propria  vita .  Gran¬ 
di  ,  Se  merauigliofe  furono  le  opere  delle  Donne 
Argiue  fotto  la  feorta  di  Teleflìlide ,  contra  Cleo- 
mene  Re  di  Sparta .  Haucndo  coftui  fatto  morire 
(  notate)  vna  gran  quantità  d’Argiui,  andò  con 
l’eflercito  fopra  Argo  per  pigliar  la  Otta ,  ma  le_/ 
Donne  hauendo  deliberato  di  difenderla ,  fatta 
lor  capoTelertìlide,  fi  prefentarono  con  le  armi 
foprà  le  mura,  della  quale  cofa  molto  fi  maraui- 
gliòil  nimico,  il  quale  hauendo  dato  più  volto 
l’aflalto  in  vano  con  gran  perdita  de’  fuoi ,  fù  in 
vltimocoftretto  à  ritornare  in  dietro,  le  ftefio 
Donne  cacciorno  fuori  DemaratoRe,  ilqualo 
hauea  occupata  vna  parte  di  Argo»chiamata  Pam- 
philia,  Se  coli  fù  per  valor  delle  donne  confermata* 
la  Città  d’Argo  nella  fua  libertà .  Ballino  quelle , 
le  quali  mettendo  à  rifehio  la  propria  vita,  fata¬ 
rono  la  patria  -,  percioche  lungamente  ne  tratterò 
nel  capo  dell’amor  delle  Donne  verfo  la  patria. 
Se  veniamo  hortnai  agli  ertempi  di  quelle  prode 
Donne ,  I jt  quali  per  fuggir  la  leruitù  de’nimici  fi 
fono  volontariamente  vccife  -,  percioche  fe  coli 
non  hauertero  fatto ,  farebbe  flato  loro  graue  in- 
famia,comedice  Ariftotile.  Quiatdncnfucere  tur¬ 
pe  ejì  magts  enrni  trnirt  turpitudine tu  ~\tr forti s  ejitàm 

mor tem .  La  prima  farà  Mpnima  Milefin,  moglie 
di  Mitridate,  la  quale  hauendo  intefa  la  perdita 
i  del- 
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delPElfercito,  &  la  fuga  di  Mitridate  fuo  marito  , 
elette  di  vccidetfi  ,  Se  leuandofi  la  corona  della., 
fronte  le  la  cinfe  al  collo  ,  Se  s’impiccò:  ma  quel 
ca peltro  non  potendo,  per  la  fua  debolezza, fotte* 
nere  la  grauezza  del  corpo,  fi  ruppe ,  &  ella  dilfe  • 
ò  maladetto  Diadema  in  cofi  trillo  vfficio  non  mi 
hai  anco  feruita,  Se  fputouui  fopra  deprezzando¬ 
lo, &  fubito  chiamò  Bacchide  eunucho,  Se  fi  féce 
j Error  amazzare,  come  dice  Plutarco,  Se  ciò  pone  il  Paf- 
del pajfi  fi  nel  fuo  libro, per  atto  di  difperatione,la  qual  co- 
fa  non  dice  Plutarco ,  fapendofi  che .  Magis  timet 
tur\ntudins;m  ~\ir  fortts^Hkm  morteti:.  Et  quella  era 
la  fcruitù ,  Se  la  potenza  reale  che  le  fopraftaua-» . 
Rottana ,  Se  Statira  forelle  del  predetto  Mitridate 
pigliarono  il  veleno.  Se  lodarono  fom  inamente  il 
fratello,  che  loro  hauea  fiuto  fapere  il  pericolo,  & 
cofi  morirono  per  fuggir  la  feruitù  del  nimico. 
Non  merita  filentio  Zenobia  Reina  d’Armenia , 
laquale  fuggendo  col  marito  gli  Armeni ,  Senon 
potendo  fofferire  il  trauaglio  del  correre  :  perche 
cragrauida,  pregò  caldamente  il  marito  Rada- 
mafio,che  Paftimazzatte  per  non  reftar  cattiua ,  il 
quale  doppo  molte  lagrime  le  diede  col  ferro  nella 
gola  ,&  gittolla  nel  fiume  Aratte .  Et  Cleopatra, 
figliuola  di  Tolomeo  Pitone  Re  dell  Egitto ,  mol¬ 
to  piu  temette  la  vergogna  ,  che  non  amò  la  vita  5 
perche  efiendo  certa  di  ettere  menata  in  trionfo 
da  Cefare  Augnilo, &:  etfcndole  tolta  ogni  oppor¬ 
tunità  di  poterli  vecidere,  fece  portarli  de*  fichi  I 
con  molte  foglie,  fra  le  quali  era  vn’Afpide ,  tolto 
i  fichi ,  porfe  lietamente  ,  per  fuggir  1  imperio  al¬ 
trui,  il  fuo  candidiamo  petto à  morii  velenolì  del 
freddo  Afpide,  Se  cofi  in  poche  hore  la  vira  finì', 
Se  prfuò  di  vna  grandiflìma  allegrezza  Cefare^ 

Auguftoj 
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TAwgufto ,  che  credeua  di  condurla  fece»  à  Roma-, 
in  trionfo .  Chiartffimo  e  (Tempio  di  fortezza  fù 
la  móglie  di  Stratone  Prencipe  di  Sidonia  ,  il 
quale  e  (fendo  affediato ,  Se  'vicino  ad  edere  pi- 
oliato  da  ni  miti  ,  elfa  non  potendo  foftrtr  tan¬ 
ta  vergogna  ,  &  indegnità  l’ammazzò-,  &  con_> 
l’rftcfio  ferro  pafsò  à  fe  ftefla  il  petto  ,  albergo 
di  eterno  valore.  Mi  fouiene  etiandio  della  no- 
tu  Wilma  Donna  nominata  Dugna,  la  quale,  per 
i  fuggir  la  feruitù  »  Se  non  venire  alle  mani  de’  (ol¬ 
eari  di  Attila  Re  de  gl’Vnni  ,  fi  annegò.  Ma-, 
confideiate  di  grada,  la  generofa  fortezza  del. 
le  Donne  Phocefi  ,  le  quali  fi  contentauano  di 
morire  arfe  nel  fuoco  »  fe  Diaphano  perdeua_. 
Federato  ;  Se  haueuano  apparecchiate  le  legna 
per  non  cadere  nelle  mani  deinimico,  nè  vò  la- 
,  iciare  l’eil'empio  illuftre  della  moglie  di  Filan¬ 
to  .  Tolomeo  doppo  che  hebbe  fatto  fornica¬ 
re  il  corpo  morto  di  Cito  mene  fuo  nimico» 
volle  che  Creteficlca  madre  di  Cieomenó  » 
Se  i  figliuoli  fi  vecidefièio  ,  Se  inficine  la  mo¬ 
glie  di  Filanto,  la  quale  era  Donna  bel  lifiìma , 
&  di  ànimo  forte  ,  Se  valorofo  .  coftei  hàuea 

i  feguitato  i!  fuo  amato  marito  nelPefiìlio  ,  6c _ 

collantemente  foftenendo  la  fortuna  nimica  » 

,j  &  le  fatiche,  mentre  gli  altri  .veniuano  rtijna- 
|  ti  alla  morte  ,  ella  confortarla  con  dolci  v 
amoreuoli  parole  la  madre  di  Cleomene  »  la 
ì;  <jual  lietamente  v’andaua  per  fuggir  la _  feruitù,} 

)  ina  come  fiirono  giunti  ai  luogo  ,  oue  foglio- 
j  nò  far  Worirè  f  malfattóri  ,  pri ma, vccilerq  di- 
li  nanzi  à  gli  occhi  delle  ardite  Donne  ì  ini fé- 
(  ri  bambini,  figliuoli  di  Gleomene,  dóppoifan- 
j  ciulli ,  Creteficiea  fecero  morire ,  Se rn  entròpio» 

riua 
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riua,  la  moglie  di  Phanto  le  acconciaua  i  panni  itfJ 
torno ,  fempre  confortandola  ;  rimafe  fola  la  mo¬ 
glie  di  Phanto,& elfendò  di  petto  forte, & intrepi¬ 
do  fenza  trar  fofpiro ,  ò  lagrima  fi  accomodaua_.  » 
come  voleua  morire ,  nè  comportò  la  caftiflima 
donna,  chealcuno  fe  le  accodale ,  fuor  che  colui, 
ch«.la  douea  vccidere ,  &  fece  vna  morte  degna 
di  vna  tanta  donna  ,  non  fenza  ftupore ,  &  mera, 
uiglia  del  crudel  Tiranno .  Non  merita  filentio  la 
moglie  di  Afd  rubale  >  che  hauendo  intefo  la  gra¬ 
ne  perdita  del  marito ,  per  timor  di  feruitù  fi  get¬ 
tò  in  vnoardentiflimo  fuoco  con  tre  fanciullinL 
Ma  che  dirò  io  di  Sophonifba? figliuola  diAfidru* 
bale>&  moglie  di  Siface, la  quale  hauendo  vdito , 
che  il  marito  era  prigione ,  Se  il  campo  rotto ,  de¬ 
terminò  più  tofto  volere  morire  libera,che  viuere 
jn  feruitù,  come  il  Trinino  nella  fua  tragedia  fà 
dire.  In  quello  modo. 

Sarà ,  ch’io  lafci  la  regale  Sianoti 
E  lo  natiuo  mio  dolce  terreno  : 

E  ch’io  trapaffi  il  mere  > 

Emieonuegnaflare 
Jn  feruitù  / otto  il  fuperbo  freno 
Di  gente  afpra ,  e  proterua , 

T^mica  naturai  del  mio  paefe . 

'Non  ften  di  me,  non  fien  tat  cofe  intefe  ; 

Tiù  toflo  vò  morir ,  che  viuer ferua . 

Notate  quelle  belliifime  parole,che  ella  dice  poco 
più  fotto ,  degne  fenza  dubbio  di  vn’animo  gene. 
rofo,&  forte. 

La  uita  no  fra  è  come  un  bel  thè  foro  , 

Chefpender  non  fi  deue  in  cofa  uile , 
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Vqè  rìfparmiar  ne  l’honorate  imprefe  , 

VP  erette  vua  bella ,  &  glorio fa  morte 
llluflra  tutta  la  pafiata  vita , 

E  come  la  valente  donna  hebbe  veduto  Mafinif- 
fa  ,  Re  de’  Mafluli  li  andò  incontra ,  &  la  gratia  * 
che  à  lui  domandò, fu,  che  non  la  lafciaflè  andare 
in  feruitù  de’  Romani  dicendo . 

£  fe  ciascuna  via  pur  vi  fia  chiù  fa 
Da  formi  da  l'arbitrio  di  co  fioro  , 

.  Toglietemi  dal  cor  con  darmi  morte • 

Quella  per  gratia  eflrema  ui  domando . 

Et  quando  Mafinifla  le  mandò  il  veleno ,  non  ha. 
uendola  potuto  difendere,  l’accettò  volentieri,  & 
lo  prefe  fenza  pianto ,  ò  fofpiro ,  Se  fenza  mutarli 
di  colore,  come  lo  fteflò Autore  fà  dire  ad  vna 
ferua. 

Oue  fcn%a  tardar  prefe  il  veneno , 

E  tutto  lo  beuè  fteur amente 
Infitto  al  fondo  del  lucente  vafo> 

Ma  ifuel  che  piu  mi  far  merauigliofo , 

£’,  ch’ella  fece  tutte  quefie  cofe 
Sen^agittarne  lagrima  ,ò  fofpiro ; 

£  fenica  pur  mutar  fi  dicolore. 

Donna  certamente  degna  di  ogni  lode,  &  final¬ 
mente  morì  inuma,  &  gloriofa.  Ma  che  dirò  di 
Sofronia  >  laquale, mentre  il  Soldano  Aladino 
voleua  abbruciare ,  &  vcciderei  miferi  Chriftia- 
ni ,  pensò  di  volere  con  la  fua  morte  difendere-» 
1  altrui  vita ,  come  dice  il  Tallo  nel  lib.z.  ftan.i  $ . 
lei ,  ch’ègenerofa ,  quanto  è  bone  fia  , 

Venne  in  penfter  come  faluar  co  fioro. 
iJtyCoue  fortezza  il  gran  penfter  -,  Pane  fia  • 

F  Te» 
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*Poì  là  vergogna ,  el  uirginal  decòro  > 

Vìnce  fonema  >  s'accorda  ,  e  face 

$yè  uergognofa ,  e  la  vergogna  audace  • 

Et  il  Tallo  quafi  merauigliandofi  di  tanta  fortez¬ 
za  dice  mentre s’eraapprefentata  al  Tiranno  Ala- 
dino>  &  hauea  fcopdta  fe  medefimainuolatrico 
della  imagine . 

Co  fi  al  ^ublico  fato  il  capo  altero 
Ofrje^tL  iwlje  in  fefìeffaraccorre: 
nJ^Cagnamma  menzogna ,  hov  quandi  il  nero 
SÌ  bello  y  cbe  fipofìa  d  te  prepOYYe  ? 

E  quando  ella  vide  il  mifero  Olindo  venire  ad  of« 
feri  e  fi  alle  medefimé  pene  per  slegar  lei  * 
fon  io  adunque  feriva  te  polente 
^ A  fojlencr  ciò  >  che  d'uri huom può  l'ira  ? 

Hò  petto  anelilo ,  chyad  una  morte  crede 
Di  baflar  foiose  compagnia  non  chiede. 

È  Clorinda  fopragiungendo  >  &  vedendo  coloro 
fi  fa  loro  vicina  ,  &  gli  mira  ì  ma  vede  Olindo  ge* 
mere  *  &  tacere  Sofronia . 

Cedon  le  turbe  ,  e  i  duo  legati  in freme 
Élla  fi  ferma  à  riguardar  da  preffo  ; 

Mira,  che  Cuna  tace  ,eC altro geme  ; 

Epùuigor  mofìra  il  meri forte  fi  fio. 

Ma  fe  mofttaua  più  vigore,non  eia  men  forte;ma 
ben  più  forre,  come  apertamente  fi  può  éónofcerc 
per  tanti  eflempi  ferirti  da  gli  Hiftoi*ici>&  da  Poe¬ 
ti.  Non>vò  che  redi  à  dietro  PoliiTena  figliuola  dei 
Re  Priamo  fortiifima  nelle  mifcrie>&  nella  mor¬ 
te  ,  la quale efiendo  ancora  fanciulla  fù  condotta 
alla  tomba  di  Achille,  &  ricordandoli  della  fua 
leale  ftirpe  volentieri  fi  lafi^iò  vccidere  più  tofto> 
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che  gir  feruade  gli  Argiui  :  la  cui  morte ,  &  il  cui 
modo  di  morire  defcriue  Ouidio  nei  lib.  13^  di¬ 
cendo.  _  -y 

Fortis ,  &  infelix,  &  plusquàm  fcemina  uirgo 
Ducitur  tumulum:  dirtq.  fit  olita  buflo 
Qua  memor  ipfa  fui,  poHquàmcrudelibusaris 
^4  dinota  cft  :  fi  nfitq  fitbi  fera  fatta  parati , 

Vtq;  Neoptolemum  ttantem,ferrumq.tenentem 
Vtque  firn  uidit  figentem  lumina  vultu , 

Vtere  iandadum  generofo  fa  nguine ,  dixit. 

"Nulla  mora  (SI  :  aut  tu  iugula ,  utlpettore  telitm 
Conde  meo;  iugulumq.  ftmulpettusq.  retexit, 
Scilicet  haud  ulti  ferme  Tolyxena  uellem , 

Haud  per  tale  factum  numen  placabitis  ullunt. 
Mors  tantitm  uellem  matrem  mea  fallere  poffet ; 
Mater,abefl;minuitq .  necis  mìlngaudiatquamuis 
"Non  mea  mors  Uh ,  uerum  fua  uitagemenda  e  Sì, 
Vos  modo,  ne  Sìigios  adeam  non  libera  manes, 
ESle  procul  ;  fi  iufta  peto;  tattuq.  uiriles 
Virgineo  remouete  manus ,  acceptiorilli  » 

Quifqui  is  efl ,  quefn  cede  mea  placare  paratia , 
Liber  erit  fangaie  ,fii  quos  tamen  ultima  nofiri 
" Verba  mouent  oris  ,Vriamiuosfilia  regis 
"Nunc  captiua  rogat ,  gene  triti  corpus  memptum 
"JQddite,  ne  ve  auro  redìmat  tus  trifle  fepulcbri , 
Sed  lachtymis.tuc  tu  poterai  redimebat auro . 
Dixerat;  atpopulus  lacbymas  quas  illa  tenebat. 
Tintene?  »  ipfe  etiam  flens ,  tnwttusq.facerdos 
Tr.abita  cornetto  rupit  pracordia  faro'. 
lUafuper  tetram  defettopoplite  labens , 

Vertuttt  tntrepidos  ad  fata  nouiffma  vultusy 

Fa  Tane 


$4  Detta labili J, 

Tunc  quoque  curafuit  partes  uelaretegendasì 
Cum  cader  et  ;  caftique  decus  feruare  pudoris . 

Che  vi  pare  diquefta  fortiflima  donzella  degna 
Veramente  d’eterna  lode  ?  &  di  tante  altre  ,  ch’io 
tralafcio  ,  la  medefima  intrepidità ,  &  fortezza  di 
Poliffenadefcriue  Euripide  nella  fua  Tragedia.» 
detta  Ecuba ,  della  quale  per  breuità  folo  di  due_* 
verfi  ci  contenteremo ,  per  far  vie  piu  noto  il  forte 
filo  animo»  i  quali  ella  (iella  dice  à  colui>chc  la  do- 
ueua  ferire. 

En  iuuenis ,  hoc  ftpeftus  enfe  mauoles 
Tromptum  ferire  »  ferito:  ftnceruicem ,  adetl 
Ex  prompta  ceruix. 

Ma  pure  io  fono  sforzata  di  fcriuere  quello  altro 
«(Tempio  narrato  da  Plutarco  delle  Donne  de* 
Cimbri  ,  le  quali  hauendo  intefa  la  perdita  »  &  la 
fuga  degli  huomini  loro  fi  vcftirono  di  bruno  ,  Si 
falirono  fopra  carri>  &  fi  accamparono  poco  lungi 
dal  campo  >&  fecondo ,  che  i  Cimbri  fuggiuano 
da  Romani  »  effe  gliammazzauano,  Scalarne  di 
loro  ftrangolauano  i  mariti  >  i  padri ,  &  li  fratelli  ; 
altre  i  bambini  con  le  proprie  mani,&  gli  gittaua- 
nofottoà  piedi  delle  bèftie ,  &  fotto  le  rote  delle 
carrette, &  poi  il  ferro  rinuolgeuano  in  fe  fteflfe,  8c 
lì  vccideuano  per  fuggir  la  feruitù  de’  Romani  > 
&  dicefi ,  che  vna  donna  effendofi  attaccata  alla 
cima  di  vn  timone ,  fi  legò  con  vn  capeftro  i  fi¬ 
gliuoli  a’  fuoi  taloni>&  coli  finì  la  vita .  Hauendo 
Filippo  Re  di  Macedonia  fotti  morire  molti  huo- 
mini  nobili:  volle  doppo  perficurtà  fua  imprigio¬ 
nare  i  figliuoli  di  coloro ,  che  hauea,ingiuftamen- 
te  fotti  morire.  Se  hauendo  poco  innanzi  fatto  ve¬ 
ndere  vno  chiamato  Herodianocapo  de’  Teffali  » 

Si  an- 
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Se  ancho  due  Tuoi  generi .  Onde  le  figliuole  Tetta¬ 
rono  fenza  padre,&  vedoue,fra  quefte  vna  fi  chia¬ 
ro  aua  Teottena,  l’altra  Arco .  Teottena  fù  richie- 
fta  da  molti  per  moglie  j  ma  Tempre  ricusò .  Arco 
fi  maritò  ,&  generò  molti  figliuoli ,  &  poi  morì . 
Teottena  dopò  pigliò  per  marito  Poride,  già  di  Ar 
co  Tua  forella»  il  quale  era  padre  de’  figliuoli  :  per¬ 
che  era  tanto  l’amore,che  à  lor  por  tana,  che  vole- 
ua,che  s’alleuattero  per  le  Tue  mani>& come  s’ella 
medefimagli  hauefle  partoriti  >  li  nutricaua , 
amraaeftrauacon  Tom  ma  diligenza  »  ancora  ella 
ne  hauea  generato  vno,&  era  di  poca  età»  quando 
yfcì  il  bando  di  Filippo  di  volere  incarcerare  tutti 
i  figliuoli  »  che  erano  parenti  di  coloro ,  che  erano 
fiati  per  Tuo  com  mandamento  ammazzati .  Teod 
fena,che  donna  di  grandeanimoera,  comeintefc 
quello  per  l’amore,  che  à  lot  portaua,  non  voleua 
à  niun  modo ,  ch’andaflem  Totto  la  Teruitù  di  Fi- 
lippojonde  determinò  d’v®  iderli.  Ma  Poride  ha* 
uendo  in  abbominatione  sì  fatta  crudeltà,  ditte  di 
volergli  condurre  làlui  in  Atene  ad  alcuni  fuoi 
amici,  &  la  notte,  mentre  che  il  ttlentio  delle  not¬ 
turne  ombre  acchetaua  i  uguagliati  cuori, monta¬ 
rono  fopra  vna  naue  co’  figliuoli,  Teottena, &  Po¬ 
ride  .  Ma  perche  la  fortuna  feguita  quafi  Tempre 
glihuominijin  tutta  notte  per  grandittìma  fatica, 
.che  fi  faceflè  non  potè  la  naue  andare  innanzi,  ha- 
uendo  il  vento  contrario ,  Se  il  Sole  lafciando  il 
materno  Teno,  portaua  la  luce  a*  mortali,  quando 
la  guardia  del  porto  del  Re  fi  accorfe ,  che  fuggi- 
uano ,  &  però  mandarono  molti  armati  dietro  al. 
Jana.uc  con  comandamento ,  che  tornajnon  do- 
uettèro  fenza  quella .  Poride  attendeua  a  folleci- 
tare  i  marinai ,  Se  pregaua  gli  Iddij»  che  loro  por- 
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geflèro  aiuto  :  in  quel  tanto  tempo  la  magnanima 
donna, conofcendo, che  fuggire  non  fi  poteua,  mi- 
fedauantia  gli  occhi  de’ fanciulli  vn  vafo  pieno 
di  veleno ,  Se  vn  pugnale  ignudo,&  dille  loro  -,  Fi¬ 
gliuoli  miei  c&riflìmi ,  quelle  fono  le  vie  della  vo¬ 
lila  libertà,  &  quelle  due  co fe  fono  le  vie  della 
morte;  eleggete  qual  più  vi  piace  per  fuggir  la  fer- 
«itù,  Se  la  fuperbia  Reale .  Horsù ,  dille  ella ,  voi 
che  liete  giouani  pigliate  il  ferro ,  Se  voi  che  pari, 
goletti  fiete,pigliate  il  veleno,  fe  à  voi  piace  morte 
più  lenta .  I  nemici  erano  vicini, &  ella  alcuni  eoi 
veleno,  alcuni  altri  col  ferro  hauea  affrettati  al 
morire, Se  poi  mezzi  vini  gli  gettò  in  mare  ;  Se  ella 
abbracciandoli  marito,  ne  gli  affanni  fuoi  fedel 
compagno  fi  gettò  loro  dietro .  e  coli  fuggi  la  fer- 
uitù  quella  donna  ,  degna  veramente  d’eterna 
jnemoria,come  racconta  Tito  Liuto.  Non  merita 
di  llarfi  fotto  filentio  l^rdito ,  e  illullre  atto  d’vna 
greca  matrona .  ondetfico  che ,  doppo  che  i  Tur¬ 
chi  per  forza  hebbero  pigliata  Nicofia ,  tra  le  Cit¬ 
tà  ddl’Ifola  di  Cipri  molto  famofa,&  ricca,  furo- 
noda’nimici  fopra  tre  naui  caricate  le  più  nobili 
fpoglie ,  &  le  più  pretiofe  cofe  di  quella  infelice-» 
Città»&  tra  que’  vafelli  v’era  vn  galeone,  foprail 
quale  haueano  mefie ,  come  fchiaue ,  le  donne  di 
maggior  conto,per  mandarle  Acutamente  al  gran 
Signore  in  Collantinopoli .  La  onde  quella  valen¬ 
te  Cipriotta  la  feruitù  de*  Barbati  fdegnando ,  al¬ 
la  munitione  attaccò  il  fuoco,  per  lo  quale  in  brie- 
ue  fpatio  di  tempo  tintele  donne ,  e  tutti  gli  huo. 
mini  abbruciarono, d’alcuni  pochi  in  fuori, li  qua¬ 
li  nuotando  fi  falùarono .  Niun  d  animo  noai  ap- 
paffìonato  negherà  (che  mi  creda  )  che  quello  fat¬ 
to  non  fia  d’eterna  lode  degno ,  Se  che  mentre  il 
o.'  <  -  .  Cieio 
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Cielo  giretadl  nobil  grido  del  Tuo  forte  petto  non 
fi  fàccia  per  tutto  vdire ,  come  nimico  di  feruitù 
tirannefca .  Onde  per  quefta  opera  ragioneuol*. 
mentedeono  à  lei  *  nell’altra  vita  edere  obligate_j 
tuttequelle  altre  gentildonne»  che  abborrittano 
cofi  crudele ,  Se  barbara  feruitù»  eflendofi  Tentate 
Chriftiane  »  Se  calte . 

-Or.  ...  iti  eliso  -ÌO/I  or"  '  •  ■'  '. •<:!/;  . 

Delle  Donne  prudenti,  &  nel  configliare  efperte .  • 

'  .  Cap.  I  V. 

FR  A  tutte  le  virtù  de!Panima,par  che  rifplen.  cheto/» 
di  più  nobile  approdo  ogn’vno  la  prudenza,  fia  prt #. 
edendo  quella,per  mezzo  della  quale  l’huo-  de^xa. 
mo  determina  ,Sc configlia  quel, ch’egli  puòope- 
rare  intorno ,  per  lo  più ,  à  cofe  malageuoli ,  e  di 
momento,  eleggendo  il  meglio  :  &  però  difie  Ari- 
ftotilenel  lib.6.  dell’Etilica  al  cap. 6.  Trudentts  eft 
tene  ton/ulere,  CE  prudenti» intingendo  ~\erfatur  .  SC 
nel  7.  al  cap.  3 .  die  egli  habbia  per  fine  di  fi  trotta¬ 
re  il  bene, lo  dimoftra»  dicendo .  ‘Prudente  non  ejl 
/ponte  agere,4U4 fura  prati»  .Et  nellib.  6  c.  5).  Qu*- 
runt  [ibi  ejuod  bonunt ,  idtjueagendum  e/Je  e xiìUm.int. 

Et  veraméte  nel  determinare,  fe  fi  habbia  ad  ope¬ 
rare,  ò  non  operare  intorno  à  qualche  difficile  au- 
uenimento ,  od  accidente ,  fi  fcuopre  la  fottigliez- 
za ,  &  la  viuacità  dello  ngegno  :  che  non  felli  preJ* 
confifte  la  prudenza  nell'operare  ;  ma  altresì in.» 
non  voler  operare  •,  confiderando  il  prudente  fe  li 
apporta  più  vtiie,  od  honore  il  non  operare,  che 
l’operare  4  II  che  meglio  conofceremo  con  gli  èC 
Tempi.  Prudentidìma  fùArtemifia  Reina  della 
Caria,  che  con  molte  naui  era  andata  in  aiuto  di 
Xerfe  ,Sc  lo  configliaua,  con  viuaciffime  ragioni , 
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à  non  combattere  con  difperati ,  ma  tirare  lacofe 
in  lungo,  mancando  il  viuereà  nemici,  ricordan¬ 
doli  femp  re, che  quello  non  diceua  per  paura*,  ma 
per  vtile,&  honore  di  Xerfe;  hauendo  combattu¬ 
to  altre  voite  nelle  guerre  nauali ,  non  volle  Xerfe 
pigliare  l’aueduto  configlio  della  Reina ,  &  attac¬ 
cò  la  battaglia,  &  fù  perdete,  come  racconta  Tro- 
go.  Madie  diremo  noi  della  prudenza  di  Gio- 
uana  fanciulla  Lotefingia  ?  che  nella  guerra  ope¬ 
rò  con  tanta  prudenza,  che  recuperò  molti  luoghi 
al  Re  Carlo,  &à  perfuafione  della  medefima  paf- 
sòin  Remi  à  torui  la  corona  del  Regno,  co  ine  di¬ 
ce  il  Tarcagnota  .  Semiramisfùfauia,&prudeò. 
te ,  però  Nino  conofcendo  la  fua  virtù  mai  non_» 
faceacofa  fcnzail  fuo configlio,.  Se  Cirocori  Afa?, 
fpiafaceuail  limile  conofcendola  tale  in  mille-* 
opere  fue,&  mentre  fi  feruì  de’  fuoi  configli,  tutte 
le  cofe  li  Accedettero  bene,  Se  felicemente .  Giu¬ 
lio  Cefare  racconta ,  che i  Galli  non  faceuano de- 
terminatione  alcuna  fenza  rinteruenimento  del¬ 
le  donne, &  hoggidi  anchora  ciò  fanno, conofcen¬ 
do  la  molta  auedutezza  lotoi.  Augufto  fi  confi- 
ghauaconla  moglie,  de  ifaui,  Se  maturi  configli 
della  quale  fi  feiuì  nelle  cofe  importantiflìme  del 
Regno ,  &  anco  lafciò  vna  fua  certa  feuerità  rulli- 
caie, &  fi  refe  tutto  manfueto,&  Clemente.  Porci* 
non  fù  ella  prudentillimaJnòn  fù  prudente,fauia, 
&  eloquente  Cornelia  madre  de’ Gracchi?  Giudi- 
niano  Imperatore  lem p re  fi  configliaua  intorno 
alle  cofe  di  momento  del  fuo  Impero  con  la  fida 
.conforte,  per  li  cui  prudenti  configli  fempreheb- 
berole  cole  felicilfimo  fuccdTb,.  Onde  Aurelio 
Vittore  dice  nella  vita  di  Giuliano  Imperatore-* . 
r  anunarurr.  f  meepta,  imant  marnai.  Et  però  eden*. 
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fio iTedefchi  ammoniti  da  quefta  fentenzamài 
non  prendeano  l’armi,  come  dice  Cornelio  Taci¬ 
to,  fe  non  col  configlio  delle  lor  donne  jfapendo 
di  quanta  virtù  elle  fodero  dotate ,  Se  da  quefto  fi 
può  conofcere ,  che  la  donna  fia  l’honore ,  Se  la*» 
gloria  de!  fedo  mafehile .  Ma  doue  refta  Pornpea- 
na  Plotina  ?  che  augumentò con  la  fua  prudenza 
la  gloria  di  Traiano.comedice  Paolo  Diacono  nel 
lib.i  j.I  Lacedemoni  fapienti  prendeuanoi  confi¬ 
gli  dalle  lor  mogli,  Se  non  operauano  cofa  alcuna, 
ìeàlorononlacommunicauano.  Et  gli  Ateniefi 
conofcendo  la  prudenza  delle  donne  voleuano, 
che  in  tutte  le  faccende.  Se  partiti,  che  fi  pigliaua- 
no  in  Senato ,  elle  defiero  i  loro  fuffragi ,  come  ot¬ 
timi  Senatori. Onde  A  ri  fiorile  ne!  lib.della  Politi¬ 
ca  z.  cap.7.  parlando  di  loto  difie .  Multa m  Lajce- 
demoniorum principato  à  mu  litri  bus  ddmtnijlrabàrt - 
tur.  Socrate,  benché fode gran  Filofofo confeifa 
hauere  imparato  molte  cofe  da  Diotima ,  donna 
di  fapienza , &  prudenza .  Plutarco  feritone  illu- 
ftrefà  mentione  nel  libro  delle  Donne  Nobili  , 
che  gli  antichi  Francefi  ,  pofeia  che  con  Annibaie 
ii  furono  accordati.  Se  pacificati,  fecero  vn  decre¬ 
to, che  contcneua,che  fe  alcuno  Cartagineferice- 
ueua  qualche  ingiuria,  òingiuftitiada  vnodi  lo¬ 
ro,  le  donne  Galliche  douedero  giudicare  fimi- 
glianti  caule.  Placida  operò  coli  bene  col  fuo  l’ano 
configlio,che  fece, che  Ataulfo  Re  de'  Goti  nó  ro¬ 
llino, come  deftinato  hauetia  có  barbarico  furore. 
Se  fuperbe  minaccierà  gra  Città  di  Roma,  anzi  la 
reftaurò.Et  quefto  auenne  per  la  fua  prudéza.pru 
dentidìma  fù  ancora  Caterina  Madre  de)  Be  dì 
Fràcia  nel  cófigliare.Loda  l’Ariofto  Gineura  Ma- 
Jatcfta  di  gran  prudenza.  Se  dilei  dice  nel  can.46. 
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S’à  quella  et  aie  ella  in  ^Armino  era , 

Quando fuperbo  de  la  Gallia  doma 
Cefir fu  m  dubbio  •,  $’ oltre  à  la  nuiera 
Douea  paffando ,  inimicar  fi  I{pma . 

Crederò ,  che  [piegata  ogni bandiera, 

E  [care  a  di  T rofei  la  ricca  [orna , 

Tolto  bauria  leggi ,  e  patti  à  voglia  d’ejfaì 
Tjè  forfè  mai  la  libertade  cpprtjfa  . 

Moftrò  etiandio  grandini ina  prudenza  Madama 
la  Reggente  nella  Città  di  Brufelies ,  che  acchetò 
gli  animi  di  coloro,  che  fi  folleuarono ,  hauendo 
fatto  vn  groifo  numero  di  Toldati  ;  à  quali  nondi¬ 
meno  con  vna  regai  clemenza  perdonò.  Non  tra- 
^laTcierò  di  dire  la  fomma  prudenza  di  Periacon- 
conaù ,  alla  quale  eflendo  morto  il  fratello  Ifmae- 
le,  tenne  la  fua  morte  afcofa  ;  e  fattali  venire  à  pa¬ 
lazzo  fette  de’  principali  del  Reame  con  animoj& 
prudenza  ineftimabile  gli  elfortò  à  deporre  gli 
odij,  che  erano  fra  loro  perconferuatione  dell’im¬ 
perio  Perfiano ,  ilquale  fe  mai  hauea  hauuto  bifo- 
gno  de’fuoi  Sultani  vniti ,  moftrò,  che allhora  ne 
hauea  eftremo  bifogno  ;  perche  morto  era  Ifrnae- 
le,&  Cudabende,al  quale  di  ragione  perueniua  il 
Reame,  era  lontano .  Onde  portaua  pericolo, che 
diuolgatafi  la  morte  del  Re ,  &  eflì  durando  nelle 
loronimicitie,  il  Regno  andalfe  in  ruina .  Onde 
elfi  Sultani  farebbono  sforzati  perle  loro difcor- 
dieàviuere  fudditi  de’loronimici  Turchi, 
Tartari.  Onde  perla  prudenza  di  quella  grarL, 
donna  fi  fcordarono  deile  nimicitie  loro ,  &  infie- 
me  con  lei  acchetarono  le  difcordie  del  Regno  , 
come  fcriue  Mambrin  Rofeo .  Ma  doue  rimane 
Semiramis  ì  laquale  cllendo  mandata  à  chiamare 
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da  Tuo  marito  Menone,  non  sì  tofto  giunfe  nel  cb* 
po  ,  elfendo  ella  prudentiifima ,  che  moftrò,comér 
fi  potefle  pigliare  la  rocca  de-'  nemici ,  Se  cofi  per 
lo  fuo  configlio  la  prefe.  Onde  Nino  Re  de  gli  AC. 
fi  ri  molto  fi  merauigliò  del  fuo  ingegno, come  di¬ 
ce  il  Tarcagnota .  Tanaquil  con  la  fua  prudenza 
fù  cagione,che  Seruio  Tulio  fu  accettato  Re  dop. 
po  la  morte  di  Tarquinio .  Ma  fi  fcuopre  la  pru¬ 
denza  tutto  il  giorno  non  dirò  di  alcuna  Reina ,  o 
Signora, ma  d’ogni  vii  donniciuola  nel  reggimen¬ 
to  delle cafe ,  &-deIIe  famiglie  loro ,  cónferuando 
la  robba,  &  le  facilità  da  mafehi  acquiftate ,  Se  dii 
ftribuendola  fecondo  1  bifogni ,  Se  i  tempi  coru. 
fommo  antiuedere:&  infelici  gli  huomini  ,&  in 
particolar  quelli  della  Francia,  Se  dell* Alemagna» 
fe  le  donne  loro  nongouernaiferolefacultà;  per- 
ciochein  breuiilìmo  tempo  diuerrebbono  pouel 
ri,  &  mendichi  j  Ma  fi  lafciano  gouernare  percio- 
che  conofcono  la  lor  prudenza  ;  i  Francefi  non 
maneggiano  fi  può  dìre  Vn  danaio, fe  non  Io  addi- 
mandanoallà  moglie.  Tralafciodi  raccontare *, 
che  ne’  médefimi  paefi  le  donne  attendono  a  traf¬ 
fichi  con  tanta  diligenza ,  che  non  cedono  al  pri¬ 
momercante  di  tutta  Italia,  fegno  di  grandini* 
mo  ingegno . 

Delle  Donne  giufle,  &  leali.  Cap.  V . 

CHiamò  Speufippo  la  giuftitia  vn’hahito  ,  Q\ufii- 
o  virtù  dell’anima ,  che  diftribuifee.  Se  dà  à  tìu,cha> 
ciafeuno  quello,  che  è  neceifario  fecondo  la  Ce/a  fi*- 
dignità,&  il  merito  di  coIui,a  chi  è  dato,&  la  ma- 
nifefta  dicendo. mfhtia  ai  habitus  ^nicuioUe  prò  di- 
Znttate difir/buens ,  Se  cofi  anco  ladefcrifTe  Ariftcv 

die  > 
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tile,&  Cicerone»  Se  fenza  dubbio,  fé  il  giufto  opé- 
ra  cofe  giufte ,  come  fi  legge  nel  i.  dell’Ethica  al 
capitolo  quarto,  è  cofa  neceflaria  ,  che  egli  dia  à 
ciafcuno  il  fuo,fia  hauere,  od  honore,  od  altro.  Si 
.però  la  giuftitia  tiene  il  principato  fra  tutte  le  al¬ 
tre  virtù  morali  ;  efl'endoella  più  vtile  della  tem¬ 
peranza»!^  della  fortezza,  come  fi  legge  nel  terzo 
dell’Etilica  al  capitolo  terzo:  onde  confiderando 
la  fua  eccellenza  Ariftotile  dille .  lufhtia  e  fi  maga 
mirabili s  Hefpero,&  Lucifero .  Giuda  era  Ifabella 
di  Aragona. ,  Se  gì  ulta  ,  come  dice  Virgilio  fù  Di_ 
done.»  come  fi  legge  nel  libro  primo  dell’Eneida. 

luradabat ,  legesque  «/w,  operumqtte  laborem 
Tartibus  xquabat  iuflis . 

Et  quelli  verfi  latini  Trasla  taci  in  volgare  da  An« 
tubai  Caro,  coli  fuonano. 

£  mentre  con  dolcéiga  editti  leggi 
Porge  d  le  genti,;  e  con  e  guai  compenfo 
Vopre  diflnbmfce ,  e  le  fatiche  ; 

Giuftilfima  fù  Talantia  donna  Spartana;  perche 
elfendo  venuti  à  Sparta  alcuni  fuorulciti  Chij  à  la¬ 
mentarli  àgli  Ephori  di  Pedareto  lor  Gouerna- 
tore,ccmehebbe  quello  intefo  Talantia,  che  Ma¬ 
dre  del  Gouernatore  era,  fece  venire  à  fequelli 
Chij  ,  Se  diligentemente  vdita  laquerela  loto  ,  Se 
conofcendoche  à-tortononfi  lamenta  uano,  fcrif- 
fe  vna  lettera  al  figliuolo  di  quello  tenore .  Di  due 
coferifoluiti  di  farne  vna,  o  di  gouernare  Chio 
con giulliria »  o  relìare  codi  perpetuamente, nè 
mai  ritornare  a  cala;  Se  fe  pur  vuoi  ritornare  à 
Sparta, fappi  certo,che  poco  viuerai .  Da  quello  fi 
può  conofcere,  quanto  le  donne  fieno  amarrici 
della  giuftitia ,  Se  dell’honcfto ,  già  che  fprezzano  \ 
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i  figliuoli, che  amano  tanto;  acciocheil  grullo  non 
refti  offcfo .  Ma  perfettilfimamente  fi  conofce  la 
giudi tia  del  fedo  Donnefco  nel  reggimento  dica- 
fajdiltribuendoà  ciafcuno  con  equalità  proportio- 
nata  il  conueneuol  vitto ,  &  veftito  :  non  compor- 
ràdo  che  alcuno  fi  laméti,&  dolga  della  partiaìità. 

Delle  donne  magnìfiche ,  &  corte  fi . 

Cap.  V 1. 

LA  magnificenza  è  virtù  dell’anima ,  che  ver-  Ua^i- 
fa  intorno  à  cofe  ,  &  attioni  >  che  ricercano  ficen^a  » 
grandiflìma  fpefa  per  fine  di  honore ,  c^s  c°f* 
puntocofi  la defcriue  Ariftotile  nel  quarto  dell-*#». 
Ethica.Nè  fi  domanda  magnifico  colui,che  in  co¬ 
fe  picciole,o  mediocri,fecondo  la  fua  dignità,  fpé- 
de ,  ma  più  tolto  liberale  »  &  ideo  magmficentia  iti 
fumptuoj'as  attiones  diffitnditur .  Deono  peròfpen- 
dere  i  magnifici  in  cofe  publiche,  come  in  Palagi, 

Tempi, Sacrificij,aiud  commùni, giuochi, &  fimi- 
li  cofe.  Si  conuengono  quelle  fpefefpecialmente 
à  coloro,che  hanno  operato  alcuna  cofa  notabile  y 
ouero  che  da  fuei  maggiori  almen  Ila  fiata  fatta . 

&  Umilmente  nelle  cole  notabili,&  illuftrirdeueli 
fempre  hauer  riguardo  nelle  fpele  alla  grandezza 
della  perfona ,  che  fpende ,  &  alla  cofa  intorno  à 
cui  fi  fpende  ;  perche  chi  molto  fpende  intorno  à 
cofa  di  poco  momento,  non  magnifico,  ma  fcioc- 
1  co  fi  chiamerebbe.  Grande  ,  &  marauigliofa  ve- 
:  ramente  fù  la  magnificenza  di  Semiramis  Reina 
1  degli  Adiri ,  che  doppo  la  mortedel  marito edifi- 
i  còla  gran  Città  di  Babilonia  appiedò  l’Eufrate» 
i  di  figura  quadrata ,  che  giraua  più  di  trcntafetro 
5  miglia, le fue  mura  erano  larghe  cinquanta  cubi¬ 
ti. 
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,ti,  Zi  alte  più  di  ducento ,  come  Erodotto  raccon¬ 
ta  .  Fu  la  muraglia  di  queda  Città  di  mattoni  >  Zc 
hauea  ducento  e  cinquanta  torri .  ne*  mattoni  cru- 
.di erano  im  prede  varie imagini  di  fiere ,  &  ciafcn- 
na  era  del  Tuo  colore»  in  modo  che  il  circuito-face, 
ita  vna  belliHìma  villa  di  vna  cacciagione  à  riguar¬ 
danti  ,  &  in  luogo  di  calcina  ,  fece  adoperar  bitu¬ 
me, che  molto  in  quelle  parti  ve  ne  hauea.  Fu  fat¬ 
ta  con  incredibile  prdìezza  lauorandoui  più  di 
trecento  milahuomini,  &in  men  di  vn’annofù 
finita .  Nel  mezzo  della  Città  edificò  Semiramis 
vino  altiflìmo,  Zi  magnifico  Tempio ,  nella  cui 
fommità  andnuano  gli  Astrologhi  Caldei  à  nota¬ 
re  il  nafcimento,e’I  tramontar  delle  delle.  Quiui 
anco  dirizzo  vn  Obelifco  di  cento  e  cinquanta-* 
piedi, che  fece  ne* monti  d’Armenia  tagliato. 
Molte  altre  nobili  Città  oltre  à  quella  edificò  tra  1 
il  Tigre  ,&  l’Eufrate  :  fece  vnbelJifIìmo,& bene  1 
ornato  giardino  nella  Media ,  Se  poco  lungi  di  là  1 
fece  intagliare  la  fua  imagine  in  vn  monte  lungo  1 
due  miglia  con  cento  donzelle  intorno ,  che  con  r 
lieto ,  &  amoreuole  fembiante  la  prefentauano .  t 
Godei  fpianòi  monti  a!  ti  (Timi  ve  rfo  la  Perda-,  Zc  I 
altroue  fece  eguali  le  difuguaii  valli  ,facendoui  jj 
fare  di  palio ,  in  paffo  areini,  che  furono  poi  detti  ' 
gli  argini  di  Semiramis. Nella  Città  di  Echbatàna  11 
fece  fa  re  vn  fuperbo  palazzo  con  vno  acquedotto,  t 
che  per  fàbricarlo  bifognò  tagliare  la  cima  del  * 
monte  Oronte  :  Ma  badi  di  quello  à  moftrarejt  ^ 
quanta foffe  queda  Illudiidìma  Reina  magnifi-JJ 
ca  ,  &  fplendidiflima  ,  come  dal  Tarcagnota>& 1 
d’altri  fcrittori  c’c  dato  lafciato  fcritto .  Magnid- 2 
ca  anchorafù  la  Reina  Nirocre  ,1a  quale  cinque-» Cc 
anni  doppo  Semiramis  refle  gli  Adiri ,  Se  fece  vn  ^ 

lago> 
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lago»  oue  Tacque  delTEufrate  fi  mandauano ,  la 
quale  cofa  eia  >  fra  le  altre  molte  »  &  illuftrida  lei 
operate  bellifllma .  Magnifica  fu  Attenuila  »  che 
doppo  che  le  fu  morto  il  caro  marito  Maufoleo  » 
li  fece  vn  fepolcro,  ilquale  fù  vna  delle  fette  mera¬ 
viglie  del  mondo .  Cortei  nel  farlo  adunò  infieipe 
quattrocento  fa-moli  »&  eccellenti  fruitori  ,&  lo 
fece  fare  di  marmo  finirtìmo.  Dal  lato  di  tramon¬ 
tana  Se  di  mezzogiorno ,  era  più  lungo ,  che  non 
era  da  gli  altri  due.  Il  giro  di  quefta  grand’opra 
cotìteneua  quattrocento, &  vndici  partì .  Era  alto 
venticinque  gombiti .  Hebbe  Scopa  famofo  frui¬ 
tore  la  cura  di  far  la  parte  voltata  all’Oriente»  2o- 
carequella  ,cheTOccidente  riguardaua  »  Briarce 
quella  à  Tramontana  porta ,  Se  Timotqo  quella-* 
voltata  à  meriggio»  li  quali  tutti  Se  quattro  valen¬ 
ti  fcultori  adoperarono  la  forza  dello  ingegno  lo-» 
ro»à  fatui  lapori  bellirtìmi.  Vn’altro  Illuftre  Seul, 
tore  vi  fece  nella  cima  vna  carretta  tirata  dà  quat¬ 
tro  caualli  di  marmo*  Onde  quando  fù  finita  coli 
marauigliofa  opera ,  era  alta  cento  »  &  quaranta.» 
piedi .  Laertio  dice»  che  Anartagora  vide  quel  lù- 
perbo  fepolcro  »  Se  che  lo  chiamò  pretiofo  fepol¬ 
cro  ,Se  vnfimulacro  delle  ricchezze;  Se  quello 
Maufoleo ,  àcui  fece  quello  fepolcro  la  fida  Arte- 
mifia»fù  Re  di  Caria .  Di  animo  generofo,&  ma¬ 
gnifico  fp  la  Reina  Èlifa,  che  poi  per  lo  fuo  valore 
fù  chiamata  Didone .  Cortei ,  come  è  già  palefe  » 
fuggendo  l’ira ,  Se  la  crudeltà  del  fratello  »  nauigò 
in  Africa,  mentre  nauigaua,  rapì,  come  dice  il 
Tarcagnota ,  ottanta  fanciulle  Cipriotte,  oltre-» 
alle  quali  fanciulle  andò  volontariamente  vn  fa- 
cerdote  con  la  moglie»  &  co’ figliuoli  ad  imbar¬ 
carli  ,  Se  partirli  con  lei ,  laqual  peruenuta  che  fù 
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in  Africa  vi  comperò  terreno  da  edificar  vntL» 
Città  ,  laquale  nominò  Birfa ,  &  poi  chiamarono 
Cartagine,  che  in  lingua  Punica  Tuona  Città  nuo- 
ua .  Quella  Città  fù  magnifica ,  &  ornata  di  co¬ 
lonne,  &  di  altri  adornamenti ,  come  dice  Virgi¬ 
lio  nel  primo  libro  dell’Eneide ,  facendo  mirare^» 
lefuegran  bellezze,  che  allhora  fi  faceuano , ad 
Enea,  &ad  Achate . 

Jamque  afcendebant  collem ,  qui  plurimus  vrbi 
Imminet ,  aduerfasq.  afpe&at  defuper  arcesy 
Miraturmolem  *s£neas ,  magalia  quodamy 
Miratur  portai,  flrepitumque ,  &  firata  viarumì 
InSìant  ardentesTyrij y  pars  ducere  murosy 
Moliti  que  arcem ,  &  manibus  fubuoluere  faxa  , 

* Tars  optare  tocum  tedio,  &  concludere fulco. 
dura,  magiSìratusq .  legunt,fan£iumq.fenatum  '• 
Hic  ejfodiunt  ahj  portus  :  bic  alta  tbeatri 
Fundamenta  locant  alijy  immanesque  colutami 
TQ*pibus  excidunt ,  fcenis  decora  altafuturis . 

I  quali  verfi  recati  in  ottaua  rima  d’Aleflandro 
Guatìielli  tali  fono . 

Quindi  la  mole  Enea ,  ch'altera  forge  ; 

Ouegidfur  ponete  cafe ,  e  ville y 
Le  ricche  porte ,  e  le  gran  Slrade  fcorge, 

E  i  Tttij  intenti  à  l’opra  à  mille ,  à  mille . 
Lofirepitoytl  rumor  fiupor  li  porge , 

Che  maggior  fentey  che  di  trombe ,  o  fquiUe. 
liramofiiTtrij di  veder  perfetta 
y  La  lor  Città  s’ajfannan  lieti  in  fretta  • 

QueSìi  d’ergere  al  Ciel  le  falde  mura  , 

E  con  le  proprie  man  volgere  ifajfi  ; 

Quei 
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Quei  dì  fortificar  le  rocche  ban  cura 
Qual  ne  i  lochi  eminenti.,  e  qual  ne'  baffi, 
coltri  le  fofie  catta,  altri mifura , 
isiltrì  il  fitto  proprio  albergo  elegge,  efaffi. 

F 'orman  le  leggi ,  e  formano  il  Senato , 

E’ l  tribunale,  e  l foro,  e’I  magiUrato. 
Magnifica,  &  fplendida  fù  Cleopatra  Reina  d’¬ 
Egitto,  laquaie  Tempre  operò  cofe  grandi,  nè  mai 
donò  sì  poco,  che’l  Tuo  dono  non  facefle  larga¬ 
mente  tutte  le  fpefeà  colui  ,à  cui  donauafino  alla 
morte .  ma  che  di  remo  di  quel  Nauiglio ,  che  ella 
fece  per  andare  à  ritrouare  Antonio?  ilquale  l’ha- 
uea  mandata  à  chiamare,che  fi  prefentalfein  giu- 
dicio^perche  haueua  porto  aiuto  à  Calilo.  Quello 
liaueala  poppa  tutta  d’oro,  i remi  dipurilfimo 
argento ,  de  le  vele  di  rofleggiante  porpora  :  i  remi 
fi  moueuano  à  fuon  di  flauti,  di  cethere,  de  di  pif- 
feri:&:  lecene,che  fece  ad  Antonio,fur  tanto  ma¬ 
gnifiche  ,  che  indarno  egli  fi  sforzò  di  fuperarle. 
Onde  l’Ariollo  parlando  della  menfad’A!cina,la 
fa  maggior  di  quella  di  Cleopatra,  come  cofa  qua¬ 
li  imponibile ,  chefù  la  più  fontuofa ,  che  al  mon¬ 
do  fatta  fi  folle  dicendo . 

0  qual  mai  tanto  celebre ,  efamofa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino. 

Et  altroue  moftra ,  ch’ella  era  fplendida  dicendo . 

0  la  Bigina  fplendida  del  TSlilo . 

Io  non  vò  più  fpendere  tempo  in  raccontar  laj 
magnificenza  delle  donne,  poiché  quali  tutte  fono 
d'animo  cortéfe, magnifico,  &  liberale,  s’è  veduto 
in  quelle  di  fopra  narrate  vna  vera, A:  gran  dilli  ma 
fplendidezza  ;  de  in  quelle ,  che  fon  per  addurre  fi 
vedrà  vna  liberalità,  òc  vna  non  picciol  cortefia. 

G  Narra 
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Narra  Tito  Liuio,  che  quelli  faldati  Romani  >  i 
quali  fuggirono  à  Cannufio,  eflTendo  (lati  da  Can- 
nufini  accettati  entro  lemura,vna  donna  detta 
Dufa, nobile  di  ftirpe,&  ricca  de*  beni  della  fortu¬ 
na,  lor  fouenne  il  viuere,  &  in  cafa  gli  trattenne,e 
diede  lor  veftimenti  anco  denari  inhonefta^ 
quantità  ,  per  la  qual  cofa  il  Senato  poi  à  lei  fece-* 
grandmimi  honori ,  che  furono  premio  della  Aia 
cortefia  ?  Le  correli  matrone  Romane  non  porta¬ 
rono  elle  i  propri  ornamenti  d’oro  alla  camera-» 
del  commune  per  fodisfere  al  voto  farro  da' Ro¬ 
mani?  per  la  qual  liberalità  fù  concedutoalle  don¬ 
ne  quello  honore,che  andando  a’  giuochi ,  &a* 
facfificij  via  IL  ro  le  carrette  chiamate  pilenti, &  gli 
altri  giorni  ò  feftiui,ò  non  feiliui  i  carpenti:&  coli 
1  Romani  di  quell’oro  fecero  vna  tazza,&  la  man¬ 
darono  ad  Appoline .  LibcralilTìma  era  la  Reina 
Dido  verfa  ogn’vno,ma  verfa  i  Troiani  non  fi  può 
fentirlapiù  gran  cortefia  di  quella,  che  fi  legge 
nel  primo  libro  dell  Enéida  di  Virgilio  ;&  vdite 
con  quali  amoreuoli ,  e  care  parole  confala  i  mife¬ 
ri ,  &  da  tutto  quafi  il  mondo  rifiutati  Troiani  ,  e 
fono  quelle  dette  da  lei  con  vifo  fereno. 

Tum  br cutter  Dido  vultn  detnifi*  profatur  f 

Soluite  corde  me  tum  Teucri ,  feci  udite  curas. 


7 <^s  dura ,  &  regni  nouttas  me  talia  cogunt 
Mohris  &  late  fines  cuHode  tueri . 

Et  par  che  fi  fc ufi,  fe  à  loro  fù  fatta  alcuna  villania 
da  Tirij ,  dicendo  che  la  nouitàdel  Regno  la  sfor¬ 
zarla  à  far  guardare  i  Tuoi  confini ,  &  da  poi  dice  • 
Stu  zoì  Htfpertatn  magnam  >  Saturnine] .  arua 
Siue  Ericis  fi  ics ,  regemq.  optatis  *AceHem  > 
iAuxiUq  tutosdimittam,  opibusq-  iwabùy 
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Vultìs  &  bis  mecum  par  iter  confidere  regnis  2 
Vrbem,quam  flatuo,vefira  efl,fubducite  nane*'. 
Tiòs\  Tiriusq.  mibi  nullo  difcrimtne  agetur. 

Dio  buono  fi  può  fentire  la  maggior  liberalità  di 
quella  ;  ma  vdite  ciò  che  foggiunge . 

jLtque  vtinam  rex  ipfe  noto  compulfus  eodem 
*, Afforet  t/£neas ,  equidem  per  littora  certos 
Dmittam ,  &  Lybia  lustrare  extrema  tubebo. 

Si  quibus  eitttus  [dui  s ,  aut  vrbibus  eirat . 

I  quali  verfi  furono  tradotti  co*  fuperiori  nella 
noftra  lingua  daH’Anguillara  in  tal  modo . 

0  vogliate  in  Italia  porre  il  piede  > 

Ogir  la  doue  al  Ciels’ alga  Teloro , 
eD' batter  da  quefto  I{egno  babbiate  fede 
« Arme y  monitioni ,  buomini ,  &  orò.  .  -O 
Volete  voi  far  qui  la  voflra  fede  2 
E  dar  grandezza  al  m‘°  nuovo  lauoro  2 
Se  di  fermarvi  qui  fate  dtfegno  > 

Quefta  cittade  è  voflra,  e  quefto  regno  • 

£  quefta  fù  vna  liberalità, &  cortefia  grandiflìma» 
de  non  fi  può  dire, ch’ella  ciò  facefle  peramore  di 
Enea  -,  perche  anchora  non  l’hauea  veduto ,  &  per 
non  efler  lunga  non  voglio  raccontar  i  facrifici  j, 
che  ella  fece ,  i  doni  che  mandò  à  i  compagni  d’E. 
nea,&  i  fontuofi  conuiti.  dice  il  Paflì,taflandola  di 
auaritia ,  nel  fuo  libro,  che  Enea  donòà  Didone 
vna  velie  ,8c  che  ella  ne  donò  a  lui  vn’altra  dop- 
po,corne  racconta  Virgilio  :  forfè  vuol  dire,  ch’el¬ 
la  non  fù  la  prima  ad  vfar  cortefia,  &  perciò  auara 
la  voglia  chiamare:perche  fe  non  voleflfe  dire  coli, 
non  l’ha rebbe  polla  con  quelle  fue  donne auare, 

G  z  per 
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per  dire,  come  egli  dice,  ma  non  sò  apprefTo  del 
: Errar  Palli  chi  folte  primaà  dire . 
del  Paf-  lAuxìlio  tutos  dmittam ,  opibusq.  iuuabo, 

fi'  Vultis  ,&  bis  mecum  par  iter  con fidere  regnis? 

Vrbem  quàm  fìat  ho,  veflra  e  fi,  fubducite  naues . 
Et  oltre  tante  cortei! proferte ,  ch’ella  fece  delle.» 
ricchezze.  Se  della  Città,  condufleancho  quello 
sbandito  d’Enea  m  regia  te B a.  Se  quelle  liberali 
proferte ,  Se  opere  erano  altro ,  che  dare  vna  velie 
rapita,  come  dice  Virgilio .  Iliaca  ruma .  Mi  la. 
feiando  da  parte  per  hora  quella  cofa,che  £e’l  Pat¬ 
ii  leggerà ,  &  confidrerà  la  coltella  di  Didone ,  fo 
che  non  difeorderà  dal  commun  parere .  Ma  doue 
rimane  Olimpia  tanto  amoreuole,  Se  liberalo 
verfo  lo  feortefe ,  Se  infedel  Bireno  ?  e  conolcetelo 
da  quelle  parole  ,  ehe  l’Ariollo  fa  da  lei  dire  ad 
Orlando . 

Ter  lui  quei  pochi  ben,  che  fon  re  flati 
Ch'eran  del  viuer  mio  foli  fofìegno , 

Ter  trarlo  di  prigione  ho  diffipati , 
mi  refla  hora  in  che  più  far  di/egno ,’ 

Se  non  d' andarmi  io  fteffa  in  mano  à  porre 
Di  sì  crudel  nemico ,  e  lui  difeiorre . 

Et  grande  fenza  dubbio  fù  la  cortelìa  di  Arianna 
verfo  Tefeo»  ìlquale  era  per  edere  diuorato  dal 
Minotauro, Se  ella  con  amoreuole  conlìglio  lo  tol- 
fe,  lì  può  dire,  di  mano  alla  morte .  Infegnandoli 
di  vfeire  dall’intricato  laberinto  col  filo .  Anchor 
chedaluineriportad'e  non  degno  guiderdone  di 
tanta  cortelìa  :  Se  peròdice  l’ Anguillaia  nell’otta- 
uo  libro  delle  Metamorpholì  di  Óuidio,mollran- 
do  la  fua  cortelìa,  &  la  ingratitudine  di  lui  in  que¬ 
llo  modo . 
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£faand'ìo ,  Tbefeo,  col  filo,  e  co'l  configlio 
Totfi  àia  ‘ Patria  tua  sì  dura  legge  , 

Giuraci  per  lo  tuo  mortai  periglio 
Stfl  libro  pio,  che  fui' aitar  fi  legge,' 

Che  mentre  mnprendea  dal  corpo  effigilo 
Lo  fpirto ,  cbe'l  mortai  ne  guida,  e  regge  , 

Sempre  io  la  tua  farei  vera  conforte  , 

Tfè  à  te  mi  potria  torre  altro ,  che  morte 

Cortefe  eti&ndio  fù  Medea  verfo  Giafone,  perche 
venuto  egli  per  conquiftare  il  vello  d’oro,&  eflen- 
do  veduto  da  Medea  figliuola,  del  Re  Eetahebbe 
pietà  dilui,  fapendo  che  in  quella  imprefa  mor¬ 
rebbe  j  s’clla  con  la  Tua  virtù  noi  foccorrea .  Però 
eflendo incantatrice  gli  diede  aiuto,  facendo  che 
venifiero  manfued>&  piaceuoli  quei  terribili  tori, 
che  foffiauano  fuoco ,  Se  haueuano  i  piedi  di  otto¬ 
ne,  Se  le  nari  adamantine ,  come  Ouidio  nel  ferti. 
mo  libro  dice  con  tai  parole . 

Ecce  adamanteis  V ulcanumnaribus  afflane 
(jeripedes  tauri:  taftaque  vapor ibus  berh& 
e^frdent  : 

Et  vn  poco  più  fotto  dice  di  loro ,  che  etano  diue. 
nuti  raanfueti ,  Se  piaceuoli . 

Tendulacjue  audaci  mulcet  pale  aria  de  Xtra  : 
Suppofitosq.  iugo  pondus grane  cogit  aratri 
Ducere  ;  &  infuetum  ferro  profeindere  c  amplimi 
E  per  la  medefima  virtù  di  lei  vinfe  coloro ,  che^> 
nacquero  de’  depti  viperini,  &  il  vigilante  Drago¬ 
ne  ,  guardiano  del  vello  d’oro ,  Se  ella  da  lui  altro, 
che  ingratitudine  non  hebbe ,  come  quelli,  ch’era 
di  natura  fcortefe,&  volubile*  i  quali  verfi  furono 
traslatati  dall’Anguillara  inquefto  modo . 

-  G  3  Cesti* 
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pompar  dì  ferro  intanto  il  piede ,  t’I  comò 
Cantra  Cjiafon ,  il  coraggioso  figlio . 
la  fiamma  de’  duo  tori  empia ,  e  /tip erba 
abbraccia  t  aria ,  e  Sìrugge  i  fiori ,  e  l'herba  ! 

Etpiùfottod  ice. 

Verfo  il  forte  Già  fon  veloci  vanno  t 

E  danno  ogrìhor  per  via  p  ùfor^a  al  corfo , 
Magiunti  apprcfio  à  lui  fermi  fi  Ranno, 

Cbe'l canto  di  Medea  lor  pone  il  morfo . 

Viflo ei ,  che  nonlipoffonpiù  dar  danno  , 
lor  palpa  dolce  la  giogaia,  e'I  dorfo , 

€  tanto  ardito  borii  combatte ,  hor prega, 
Ch’àl'odiofo giogo  al  fin  li  lega. 

Co»  lo  flimulo  i  tori  inftiga  ,  e  preme, 

E  col  vomero  acuto  apre  la  terra, 

Delle  dònne  nell'arte  militare ,  &  nel  guerreggiare 
illufiri,  &famofc^j.  Cap.  VII. 

ANchorche  molti  (appiano  ,  che  ci  fono  fta- 
te,&  fono  molte  donne  nell’arte  militare. 
Se  nel  combattere illuftri ,  Se  di  gran  gri¬ 
do  :  nondimeno  non  ho  voluto  mancare  di  darne 
vari  effempi  -,  accioche  alcuni  creder  poflfano ,  che 
di  tali  ce  ne  fieno  fiate.  &  conofcendo  la  verità,' 
ammirino  i  loro  gefti ,  Se  notino  le  loro  imprefe-» 
grandine  lodeuoli .  Nel  qual  effercitio,  come  nel 
reggere  gli  efferati ,  è  bifogno  di  gran  prudenza  , 
di  animofitàjdi  (labilità  di  mente>&  di  liberalità . 
Delle  quali  virtù  fono  fiate  adornate  le  bellicofe 
donne ,  che  hanno  retto  efferati ,  e  più  forfè ,  che 
non  fono  fiati  molti  Capitani,  Se  fenza  quefte  vir¬ 
tù 
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tù  difficilmente  potrebbe  alcuno  guidar’  efferati  > 
combattere ,  Se  fpefTo  vincere  il  nimico .  Et  però 
nelmezode  gli  efferati  più  bello  apparirceli  va¬ 
lore,  e’1  reggimento  del  Rè  nel  commandar»  e 
neli’effere  vbbedito  »  Se  ncH’amiuedere»  che  non  lì 
fa  nelle  Città  ,Se  in  tempo  di  pace,  &  pur  Ci  fono 
fiate  moltedonne, che  hanno  condotto  efferati 
numerofì.  Se  vinti  i  fuperbi.  Se  trionfanti  Rè .  Ma 
veniamoà gli  elfempi .  La  prima ,  che  verrà à far 
di  fe  bella, &  merauigliofa  moftra,farà  Semiramis 
Reina  de  gli  Affiri ,  laquale  molte  volte  in  batta¬ 
glia  combattendo, Se  reggendo  foldati  fù vinci¬ 
trice:  &  fpecia  Unente  nelle  guerre,  che  molfeà 
Scaurobate  Re  delle  Indie  rnoftrò  gran  valore» 
&  prudenza .  Hauendo  ella  moffa  coli  fatta  guer¬ 
ra  ,  raccolfedatuttelefue  prouincie  quanti  huo- 
mini  atti  à  maneggiarearmi  vi  fi  trouauano .  On¬ 
de  in  poco  tempo  fece  vno  marauigliofiffimo  efe 
fercito  di  vn  milione ,  Se  trecento  mila  fonti ,  e  di 
ducento  mila  caualli .  Se  quando  vide,che’l  nimi¬ 
co  era  fuperiore  ne  gli  Elephanti ,  Fece  fecreta- 
mente  di  molti  cuoi  di  vacche  formare  molti  fi- 
mulacri  d’Elephanti,&  dentroàquei  finti  anima¬ 
li  fece  mettere  vn  Camello:  Fece  venirli  di  Feni¬ 
cia,  di  Cipro,  Se  da  altri  fuoi  luoghi  maritimi  due 
mila vaffellidi mare, iquali  in  ìndia  fopra  carri 
tirati  da  Camelli  fece  portare,  &  con  animo  co- 
raggiofo»  come  era  folita ,  Se  con  prudenza  venne 
à  battaglia  con  Scaurobate ,  Se  hora  fù  perdente , 
hora  vincente,ma  fempre  moftrò  valore,pruden- 
za,&  ardire»come  altresi  dimoftrò>quando  litro, 
uandofi  vna  volta  tra  le  altre  nella  fua  Città  di  Ba¬ 
bilonia  ,  ches’adornaua  il  capo ,  venne  ad  inten¬ 
dere»  come  i  di  lei  Cittadini  fi  ribellauanofolle- 

G  4  uan- 
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uandofi ,  &  auegna  che  l’vna  parte  de  Tuoi  capelli 
hauefle  giù  perle  fpalle  fparti ,  &  l’altra  in  treccia 
di  già  riuolti  -,  corfenondimeno  fenza  badare  ad 
intrecciarli ,  arditamente  al  rumore,  né  giamairfe 
gli  volle  intrecciare,  fe  non  doppo,che  la  Città 
bebbe  acchetata .  Però  ragionando  di  quella  gran 
Donna  il  Petrarca  dice . 


Toi  vidde  la  magnanima  Rgina  , 

Cl/vna  treccia  ricolta ,  e  l'altra  [par fa 
forfè  ala  babilonica  mina  • 


Ma  doue  lafciamo  Amalafunta  Reina  d'Italia,  fi¬ 
gliuola  di  Teodorigo ,  &  moglie  d’Eutarico  Vifi- 
goto  ?  fù  cortei  prode ,  &c  foggia  nelle  cofe  deliaci 
guerra  :  fcacciòi  Burgundi, &  gli  Alemanni  quali 
noiauano  la  Liguria. Et  doue  riman  Zenobia  Rei¬ 
na  de’  Palmireni?  che  doppola  morte  del  fuo  ma¬ 
rito  Odenato ,  non  (blamente  refle  l’imperio  giu- 
ftamente,e  prudentemente^  ma  nelle  guerre  vinfe 
molte  volte, &  moftrò  gran  prodezza.  Nè  voglio, 
che  quello  mio  ragionamento  redi  priuo  della  mi- 
rabil  guerriera,  cioè  di  Giouanna  Lotcringia,deI- 
la  quale  il  Rè  Carlo  fi  marauigiiò,  vedendo  tanto 
valore, animo  in  età  cofi  tenera.  Cortei  combat¬ 
tendo  co’  nemici  del  Rè  apprdfo  Blefia ,  ne  tagliò 
tre  mila  à pezzi,  Se  per  cortei  ricouerò  Soi(Tons,&! 
molte  terre.  Nè  di  minor  grido  era  Vitxorina  Ar- 
miggera  fortifiìma ,  Se  a  nienti  dima  ne’  fattid’ar- 
me, prudente, Se  giuda  nel  gonernar’efferciti}dd- 
la  cui  prodezza  fi  meraUigliaua^o  i  più  gran  Ca¬ 
pitani, che  fodero  al  mondo, &  p^rò  la  chiamaua- 
no  Madre  de  gli  efferati ,  &  ella  fiji  cagione,  che  il 
figliuolo ,  &  iì  nepote  prenddfero  ('imperio ,  Se  lo 
diede  anco  à  Tetrico .  Vaiorofa  quanto  imaginar 
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fi  può  fù  Thomiri  Reina  de  gli  Scithi  ,  laqual  eoa 
grand’edercito  mandò  vn  fuo  vnico  figliuolo  coa¬ 
tta  il  crudo  Ciro:  ma  egli  vccifeil  figliuolo,  «Se  in¬ 
ficine  dillìpò  l’edercito.Onde  quella  gloriofa  Rei¬ 
na  di  nuouo  fece  altre  genti,  &  andòcontra  Ciro, 
&  l’afiali ,  &  vccife -più  di  ducento ,  Se  venti  mila 
Perii ,vinfe  Se  vccife  Ciro,&  doppo  li  fece  tagliare 
la  teda  ,  &  la  mife  in  vn  vafo  pieno  di  fangUe ,  Se 
dilfe .  Hai  hauuto  fete  di  fangue ,  beni  hora ,  che 
dentro  vi  feiimmerfo.  Bellicofa,  &  fauiafù  nelle 
guerre  ,  Se  nel  reggere  gli  efferati  Valafca  Reina 
de’  Boemi,  laqual  hauendo  vn’animogenerofo  ,e 
grande  fdegnò,che  huomo  al  mondo  commandar 
le  potelfe  .  hauendo  adunque  fatto  vna  congiura 
con  aitredonnedi  fcacciar  gli  huomini  dello’m- 
perio,Se  vcciderli  •,  ragunò  molte  donne  infieme. 
Se  e  (fendo  fi  Valafca  fatta  Jor  guida.  Se  condutrice» 
fi  come  colei,  che  più  ifperimentata  delle  altre  era 
nelle  colè  militari,  mode  guerra  con  fommo  valo¬ 
re,^:  prudenza,  Se  vccife  tutti  gli  huomini,  Se  coli 
molti ,  Se  molti  anni  vide  con  lealtreà  fimilitudi- 
ne  delle  Amazzoni .  Voglio  ancho  che  aggiunga 
decoro  à  quello  mio  libro  Buona ,  moglie  di  Bru- 
noro  Parmenfe ,  laquale  fù  coli  il  1  udire  nelle  cofe 
della  guerra ,  che  riamerò  il  cartello  Pationenel 
contado  di  Brefcia  da  Signori  Venitiani.  Mi  fo- 
uiene  ctiandio  di  Orfina  moglie  di  Guido  Torello 
Parmegiano  non  meno  delle  altre  degna  di  eterna 
fama:  hebbe  l’origine  fua  da  Vifconti  Duchi  di 
Milano  :  cortei  era  bella,  ani mofa, fiumana  nell’o- 
pere ,  Se  nelle  parole.  Vide  con  ottimo  nome  ap- 
predo  il  marito, Scappo  i  fudditi  fuoi,ma  fra  mol¬ 
te  cofe ,  che  fece  degne  di  chiaridìma  fama»  vna 
fola  ne  fermerò  $  percioche  io  amo  la  breuità .  E  fi. 

fendo 
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fendo  nata  guerra  tra  la  Signoria  di  Vinegia ,  Se 
Filippo  Duca  di  Milano ,  l’armata  della  Signoria 
fn  per  lo  Pò  fin  fiotto  il  cartello  di  Brefciello  fuo¬ 
co, che  al  marito  della  predetta  Qrlìna  appartene. 
ua  >  Se  da  Venitiani  pigliato ,  Se  di  nuoue  guardie 
guernito  >  incontanente  andarono  ad  affediaro 
vn 'altro  fiuo  cartello ,  porto  lungo  la  riua  del  nie- 
defimo  fiume.La  nobil  Donna,che  lungi  di  là  ben 
dieci  miglia  fi  trouaua ,  vdite  cofi  fatte  nouelle, 
incontanente  ,  &  con  valore  più  che  di  generofio 
Capitano,  ragunò  in  fretta  quella  più  gente ,  che 
puote  fiudditi,  Se  altri,&  ella  armatali  montò  à  ca- 
uallo ,  Se  andò  à  liberare  il  cartello  dalfiafledio ,  & 
affrontata  l’armata  Venitiana  la  fracaf$ò,&  ruinò 
tutta  in  poco  tempo .  In  quel  combattimento  mo¬ 
rirono  più  di  cinquecento  Schiauoni ,  Se  molti  el¬ 
la  ne  vccifie  di  fila  mano  j  volendo  vendicare  la 
morte  d’alcuni  Tuoi  amici .  Cofi  leuò  l’affedio ,  Se 
racquiftò  Brifciello.  Onde  di  ciò  giunta  la  nouelli 
al  Duca  PhiIippo,&  al  marito,  fecero  infiniti  fuo¬ 
chi  in  Pegno  d’allegrezza.  Che  vi  pare,non  fiu  que¬ 
lla  vna  donna  valorofa  ?  certo  sì  :  nè  credo ,  die  fi 
polla  altrimenti  dire .  Antonia  doue  riman  ella  ? 
cortei  fù  figliuola  della  predetta  Orfina ,  Se  di  To¬ 
rello  Parmegiano,  percioche  effendofi  folieuate  le 
parti  in  Parma,  Se  ribellateli  al  Duca  Francefco 
Sforza,  partita  da  fuoi  Cartelli  Antonia  con  molti 
huomini  armati ,  acchetò  i  tumulti ,  Se  ricou  rò  la 
Città  per  lo  Duca.  Certo  degna  etiandiodi  e  terna 
memoria  è  Margherita  figliuola  di  Vuoldomaro 
Re  di  Suetia ,  la  quale  andò  contra  Alberto  Duca 
di  Monopoli ,  lo  vinfie ,  &  lo  fece  prigione ,  &  poi 
per  maggiorfua  glorialo  menò  in  trionfo .  Non 
voglio  che  refti  à  dietro  Telefilide  donna  Argiua 

prode 
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prode  nell’armi.  EfTendo  la  Città  d’Argo  reftata 
priua  di  huomini  >  fece  vno  eflereito  di  donne ,  Se 
vinfe  Cleomene  Re  de  gli  Spartani  con  fomma_» 
fortezza  ,  Se  prudenza .  Et  Paceca  figliuola  del 
Conte  di  Trendiglia  »  eflendole  flato  fatto  morire 
Giouanni  Padiglia  fuo  marito  dal  Gran  Contefta- 
bile  di  Spagna  Don  Igneo  Velafco,&  da  Enrico 
Ammiraglio;  perche  hauea  folleaati  i  popoli, alzò 
le  bandiere,  &  «inanimando  le  genti  in  vendetta 
del  marito,mantenne  la  guerra  lungo  tempo.  Ca¬ 
milla  fù  sìnell’armi  forte,  che  combattè  in  fauor 
di  Turno  contro  Enea,&  reflTe  Peflercito,come  di¬ 
ce  Virgilio  nell’Eneida . 

Hos  fuper  aduenit  Voljca  de  pente  Camilla 

»4gmen  agens  aqmtum,  &  fiorerttcs  are  cateruas 
’ Bellatrix . 

Nè  reitera  à  dietro  Cleopatra  Reina  d’Egitto ,  fi¬ 
gliuola  di  Dionifiò  Aulete,laqual  prefe  l’armi  con 
Antonio  contra  Augufto ,  effondo  coraggiofa ,  Se 
ardita .  Che  diremo  delle  Amazzoni  ?  la  cui  virtù 
fdegnò  di  edere  imperata  da  gli  huomini  >  quefte 
furono  donne  di  Scithia  gagliarde,  &  forti,  Se  più 
torto  fuperiori ,  che  inferiori  nelle  armi  à  gli  huo- 
roini.  Ciro  affamandole  con  tutto  l’eflercito  de’ 
Perfi,reftò  vinto, &  fù  meflo  in  croce,  fotto  l’vna» 
delle  quali  ragunate  animofamente  le  altre  occu¬ 
parono  molti  luoghi  vicini;  e  doppo  cortei  rimafe 
vna  figliuola,chefù  creduta  di  Marte,per  Io  fopra 
human  fuo  valore .  Cortei  aggrandì  l’Imperio, Se 
faceua  cucire,&  teffereà  gli  huomini .  Quando  à 
loro  nafceuano  figliuoli  mafehi  li  ftropfauano , 
ma  le  fanciulle  fateuano  con  ogni  ftudio  maneg¬ 
giare  l’armi,&  fi  ftefero  infino  al  Tanai,  &  videro 

molti 
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molti  anni  libere .  Vna  delle  lor  Reine  fù  Hippcv 
lita,laqualeprefel’armicontraThefeo .  Di  quelle 
illuftri  Donne  fà  mentione  Paolo  Orofio  nel  lib.  i. 
alcap. i f . dicendo ,  Harum dua fiere Regina Mar- 
pejìa,zy' lampedo  (j’c.  Se  Pantafilea,che  fù  creduta 
figliuola  di  Marte»  venne  in  aiuto  di  Ettore  con 
molte  Amazzoni ,  e  benché  folle  morto  Ettore^  , 
quando  vi  giunfe ,  non  rimale  però  di  inoltrar  fé* 
gni  marauigliofi  del  fuo  valore,come  dice  Home. 
ioneiriIliade,&  Virgilio  dice  di  lei  tai  parole., 

Ducit  ^dma^onidum  Lunatis agmina  peltis 
Tantbafileafurens,  rnedqsq.  in  miUibus  ardtt. 
^furea  fubnehlens  everte  cinghia  mamma 
Bellatrix;  audet  q  viris  concmrere  z  irgo. 

Nicandrafit  illullrjffimaetiandionell’armi,  vén- 

ne  in  fauor  di  Bellifario  contra  Gothi  >  Se  di  lei  di¬ 
ce  il  Trillino  nella  fua  Italia  liberata  tai  parole. 

Con  lui  venia  la  vergine  TSQcandra , 

Sauia  ,  gentile ,  e  di  bellezza  immenfa . 

QueUa  non  fece  mai  ricami ,  b  tele , 

Ma  fù  nutrita  fra  cauaUi ,  &■  armi  t 
E  tanto  è  deftra,  e  sì  feroce,  e  forte,  : 

Che  non  è  alcun  barone  in . quel  paefe , 

Che  a  rdtfca  afpettar  lei  con  l’armi  in  manti  » 

Onde  per  far  dife  prona  maggiore 
Sta  venuta  à  la  famoja  corte 
(fonfei  mila  difpofli ,  e  buon  guerrieri. 

Clorinda  nelle  guerre  non  fù  ella  animofa,  e  fero* 
ce  ?  &  perche  tale  era.  Aladino  le  diede  l’Imperio 
fòpra  i  fuoi  guerrieri,come  fi  vede  nel  libro  fecon¬ 
do  del  Goffredo  del  Tallo . 

Hor 
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Hor  che  s'è  la  tua  fpada  à  me  congiunta  ; 

D' ogni  timor  m’ affidi.,  e  mi  confale 
Hon  s' efferato  grande  vnitoinfieme 
E offe  m  mio  [campo,  baurei  più  certa fpeme* 

Cj ià>  già  mi  par  ,ch'à giunger  qui  Goffredo 
Oltre' l  deuer  indugi  ;  hortu  dimandi. 
Ch'impieghi  te  :  fai  dite  degne  credo 
L’imprefemalageuoli,  e  le  grandi; 

*  Soura  i  noftri  guerrieri  à  te  concedo 

Lo  faettro  :  e  legge  fia  quel ,  che  comandi . 

Et  faceua  beniffimo  l’vfncio  di  condutrice  d’eflér-. 
citi,  &  di  valorofa  guerriera ,  come  veder  fi  può . 
Vittoria ,  come  dice  Curtio  Gonzaga  nel  fido  A- 
mante ,  fù  donna  bellicofa ,  &  guidaua  eifercito , 
come  fi  può  conofcere  in  quefta  ftanza . 

Vien  poi  littoria ,  <&•  la  battaglia  guida 
ffui  par  che  l  Cielo ,  e  ogn  elemento  arrida'. 

Scelfe  d'Italia  ella  la  gente  >  &  tolfe 
Quindici  mila  de'fuoi fanti  eletti , 

Et  fei  volte  trecento  infieme  accolfa 
Caualli,  Cauallier  buoni ,  &  perfetti; 

Et  altrettanti  in  fella  ancor  ne  volfe 
' Di  Grecia  con  quefì’ altri  vnir  nftretti;  . 
Hauendo  io  fatto  memoria  di  alquante  donno» 
che  hanno  guerreggiato,  &  condutto  eflèrciti,vo- 
glioaddurreglidfempi  di  alcune altre,lequali  fo- 
lamente  combattendo  fi  acquiftarono  eterna  glo¬ 
ria.  La  prima  delle  quali  farà  Maria  da  Pozzuolo, 
ornata  di  bellicofa  virtù, de  di  fomma  caftità .  Co¬ 
rtei  veftita  da  huomo ,  &  armata  era  la  prima  ad 
entrar  nelle  battaglie,  &  l’vltima  à  ritirarli ,  come 


ferine 
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fcriue  il  Petrarca  nelle  fue  epiftole .  Nè  voglio, che 
rimagna  à  dietro  Triaria ,  moglie  di'L.  Vitellio , 
quefta  fe  ne  andò  allague'rra,  &:  col  fuo  vaio re_» 
ammazzò  molti .  Ma  ditemi ,  di  grada,  à  chi  non 
porge  ma rauiglia  l’inuitto  ardire  delle  donne  Sa- 
gun  tìne?  Hauendo  Annibaie  determinato  di  mo- 
uer  guerra  à  Romani ,  prima  che  giungere  in  Ita¬ 
lia  pofe  l’afiedioà  Sagunto ,  Città  di  Spagna  ric- 
chiffima  :  Onde  impauriti  i  Saguntini ,  vennero  à 
patti  di  voleri!  arrenderci  pagar  gli  trecento  ta¬ 
lenti  d’argento,  &  dar  gli  altretanti  ortaggi  .  Ma 
quando  Annibale  leuò  {'attedio ,  erti  furono  pen¬ 
titi  di  hauer  prometto  tanto.  Se  non  vollero  atten¬ 
der  le  conuenrioni,  Annibaie  entrato  in  collera  ri¬ 
tornò  ad  artediar  la  Città,  &:  la  diede  in  preda à 
foldad ,  i  quali  ftrinfero  i  Saguntini  à  renderti  fal- 
uc  leperfone ,  Se  vna  fola  verte  per  ciafcuno .  Le 
donne  accorte  .ettendo  certe  che  il  nimico  non.» 
haurebbe  confentito,che  i  Saguntini  foifero  vfeiti 
armati  (Se  ciò  era  nelle  conuendom)tutte  con  ani¬ 
mo  forte  fi  nafeofero il  ferro  fotto  le  gonne.  Et 
fendo  vfeiti  tutti  i  Saguntini ,  pofe  Annibaie  vna 
fquadradi  caualli  per  guardia  ad  vna  porta ,  Se  à 
gii  altri  diede  licenza  d’entrare  nella  Città.  Ma 
coloro,  che  erano  porti  per  guardia ,  vedendogli 
altri  carichi  di  preda  ,  furono  moifi  da  inuidia ,  Se 
<da  fdegpo,  Se  abbandonarono  la  porta, &  fi  mife¬ 
ro  à  rubbare:  Se  in  quello  le  donne  metto  vn  terri- 
bil  gridojdatc  le  armi  in  mano  à  loro  huomini,  Se 
tutte  infieme  con  quelli  fi  modero  contra  il  nimi¬ 
co,  &  vna  di  loro  tolfe  la  lancia  di  manoadvru. 
certo  Hannone,&  prodemente  lo  inueftì,per  am¬ 
mazzarlo  •,  ma  perche  era  armato ,  non  Io  potè  fe¬ 
rire.  Coili  Saguntini  colti  inimici  in  difordine» 

Seca.- 
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Scarichi  di  preda  ,  molti  ne  vocifero ,  Se  molcine 
fecero  fuggire .  Ma  non  meno  prode  furono  le-» 
donne  di  Scio.  Percioche  Philippo  figliuolo  di 
Demetrio  aflediata  che  hebbe  la  città  di  Scio ,  nu¬ 
dò  vn  dishonefto  bando  ,  accioche  i  ferui  fi  ribel¬ 
lartene -,  promettendo  a  tutti  quelli  di  dar  lorper 
moglie ,  qual  donna  più  à  lor  piacefle ,  credendo  * 
checiafcuno  haurebbe  dimandato  la  moglie  del 
fuo  padrone. Le  donne  vennero  per  quefto  in  tan¬ 
to  fdegno>  che  tutte  infieme  co’ ferui  portarono 
sù  le  mura  molte  pietre ,  &  altre  cofe ,  d'offefa  & 
da  difefa  ,  Se  poi  combatterono  i  padroni,  t  ferui» 
&anco  molte  donne  fino  alla  morte  ,  nè  fi  finari- 
rono  mai, fin  che  Philippo,  vedendo  i  fuoi  difegni 
riufeir  vani ,  non  leuò  l’artedio.  Mariodoppo  la 
rotta  de’  Cimbri  fu  necertìtato  à  far  vn’alrro  fatto 
d’arme  con  le  donne,  onde;  molti  foldati  di  Mario 
furono  vocili  .  One  rimangono  le  Donne  di  Mal¬ 
ta?  le  quali  in  compagnia  de  gli  huomini  guerreg¬ 
giando, fi  portarono  coli  prodemente, che  fraccaC. 
ìarono  i  Turchi ,  come  dice  Mambrin  Rofco  $  §e 
co’  gridi  gli  fpauentarono  .  &  mentre  Muftafàco- 
batteuaafpramente  Famagofta,  le  Donne  della^ 
Città  con  incredibile  ardire  mefcolandofi  fra  fol- 
dari,com  battettero.  Onde  Muftafà,che  grandiflì- 
maftrage  vide  far  de’fuoi,  difle  che  gli  artediatj 
erano  grandi  huomini  da  guerra .  Scriueil  Botte- 
ro ,  che  la  gente  più  guerriera  del  Principe  Mono- 
potapafonole  Donne,le quali  fi  goucrnanoàgui- 
fa  delle  antiche  Amazzoni ,  vagliono  artai  con  gli 
archi, Se  mandano  i  figliuoli  malchi  co’  Padri  fuo¬ 
ri  della  Prouincia,&  le  femine  tengono, &  le  auez- 
zano  à  trac  d’arco ,  &  à  far  altre  cofe  da  guerra . 
fotjp  animofe>habitano  verfo  Occidente  non  lun- 


1 1  z  Della  Ifobiltà , 

gì  dal  Nilo .  Delbora  Reina  de  gli  Ifraelitt  fu  prò¬ 
de  guerriera  »  &  molte  volte  difefe  i  fuoi  popoli 
dalle  indolenze  de’ vicini,  &  accrebbe  l’Imperio 
con  fupremi  honori.  Ma  che  diremo  delle  Donne 
Lacedemone  ?  che,  come  fcriue  Lattantio,  effen* 
do  reftata  la  lor  Città  fenza  huomini ,  perche  era¬ 
no  andati  ad  attediar  Metterne ,  &  i  MeiTeni  vfcen- 
do  della  Città  dinafcofto  andarono  per  Taccheg¬ 
giare  i  Lacedemoni ,  armandoli  tutte  andarono 
contrainimici,&non  folamente  difcfcro  la  Cit¬ 
tà, &  il  paefe  dal  Tacco,  ma  mandarono  i  ni  mici  in 
rotta, &  furono  sforzarti  ritornarfene-Ma  in  que. 
ftoi  Lacedemoni auuedutifi  dell’inganno,  anda¬ 
rono  loro  dietro ,  nè  potendo  trottarli ,  trouarono 
le  lor  Donne  armate,  &  credendole  edere  inimici 
li  metteuano  in  ordinanza  per  combattere ,  ma  le 
gagliarde  donne  fi  diedero  loro  à  conofcere;  onde 
-per  memoria  di  quello  illuftre  fatto  delle  Donne, 
pofero  vii  Tempio  à  Venerearmata  ;  fopra  laqua- 
Je  Aufoniofà  vn  bello  Epigramma.  Finge  che  Mi¬ 
neina  vedendo  Venere  armata,  voglia  di  nuouo 
venire  àcontefa  con  leifotto  etiandio  il  giudicio 
di  Paris;  Ma  Venere  la  fchernifce,&  la  chiama 
temeraria ,  hauendò  ardire  di  prouocarla ,  hora_, 
che  la  vede  armata,  fe  daleifù  vinta  ignuda;  & 
tale  è  Io  Epigramma  traflatato  in  voigar  lingua  . 
Vedendo  à  SpartaVallade  la  falla 
Venere  armata  àgiufa  di  guerriera , 

Hor,  dijfe ,  è  tempo  da  terminar  quella 
Lite,  eh' andar  tifa  cotanto  altera , 

Efianepur giudice  Vari  :  &  ella 
Óìfpofe ,  ah  temeraria ,  dunque  [per  a 
L’animo  tuo  di  1/mcer’  hor  me  armata  » 

Che  nuda  già  ti  Jtnjì,  e  difarmata  ? 

9  '  ■  '  Que- 


Et  Eccellenza  delle  Henne .  I X} 

Quejlo  Epigramma  benché  non  faccia  cofiàpro- 
pofitoainoltr^rnateria  pure  hò  voluto  porlo pe? 
diletto.  Marfifa ,  che  era  coli  forte  ouerefta  ?  la. 
quale  in  mille  guerre  pl-odezzà  non  picciola  fem- 
predimoftrò  ,  &  diede  altrui  merauigha  delfuo 
potere.  Comequando andò  Con  Ruggieri  contra 
Maganzefi  srlquale  fi  merauigliaua ,  &  miraua  il 
fuo  valore,  come  dice  i’Atiofto  nel  Canto  2.7.  in 
quefta  fta^^a . 

(oft  paréti  di  ghiaccio  ogni  guerriero 
(lontra  Marfifa,  &  ella  ardente  face , 

£  non  men  di  Bpiggier gli  occhi  à fe  traffe , 

Ch'ella  di  lui  l’alto  valor  mir affé  . 

Et  altroue  diée . 

£  s’eltdiuì  Marte  Stimato  bauea  , 

Stimataéglil' bautta  fot  fi  Bellona , 

Serper  donna  co  fi  la  conofcea ,  * 

Come  parca  contraria  la  pirfona . 

Et  di  grand’animo,  e  portanza  fu  Bradamantcj 
nelleiguerre  contra  Saracini ,  &  molto  valorofa> 
ne’ duelli,  come  quando  combattè  con  Ruggieri 
credendo ,  che  forte  Leone ,  come  finge  l’ A  riorto 
dicendo .  ■ 

Quando  di  taglio  la  Donzella ,  quando 
«JHena  di punta  ,  e  tutta  intenta  mira 
Oue  cacciar  tra  ferro ,  e  ferro  il  brando , 

Si  cbé fi  sfoghi ,  e  difacerbi  l’ira. 

Hor  daziti  lato ,  hor  da  l’altro  il  và  tentando , 
Quando  di  qua ,  quando  di  là  s  aggira . 

Et  in  mille  luoghi  moftra  il  valoir  di  cortei  w  &  Gii- 
dippe  non  era  vna  fortifììma  guerriera  }  che  andò 
«entra  Aliamolo  »  che  non  v.’era  più  alcuno,  che 

iiJli  H  gii 
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gli  volette  andare  incontro;  perche  era  troppo  dei 

ro,  come  ditte  il  Tallo  nel  Canto  ventèlimo  « 

n°n è  cbì con  ^1  fisy(>  hormai  $’ affrante  t  ' 

2^cbi  pur li^ngi d’aftalirlo accertile • 

Sol  riuol/eGt/dippe  in  lui  la fronte ,  ..  .  .>  ^ 

T'ièda  quel  dubbio  par  ago  a  s’attenne , 

T^uda  ’islmaxzpne  mai  fui  Termodontt 
0  imbracciòfcudo  ,ò  maneggiò  bipenne 
Audace  sì ,  com’ella  audace  in  verfo 
e^fl furor  vàdelformidabil  Ter fo, 

Ver  ilio,  ouefplendea.  d’oro,  e  di  / malto  , 

‘Barbarico ‘Diadema  insù  l’elmetto , 

E’I  ruppe ,  e’I  fparfe ,  e  quel  fuperbo ,  &  alta 

Suo  capo  à  forga  egli  è  chinar  coflrctto* 

Et  in  altri  luoghi  inoltra  il  fuo  valore  de- 
gno  di  memoria  eterna  *  v;  3 

Della  foffaenga ,  &  tolcran%a  delle  Donne* 
Cap.  Vili. 

ESt  toleraMta  potejlas  per  ferendo  malefica  benefit 
gratin  .  Cioè  la  fofferenza ,  ò  coftanzà  è  vna 
virtù  di  poter  fopportar  le  co  Te  moiette  per 
fine  deirhonore*Cofi  dice  Speulìppó.è  la  tolefan- 
za  in  vn  certo  modo  vna  (petie  di  fortezza ,  come 
fi  può  vedere  in  A  fittoti  le,  oue  egli  fratta  di  quelle 
cinque  fpetie  di  fortezza  non  feali, fotto  Vna  delle 
quali  ella  fi  può  à  giudicio  mio  porte  4  Sofferente* 
&  tollerante  fu  Cornelia  figliuola  di  Scrpianc,» 
Africano ,  che  vinfe  Annibale ,  laqude  fopportò 
con  fomma  patienza  i’infiiute  feiagure,  che  ledia¬ 
te  •  ttea 


Et  Eccellenza  delle  Donne,  t  li 
U«a  recate  la  fortuna  -,  &  doppo  che  i  fiuoi  valorofi 
figliuoli  furono  vccilì,  raccontaua  i  getti.  Se  le  im- 
prefe  loro.fenza  lagrima,e  fenza  fofpiro»non  altri¬ 
menti  s’iìauefle  ragionato  de’  fatti  d’h uomini  an^ 
tichi ,  Se  grandemente  godeua  m  ricorda  rfii  fatti 
di  Scipione  ,  l’Africano  .  •  Quello  dice  Plutarco 
quali  merauigliandofi  della  fua  coftanza .  Però  H 
popolo  Romano  l’haueua  in  fiomma  veneration©* 
Grande  fù  la  toleranza  di  Epicarmi, laquale  offen¬ 
do  nella  congiura  contra  Nerone,  Se eflendo  Hat*, 
accufatada  vn  certo  Proculo, coftantemente  ne¬ 
gò, nc  fi  farebbe  feoperta  la  congiura ,  fe  non  fotte 
fiatarmela ta  da  altri  huomini»  i  quali  eflendo  me¬ 
naci  al  tormento  confettarono  il  tutto .  Alcuni  al¬ 
tri  fletterò  faldi  vn  pezzo ,  fenza  Confettar  nulla  » 
pure  alla  fine  per  fe  fletti  gli  altri  nominarono.  Ma 
meramgliofa ,  come  dice  il  Tarcagnota  »  fù  la  co¬ 
ftanza  di  cortei ,  che  per  gran  tormento ,  che  dato 
Je  fotte, non  confefsò  mai  colà  alcunajanzi  efletldó 
per  fottrire  il  giorno  feguente  nuoui  tormenti,  & 
eflendo  portata  fopra  vn  feggio  ;  perche  Caminar 
non  potea  per  gli  afpri  tormenti  hauuti ,  fat.to.fi-  vn 
laccio  di  vna  fafeetta  di  tela ,  che  fi  cauo  . dì  fieno  , 
fe’l  riuolfe  al  collo ,  hauendolo  prima  al  legnodel 
feggio  legato ,  &  fi  lafciò  andar  di  pefio  fon  ruttò  il 
corpo,  Se  cóli  fpinfe  fUori  dal  tormentato  corpo  il 
traùagliato  fpirito.  Che  vi  pare, non  fùquèfta-  Vna 
grandifllma  coftanza  ?  Ma  dotte"  rimane  Ifaòtlla 
d’Aragona  l  Jaqqal  rimafia  vedoua  dei  Duea<|io- 
uan  Galeazzo  Sforza  ,  fà  beriaglio  della  forttijsa  » 
la  cui  fortezza  di  mente  non  fù  mai  Vinta  dalle  in¬ 
giurie  dell’auùerfa  fortuna-,  fu  appretta  innanzi  la 
morte  del  marito  daU’infidiedi  Ludouico  Sforza, 
Se  fù  da  lui  fpogliata  contra  ogni  ragione  dello 

H  i  flato» 


5r  16  Della  Tsfobiltà . 

flato  ,  &  poco  doppo  morte  tol fé  l’auolo  Aio  il  Ré 
Ferdinando  di  quella  vita ,  della  qual  cola  hebbe 
gran  dolore:  Ma  con  animo  patientillìmo  foffri 
quefti  acerbi  colpi  di  fortuna.  Poi  vide  il  Rè  Al- 
fonfo  fuo  padre  del  Regno  fcacciato,  vergognofa- 
mente  fuorufcito  m  Sicilia  viuerfi  ,&  mentrein 
^uefti  dolori ,  &  in  quelle  fciagure  ftaua ,  intefej* 
che’lRè  Ferigo  fuo  zio  era  flato  fpogliatodel  Re¬ 
gno  perla  crudel  congiura  de’ Rè  ftranieri:  allho- 
xa  la  Aia  chiarilfima  cafa  fù  affatto  ruinata  da., 
quella  gran  machina»  che  la  percofle,  &  in  vn  me- 
defimo  tempo  hebbe  nouella»  che  fuo  figliuolo 
Francefcoeramortoin  Borgogna  alla  caccia,  ed 
fèndoli  caduto  il  cauallo  fotto,  nè  mai  l’inoitto,  Se 
collante  animo  di  quella  gran  donna  fi  perdè,ò 
£  fmajerì  punto  ;  ma  con  fortezza  inufitata  tollerò 
tutte  le  percolfe  della  nimica  fortuna.  Quello  rac¬ 
conta  Monfig.  Paolo  Giouio,  8c  Gian  Antonio 
Volpi  m olirà  la  fua  gran  foflerenza  in  quelli  verli 
fatti  in  fua  lode..  !  .  ...  j 

— — -  ella  fù  tanto 

In  odio  al  del ,  che  vide  à  vn  tempo  morto 
l’auoio  di  dolore il  padre ,  e’I  %io » 

»  Cacciati  fuor  del  regno »  il  pio  fratello 
Spento  ài' entrar  colpie  nel feggto  antico  t 
Che  dirò  del  cariffimo  marito 
Del  regno ,  e  de  la  vita  à  torto  priuo  ? 

È i  de  la  morte  de  l’amato  figlio  ? 

Chi  potrebbe  vdirciò  con  gli  occhi  afeiutti? 

Ella  non  versò  già  pianti  ,ò  lamenti; 

IWa  r linfe  con  virtù  L’alto  dolore . 

Et  veramente  quello  fù  vn  chiarilfimo  fpecchia 


Et  Eccèlle ffifà  delle  Borine  •  Xjjr 

dicoftanza,&di  fermezza  d’animo.  Cofiantifli- 
ma  ancho  diremo  noi  elfcr  Hata  Elena  Cantacufi- 
na  moglie  di  Dauid  Dauigqano  Imperatordi  Tra 
pezunda,che  lìvide  morire  manzi  àgli  occhi  il 
caro  marito  >  &  fei  figliuoli'hi ,  Se  due  menarne  à 
far  Turchi  ,Sc  quelle  cofe  tollerò  con  animo  co¬ 
llanti  (lì  mo  ,  Se  prouaua  folamente  dolore  di  quei 
due  figliuoli  ,  che  erano  fiati  fatti  Turchi  ;  perche 
era  Chrillianilfima  .  Sofferenza  glande  fù  quella 
fenza  dubbio  di  Penelope!  laquale  oltre  l’abfenza 
del  marito  haueua  in  cafa  quei  federati  Proci  > 
ouer  porci,che  confutrtauanò  il  fuq  haueie',&  ffioì 
ti  anni  lor  fopportò  »  come  dite  Homerò  tieìf  O- 
diffea.  Grande  più  di  quelIo,che  credere  fi  polla  , 
fu  la  foiferenza  di  Pliche  in  cercar  Amore.  Fu 
fcacciata  da  Cerere,  &  da  Giunone,  Se  al  fin  da 
Venere  fu  tormenta  ta,&  afflitta  con  commandar- 
ie  cofe  difficiliffime  da  metterli  in  eflecutione ,  co¬ 
me  il  portar  l’oro  da  quella  hdrrenda  felua  cinta.» 
dall’onde  fpumofe:  II  portar  l’vrna  piena  dell’oh- 
•de  ftigie  tolte  nella  fommità  di  vnoaltiflìmo  mò¬ 
te;  vltimamente  le  commandò,  che  feendefle  all’¬ 
Inferno  ,  come  fcriue  Ercole  Vdine  Segretario 
dell’Altezza  Sereniflìma  di Mantoa nella  fuaPfi- 
che,  come  qui  folto  fegue  . 

Odi  quel ,  ch'io  commando .  Scendi  hor  bora 
Giù  ne  lo  inferno ,  e  la  ‘Reina  troua , 

£  dille  che  d’ bauer grato  mi  fora 
Quel  fuo  liquor ,  che  la  beltà  rinoita . 

Et  ella  fuperando  ogni  difficoltà  fcefe  all’Inferno» 
Se  andò  alla  prefenza  della  Reina,  come  fi  vede  in 
quelli  verfi, 

fjimige  al  fin  dotte  in  foglio  alto  rifìede 
u  '*  '  H  $  De 
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*  ;  De  f  infermi  Signor  la  cara  Jpofa  ; 

Otte  à  lei  r  inerente  china  il  piede, 

HI  fuo  meflaggio  fpiega  vergognosa  ; 

Troferpma  le  dà  ciò ,  ch'ella  chiede 
In  nome  de  la  Dea , 

E  cefi  vincendo  tutti  i  perigli  portò  if  pregiato  li¬ 
quore  à  Venerò  :  &però  Giouela  fece  Dea ,  Se  fu 
vera  moglie  d’ Amore  .  CoftantilTima  fùLeona-, 
cortigiana,  laquale  elfendo  fatta  crudelmente  tor¬ 
mentare  da  Ippia  Tiranno  d’Ateneiaccioche  con- 
feiTafle  qtìali  erano  gli  huomini  dVna  congiura., 
ordita  contra  di  lui ,  più  tofto  fi  lafciòcon  infiniti 
flagelli  lacerare  tutta,&  priuare  di  vita,che  nomi¬ 
nare  alcuno  de  congiurati .  Onde  gli  Ateniefi  per 
honorarla  dell  a  fua  virtù  dirizzarono  vna  Leona 
di  bronzo ,  fenza  lingua ,  perche  fi  cono fceiTe  la_» 
fua  fortezza  >  &  la  fua  taciturnità . 

Delle  donne  di  forti  membra,  &  della  delicatezza 
fpreZXatr,cl  •  ^aP‘  *  X’ 

Eferertìo  T\  E  n  d  e  più  l’eflercitio  il  corpo  forte,  Se  ro- 
quanto  rC  butto,  che  non  fà  bene  fpefiTo  la  ftefla  natu- 
pofftt.  ■*“  ra,  quando  lo  produce.  Se  genera  ;  percio- 
cheil  moto  confumando  il  fuperfiuohumore  ,& 
eccitando  il  calore  fà,  che  le  parti  fi  rendono  più 
agili,&  più  robufte,  come  ben  racconta  Plutarco, 
cìfercitano  le  donnei!  corpojancorche  delicato, in 
mille dlercitij ,  Secoli  vigorofamente, Se  lunga¬ 
mente  fopportanò  le  fatiche ,  come  gli  huomini  fi 
facciano ,  &  fe  noi  guardiamo  fra  le  genti  plebee , 
fene  vedrà  chiariffimo  legno  ;  percioche  levillai 
nelle  fi  adoprano  ne  gli  eflercitij  rufticalj ,  &,in_» 
r  f  tutte 


Et  Ecctlleit^adelle  Donne.  tip 
(tutte quelle  farirhe,che  gli  huomini  altresì  fanno. 
Nelle  Cittàdi  quante  operelaboriofe  fono  fatte^» 

•  dà  loro  ì  infinite  certo,  Se  reggiano  notte,  Se  gior¬ 
no  con  grandiflìma  parienza,  Se  gran  fatica  ;  Se  fe 
alcune  fi  veggono  poco  atte  alle  fatiche ,  queftò 
amene  perche  atfuefatte  non  fono,  come  fi  veggo¬ 
no  anco  molti  huomini,che  fe  fi  affaticano  vn’ho- 
ra,ò  due, in  caminare ,  ò  in  altro  effercitio  dicono, 
che  fono  laflì ,  Se  però  vogliono  ripofare  i!  giorno 
Seguente,  &  bere  l’cua  frefehe.  fono  adunque  le 
donne  etiandio  robuftejcofa  merauigliofa,che  vn 
corpo  coli  delicato,  qual  è  quello  della  femina_<» 
fopporti  tante  fatiche,  &  diuenga  per  modo  di  di¬ 
re  rozzo.  Se  incallito ,  fprezzando  la  delicatezza  , 
&  la  morbidezza .  Ma  veniamo  à  gli  e  (Tempi.  Ze- 
nobia  fprezzò,come  dice  il  Tarcagnota,le  delica¬ 
tezze  di  quefta  vita,  &  fpefe  tutti  i  Tuoi  primi  anni 
nelle  caccie  de’  Leoni,  de  gli  Orfi,  de’  Pardi, &  di 
altri  feroci  animali  .&fi  alfuefeceallepioggie,  al 
Sole ,  al  freddo,  al  caldo ,  Se  à  tutti  i  difàgi ,  che  fi 
pofTono  fentire  in  vna  tra uagliata ,  Se  mifera  vita . 
Sprezzò  etiandio  gli  agi  E  ena  Cantacufina  ,alla 
quale  effendo  fiato  vccifo  il  marito ,  Se  i  figliuoli , 
ella  con  le  file  delicate  mani  cauaua  la  terra  con., 
vna  zappa ,  &  andaua  fotterrando  il  marito ,  Se  i 
figliuoli  ,  benché  foffe  vn  commandamento  di 
Màumete,chefottopenadella  vita  alcuno  non_, 
fepellifle  quei  corpi .  Andaua  vcftita  di  cilicio,  & 
non  mangiaua  carne:&  dormiua  fotto  vn  poco  di 
tugurio  di  paglia,  quefte  erano  le  delicatezze  di 
quefta  fauia ,  Se  fobria  Imperatnce.  E  Camilla 
Reina  de’  Voi fei  non  apprezzò  punto  le  delieatez- 
ze,  &  le  molline  di  queftò  corpo  Coftei  nella  Tua 
prima  età  fù  inuoluun  grò  (fi,  Se  rozzi  panni,  non 
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,-fù  da  mòrbide  nutrici  nudrita:  ma  da  Metabò 
fuo  Padre,fra  le  feluedi  ferino  latte»  fatta; poi  più 
grande,  non  fi  eflercitò  nel  filare,  òfra  Jafciue  da¬ 
migelle  :  ma  fra  le  fiere  con  l’arco ,  con  le  faettei* 
fenza  ornamenti ,  o  lafciuie ,  come  inoltra  Anni- 
.bal  Caro  nell’Encida  di  Virgilio,  dalui  recata  in 
lingua  volgare .  .  •  : 

pria  tenne  de  piè  falde  le  piante , 

C  he  d’arco ,  di  pharetra ,  &  di  nodofi 
‘Dardi  le  matti,  e  gli  homeri  grauolle . 

7\ lpt1  d’or  le  chiome ,  ò  di  monile  il  collo  ,  * 

Klèmeti  dilungalo  di  pregiata  gonna,  ’  V 

La  ricouerfe ,  ma  di  tigre  vn  cuoio 
Le  facea  vette  intorno,  &  cuffia  in  capo  • 

Il  fanciulle  fio  fuo  primo  dilettOy 
£’  l  primo  Sitidio  fà  lanciar  il  palo , 

E  trar d’arco ,  e dtfromba:  ■ 

Et  inoltrando,  ch’ella  à  feminil  lauoro  non  inchi¬ 
nò  la  mano,  dice  Virgilio . 

INon  illa  collo ,  cdtaihisve  minerua 

Fcemineas  affueta  manus ,  fid  pràtia  virgo 
Dura  patiy  curfuqucpedum  prcuertere  uentos. 
Uh  nel  intatta  figetis  per  fumma  mlaret 
Gr  amina ,  nec  tener  as  curfu  Ufiffiet  ariflas ; 

Vel  mare  per  medium,  ftuttu  jufpenfa  tumenti 
Fsrret  iter ,  cele  res  nec  t  anger  et  aquore  piantai 
Nè.  meno  di  quella  gran  donna  fi  affaticò  Maria 
da  Pozzuolo ,  la  quale  al  tempo  di  Francesco  Pe¬ 
trarca, illuftre,&:gìoriofadiuenne>  come  egli  nel¬ 
le  fue  epiftole  racconta,  Coftei  fi  attenne  dal  vino, 
e.r a  di  cibo,&  di  parole  fob ria .  Lafciò lungi  d<i  fe 
la  lana,i  fu fi>&  gli  altri  efferati]  difiniilforte-,  go¬ 
derla 
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iieua  fortuna  mente  nel  trar  d’arco, nel  lanciarii 
palo,foleuafouente  ftare  tutta  la  notte  armata.  Se 
non  dormire.  Ma  quando  dormir  voleua,  appog- 
giaua il  biondo ,  Se  delicato  capo  fopra  lo  feudo; 
Tempre  conuerfaua  fra  caualieri  armati,  nè  niuna 
cofa  tanto  hebbe  cara, quanto  la  fua  pura  vergini¬ 
tà  , laquàl conferuò  finoalla  morte  ,&  coli  fpreZ- 
zando  ogni  culto  dei  corpo ,  l’anima ,  Se  la  fua  fa- 
-nia  di  chiari,  &  incorruttibili  fregi  refeadorna. 
Ma  che  diceii  Taifo  di  Clorinda  ?  in  quelli  verfi  , 
‘che  ta tiro  fi  affaticò  nelle  felue ,  Se  nel  campo  fra 
caualieri . 

Cottagi’ ingegni  feminili  ,  egli  vft 
T ulti  jpregzo  fin  da  l'età  pià  acerba  : 

~4.  i  lanari  d’ Aragne ,  à  l'ago ,  à  i fuft 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba  ; 
fuggì  gli  babiti  molli,  è  i  luocbi  chi  ufi: 

Che  nè'  campi  bone  fiate  anco  fi ferba  ; 

Jtrmò  d’orgoglio  il  udito  ;  e  fi  compiacque 
Rigido  farlo  ;  e  pur  rigido  piacque. 

T entra  anchor  con  pargoletta  deflra 
Strinfe,  e  lento  d’un  corridore  il  morfo  j 
Trattò  l’arco,  e  la  fpada;  &  in  pale flr a 
'  Indurò  i  membri,  &  allenolli  al  corfo ; 

Tojcia ,  ò  per  uia  montana ,  ò  perfilueSìra 
L’ormefeguìdifierLeonc,odOrj<)-, 

Seguì  le  fere ,  e  in  effe,  e  fra  le  felue , 

Fera  à  gli  hmmni  paruc  ;  huomo  àie  belue. 

Et  Mar  fi  fa,  da  quello  fi  può  co^pfcere,  fe  alle  de¬ 
li  Gaiezze,  &  alfa  quiete  fi  diede,  poi  che  eflendo  di 
diciotto  anni  prefe  fette  regni  ,  come  dicePArià- 
-ftò  nel  canto  ttcntefimo ottaud ,  td * 

Che 
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Che  diciotto  anni  d'vno ,  à  di  duo  mefì 

10  non  p  affai ,  che  fette  tffgni  prefi , 

Et  di  lei  ragionando  nel  canto  decimo  ottàuo  dide.  ' 
Fecep  à  volte  al  gran  Signor  di  Btaua 

Sudarla  fronte,  e  àqueldi  Moni' \Alhano, 

Ét  dì,  e  la  noi  te  armata  fempre  andaua 
Di  qua,  di  là  cercando  monte,  e  piano. 

Nè  ftnnaua  fatica  per  farli  immortale,  come  fi  ve¬ 
de  in  cento  luoghi  .  Nè  delicatezze  mi  pare,  che 
apprezzale  in  quello  luogo  Erminia.,  come  narra 
il  Tallo . 

La  fanciulla  regai  di  rot^efpoglie 

S'ammanta ,  e  cinge  il  crin  tuuìdo  velo . 

Et  altroue. 

£ol  dunffmo  acciar  preme ,  &  offende 

11  delicato  collo ,  e  l'aurea  chioma  . 

Et  coli  faceuano  tutte  le  Amazzoni ,  Iequali  Tem¬ 
pre  armate  andauano ,  &  fanciulline  fi  auezzaua- 
no  all’arti  militari, &  alle  caccie  di  animali  feroci, 
come  fcriue  Solino .  oltre  modoindefefle,  &  ga¬ 
gliarde  fono  le  donne  de’  popoli  T libali,  che  fan¬ 
no,  &  trattano  tutti  inegotij,  Se  fono  molte  di  lo¬ 
ro  ornate  di  virtù  militare ,  ma  gli  huomini  ftan- 
do  in  cafa  fi  mantengono  molli ,  Se  delicati ,  ama¬ 
no  Potio,  & fi  guardano  dalla  fatica  più  che  poC 
fono .  Che  diremo  noi  di  quelli  mafehi  arditi ,  Se 
vigilanti?  ' 

Dell' amor  delle  Donne  verfo  i  Tadri,i  Mariti J  Fra¬ 
telli,  &i  Figliuoli .  Cap.  X. 

QV  fi  t  t  o  è  fincero ,  Se  vero  amore ,  che  non 
hà  per  oggetto  il  piaceremo  l’-vtile::  anzi  per 

la 
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laveofa  amata  fi  contenta  l’amante  »  Se  gode  di  pa-  ^mor 
tire  anGO  vna  cruda  >Se  acerba  morte  »  non  afpet-  dette  m » 
tandonediletto,od’vtifità alcuna.  Come  farebbe»  dnquale 
fe  la  madre  veggendo  morire  il  figliuolo  »  fi  con- 
téntafle  di  morire  in  luogo  di  lui  ;  perrioeheinvn 
tal  cafo  non  c’è  alcuna  cofa ,  che  à  ciò  la  fpinga ,  fe 
non  il  defiderio  di  faluafk  vita  al  figliuolò>&  cau- 
fa  n’è quello  intenfoamore»che  à  lui  porta» fenza 
fine  alcuno»  o  di  vtilità»ò  di  diletto  .à  quefto  mo¬ 
do  amano  le  madri  i  figliuoli;  ancorché  da  loro 
amate  non  fieno»  &nello  amargli  fi  rallegrano. 

Onde  dice  Ariftotile  neH’ottauodell’Ethrca  .«^r- 
gumento  fttnt  matr escute  amando gaitdent, re  damar i 
non  curant  ,fed fatis  ipfìs  tue  tur  ,filtberor  fuoshene 
agentcs mfpiciantjdmantjjipfìs.  Et  quefto  è  vn  vero 
amare  »  Se  vn  (incero  »  &  perfetto  amore ,  8e  però 
difle  Propertio . 

V erus  umor  nullum nouit  balere  modum. 

Di  quefto  amore  le  donne  fono  piene,  come  fi  ve¬ 
drà  ne  gli  eflfempi .  Eflendol’Imperator Corrado 
fiotto  la  Città  di  Vefpergia  in  modo  taJe  l’affediò  » 
come  raccohta  il  Tarcagnota,chegIi  aflediati  ten¬ 
tando  molte  vie  d’accordi ,  non  puottrono  altro 
ottenere,  fenon  che  le  donne  fe  ne  vfeiftero  della 
città  cariche  di  quello,che  piùà  Iorpiaceua:Malc 
pietofe,&  amoreuoli  donne  non  curandoli  nè  del¬ 
l’oro  ,  nè  delle  altre  cofe  più  pretiofe ,  (  ò  verace^. 
amore)portarono  in  fpaila,à  loro  caro  pefo,&  più 
pretiofo»  che  le  gioie  non  fono,  quale  il  marito, 
quale  il  padre, quale  il  fratello  ,  &  quale  il  figliuo¬ 
lo.  Chi  non  fi  marauiglierà  di  quefto  pietofo,  e 
fianco  amore  ?  Artemifiaamò  con  tanto  ardore,  & 
con  tanta  fede  1 1:  fuo  caro  mari  to'  Ma  ufolea»  chcj 
venendo  à  morte  l’honorò  di  vn  fepolcro  »ilqUa!c 
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è  pollo  fra  le  fette  merauiglie  del  mondo>&à  gui- 
fa  di  fconfolata  tonorella  Tempre  piangeua  la  Tua 
morte  :  &.benche  fotte  domandata  per  ‘moglie  da 
molti  Principi  grandi  ,  ella  però  non  volle  palla  re 
alle  feconde  nozze  .  Et  eflendo  fiato  abbrùcciato 
il  corpo  di  Maufoleo,  ella  Tempre  le  cenere  ne^ 
porta  ua  Ceco ,  le  quali  andaua  mettendo  indie  Tue 
copiofe  lagrime,  che  raccoglierla.  >.-&  poTciaTele 
beuea,&  tanto  continuò  di  coli  fare,  che  le  ceneri, 
il  pianto ,  e  la  vita  vennero  à  finirli .  Nè  men  fu 
grande  l’amore  di  Giulia  figliuola  di  Cefare  verfo 
il  gran  Pompeo  Tuo  marito ,  che  eflfendole  recata 
Ja  vede  di  lui  tutta  macchiata  di  Tangue ,  ella  collo 
ricordandoli  delie  ciuili  difeordie,  credendo  che 
fotte  fiato  morto  da  Tuoi  nirnici ,  prefe  coli  acerbo 
dolore5che  tramortì,  &  ppi  morì  Tubito,  non  Ten- 
za  lagrime  di  tutta  Roma  ,  eflendo  ella  colei ,  che 
manteneua amicitia  fraCefare,e  Pómpeo.  Ma 
doue  rimane  Laodamia  figliuola  di  Acuito  Tetta¬ 
lo,  che  portò  al  marito  Prorefilao  coli  ardente 
amore,  che  egli  ettendo andato  alla  guerra  Troia¬ 
na  vide  in  continue  lagrime,  &  dolori.  Tempre 
chiamandolo ,  fin  chele  fù  portato  il  corpo  di  lui, 
che  fu  vccifo  da  Ettore*  &  vinta  da  crudel  cordo¬ 
glio  fopra  il  corpo  morto  Te  ne  morì .  Hiphificra* 
tea, come  ferine  Valerio  MalTìmo,  amò  con  ferma 
fede ,  &  amore  Mitridate  Tuo  marito,  che  per  an¬ 
darli  Tempre  dietro, &  ettèrli  compagna, &  aiutar¬ 
lo  in  mille  Tuoi  rrauagli  fi  tagliò  i  capelli ,  &fiar- 
mò,comeToldato,Teguitandoloouunque  andaua, 
&iiui  fòi'di  molto  contento  Cornelia  amò  arden¬ 
temente  Pompeo  Tuo  confarle  ,  &  Tempre  Tegui- 
tollo.in  pace,  &in  guerra ,  &  doppo  che  fù  vcciTo 
da  Tolomeo  à  tradimento  ,  lptpia#fe,  &  Tempre  fi 

lamen- 
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lamentò  fìnoalla  morte.  Ma  che  dirò  io  della  gran 
pietà  ,  &  del  faldo  amore  della  moglie  di  Aleffio  ? 
il  quale  effendo  flato  cacciato  in  vn  monafteroà 
farli  monaco  da  Manuelo  Comneno,  fingendo 
che  Aleffio  hau effe  voluto  con  incanti  torli  la  vita, 
ella  andò àgittarfi  dinanzi  ài  piedi  di  Manuelo, 
che  era  fuo  zio ,  &  molto  lo  pregò,  Se  moftrò  con 
molti  giuramenti ,  che  à  torto  il  marito  foffìiua 
quella  pena  .  Ma  il  crudo  Imperatore,anzi  feuero 
tiranno,  non  guardando  lè  lo’nocente  à  torto ,  od 
à  ragione  affliggefle ,  volendo  fare  à  fuo  modo,  Se 
come  li  piaceua ,  non  volle  punto  mouerfi  à  mife- 
ricordia  nè  per  la  verità ,  che  ella  gli  mòftraua,  nè 
per  le  file  affettuofe  lagrime, nè  per  Phabito,in  che 
ella  era .  Onde  la  pietofa  donna  non  potendo  in 
modo  alcuno  aiutare  il  marito,pafsò  à  miglior  vi¬ 
ta, conlumata  dal  dolore, &  dalle  lagrime.  Quello 
racconta  Niceta  Acominato .  Porcia  portò  tanto 
vero  amore  al  fuo  fpofo ,  che  elfendole  morto,  & 
pedo  dolore  volendoli  vccidere ,  nè  hauendo  co- 
fa  alcuna  da  poter  ciò  fare,inghìottì  carboni  a  eco. 
fi,&  coli  finì  la  fua  vita .  Nè  minor  di  quel  di  Por- 
tia  fù  quello  di  Fille  verfo  Demofonte  fuo  caro 
fpofo,  il  quale  hauendo  tolto  licenza  da  lei  per  an¬ 
dare  à  vedere  il  fuo  imperio,  con  promdTe  di  ri¬ 
tornar  fra  vn  niefe ,  elfendo  poi  palpato  il  termine 
di  quattro ,  fenza ,  che  nouclla  di  lui  s’hauelfe ,  & 
perfermo  tenendo,che  egli  folfe  morto,  per  dolo. 
res’impiCcò  .  Hipermneftra  portò  vn  vero,&  fin- 
ceroamoreà  Lino  fuo  conforte.  Hauendo  Nero- 
Cefatto  che  Seneca  fi  eleggefle  qual  morte  più  li 
piaceua,  Seneca  fi  hauea  eletto  di  voler  morire  col 
lafciar  la  vita ,  il  fangue  in  vn  bagno ,  Paolina 
^uamogliemolfada  fidoamore,  s’era  deliberata- 

di 
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di  voler  mot  il*  feco  {  benché  egli  non  voleflc)  per¬ 
che ,  come  erano  flati  compagni  in  vita  ,  vokua 
cheil  tnedefimo  nella  morte  altresì  auenifle,  Se 
cofi  fù  portaceli  Seneca  nel  bagno.  Ma  come  que¬ 
llo  intefe  Nerone ,  fubito  mandò  molte  perfone  à 
farle  fermare  il  fangue  ,  Se  ritenerla  in  vita  ,  Se  et 
fèndogliene  vfcito  molto  >  Tempre  poi  rertò  palli¬ 
da,  &  Tempre  nei  volto  il  fegno  del  irto  carto  amo¬ 
re  Teruò  .  Ma  doue  rimane  TriariaSla  quale  fpinta 
da  matrimoniale  amore  feguì  il  marito  L.  Vi  tei- 
Jio  nella  guerra  ciuile >  che  1  Vitelliani  fecero  con?* 
tra  Vcfpafiano  .  Etili  quella  nQtte  >  che  il  maritp 
vfcì  d  i  Ti  tracina  co’ foldati ,  ella  come  fqa  ti  dirti. 
ma  compagna  lo  feguì  ,&  fece  opera  più  che  ài 
prode  caualiere.  Durando  la  legge  de5  Triumuirù 
nella  quale  coloro ,  che  non  manifeftauano  1  pro¬ 
ferirti  cadcuano  nella  medefima  pena ,  per  paura 
della  quale  molti  haueuano  traditi  i  propri  figli¬ 
uoli  >  i  fratelli ,  Se  i  padri  y  Ligario  fù  vno  de’  prò* 
ferirti,  il  quale  dalla  moglie  fù  lungo  tempo  tenu¬ 
to  fecretom  Roma  ,  ma  vna  ftrua,chehaueuanò& 
Paccusò  Venuti  i  miniftri,&  pigliato5menauanlo 
al  luogo  deftinato  per  farlo  morire  ella  andaua 
dietro  al  marito  ,  pregando  i  mmiftri,che  lei  aq* 
chora  veddeflero ,  dicendo  che  fecondo  la  legge* 
la  morte  meritr:ua,per  hauer’  ella  tenute  in  cafa  il 
marito  proferitto .  Ma  non  vertendo  alcuno,  che 
la  voleffe  compiacere ,  tornò  à  cafa  ,  s’aftenqe  di 
mangiare,  &con  gran  tramaglio  conia  fame  ,  S< 
con  le  continue  lagrime  finì  la  fua  vita.  Moftrò 
fimilmente  grand’amore  verfoil  marito.  Arria^  *, 
percioche  efldido  nominato  nella  congiura  Seri- 
boniana  ,  fù  pigliato  in  Schiauonia  ,  Se  menato  à 
Roma  .  efia  fece  ogni  $foi2o,acciochc  ccn  erto  lui 
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Ja  meriaflero  »  il  che  hauendo  indarno  tentato ,  fà 
cagione  »  che  con  vna  barchetta  dietro  fino  à  Ro¬ 
ma  fe  n’andafle,  &  quando  alla  prcfenza  fù  di  luì» 
con  vn  pugnale  fi  pafsò  il  petto  >  e  non  men  piena 
d’amore,  che  fort^:  d’animo  fi  cauò  il  pugnai  del 
pettojilqual  porfeal  manto  jacciache  fimilmente 
egli  fi  veci d effe, anzi)  che  alle  mani  de*  manegold* 
VenilTe>dicendo,per  darli  animo,che  la  ferita  non 
Ji  doleua  punto  .  Oltre  àquefte,chc  diremo  noi  di 
quelle  donne  Spartane?  al  lequali  eflendo  fiati  ima 
prigionati  i  mariti  da  Lacedemoni ,  ogni  giórno 
andauanoalla  prigione  ,  Se  doppo  moliti  prieghi 
Ottennero  difauellare  à  mariti,  le  quali  entrate 
déntro  confortarono  i  lor  conforti ,  che  con  le  loif 
Vefti  fi  veftifiéto  da  donna, &  vfeiflero  dtptigione 
col  capo  coperto ,  come  elle  andauanq ,  Se  coli  le 
pietofe  donne  rimafero  in  prigione,per  dar  liber¬ 
tà  a’  mariti,àfofffire  ogni  tormentoj&'ghhuomi. 
ni  vfeendo  ingannarono  le  guardie  5  Se  Cubito  pi¬ 
gliarono  Taigeta  ,  Se  coti  i  Lacedemoni  lor  diede¬ 
ro  poi  le  raogli,&  fi  partirono  da  Sparta  .  Grande 
veramente  è  la  beneuolenza  delle  donne  vetfo  i 
fratelli ,  come  per  gli  féguenti  efiempì  pàlefemeftì 
te  fi  conofcerà  .  Raueua  il  Rè  Dario  'condensato 
à  morte  Itaphetne  co'  figliuoli  5  Se  con  tutto  il  pa¬ 
rentado  ‘y  la  moglie  d’Itapherne  andò  al  palazzo  » 
&  riempì  ogni  cofa  di  pianto, &  di  lamento.  On¬ 
de  Dario  raoiToà  mifeficordia ,  le  fece  dkev  che 
domandale  qua!  più  le  piaceua  di  quelli  condan¬ 
nati,  &  efia  domando  il  fratello,  Ch’era  nel  nume¬ 
ro  de’ dannati .  Marauigliofii  Dariokch’ieUahài 
Ueflc  ptepofioal  marito ,  dCa^figliuoIi  il  fratello - 
Efia  rifpofejche  fe  perdeua  quello  fratello, non  ne 
era  più  per  hatiere  Vn’àltro ,  ma  fe  perdeua  i  fr. 
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gliuoli  »  &  il  marito  ,  poteua  hauefe  altri  figlia;  I 
uoli ,  Se  vn’altro  marito .  Daquefto  fi  può  cono-,  !  ( 
feere,  che  verfo  i  mariti ,  Se  verfo  i  fratelli  Tempre  | 
le  donne  fono  amoreuoli .  Grande  fimilmente  fu- 
l’amor  d’Hifiphile  '■verfo  il  Tuo  carilfimo  Padre 
Thoante  .  cortei  elfendo  Reina  ddl’Ifola  Lenno  jì 
tuttele  donne  fi  configliarono  di  vccidere  i  lorp* 
padri»&  determinarono» che  colei  »  cheadalcunV 
huomo  perdonale,  s’vccideflfe .  Ad  Hifiphilfe-dò' 
fpiacque, Redolente»  &lagrimofa  per  pietà  dei 
vecchio  padre  Thoante ,  &  perche  già  hauea  ve¬ 
duto  ad  Alcimede  portarla  tefta  del  proprio  pa-, 
dre,  (e  le  arricciaro  i  capelli ,  come  la  fà  dir  Stano» 
nella  Tua  Thebaide  ,  dìe  fatta  in  volgare  dal  Val-, 
liafone  »  coli  fuona .  ,/v 

il  crin  mi  s’arricciò  ,  tremar  le  piante 

Mi  venne  in  mente  il  mio  padre  Thoante . 

Et  tolto  cotfe  al  padre  >  Se  lo  fece  fuggire ,  Se  poi 
fingendo  di  hauerlo  vccifo  ;  accomodò  vn  Rogo- 
col  manto ,  con  lo  feettro  >  Se  con  Tarmi  del  geni¬ 
tore  .  Se  hauendo  tinto  vn  coltello  di  fangue,  fi  aC< 
fife  apprefib  il  Rogo  -,  perche  fe  fiata  folle  feoper- 
ta,  quelle  altre  donne ,  ch’vccifi  haueuano  i  Tuoi  » 
hauerebbono  ancora  lei  vccifa .  Non  fù  grande 
amore  verfo  il  padre  quello  di  quelle  cinquanta-* 
figliuole  di  Danao ,  le  quali  per  vbbedire  à  lui  vo¬ 
cifero  imiferi  giouiniloro  fpofi ,  grandilfimo  fù 
l'amore,  &  la  beneuolenza  di  Althea  verfo  i  fra¬ 
telli,  che  furono  veci  fi  dal fuo proprio  figliuolo, 
il  quale  nafeendo,  fi  dice,  che  le  Parche  tollero  vn 
legno, &  lo  mifiero  nel  fuoco, &  diflcro;  tanto  du¬ 
rerà  la  vita  di  quello  fanciullo»  quanto  fi  mante- 
.  nera  quello  legno;  Althea, partite  le  Parche,  prefe 
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il  legno,&  con  gran  cuftodia  Io  guardò:  ertèndole 
da  lui  morti  li  fratelli ,  fpinta  da  fraterno  amore  , 

10  gettò  nel  fuoco,come  dice  Ouidio  nel  lìb.tf.per 
priuarlodivita. 

Me  miferam ,  maleuincetis  ,fed  umetto  fratres. 
Dummodo  qua  dedero  vobis  folatia ,  vosque 
Jpfa  fequar ,  dixit ,  dextraque  auerfa  dementi 
Funereum  torum  mcdios  coniecitinignes  » 

Et  coli  vinfe  l’amor  fraterno  quello  del  figliuolo . 
Madoue  rimane  Drufilla,  che  tanto  amò  il  mari¬ 
to  ,  che  con  animo  forte  ,  &  generofo  vccife  il  fuo 
nemico  ,  facendo  auelenare  il  vino,  che  volle,  eh* 

11  facerdote  porgerti;  à  Tanacro.facendo  prima  fa¬ 
re  l’eflequie  al  morto  marito ,  come  dice  PAriofto 
nel  canto  37. 

T ojlo  y  ch'ai  fin  le  fante  effequie  foro , 
j E  fu  col  tofeo  il  vino  benedetto , 

Il  facerdote  in  vna  coppa  d'oro 
Lo  versò,  comebauea  Drufilla  detto  : 

Ella  ne  bebbe  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conuema,  epoteafar  l'effetto  ; 

Toi  diè  àio  fpofo  con  vifo giocondo 
Il  nappo ,  e  quel  li  fè  apparire  il  fondo . 

Et  coli  fece  vendetta  del  Tiranno,&  certo  anchor 
grande  era  la  beneuolenza  di  Gildippe  verfo  il  ca¬ 
ro  Odoardo ,  come  ben  dice  il  Tartò  nel  primo  li¬ 
bro  di  lei  ragionando . 

2fe  le  fcole  d’Mmor ,  che  non  s’apprende  £ 
lui  fi  fè  coflei guerriera  ardita . 

Vafempreaffifia  al  caro  fianco,  e  pende 
Da  vn  fato  foto  l’ una  ,  e  l’altra  ulta  ; 

Colpo  >  eh’ ad  un  fot  noceto,  unqua  non  fcendei 

1  Ma 
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Ma  inditi! fo  è  il  dolor  d  ’ ogni  ferita  : 

E  fpeflo  è  l’un  ferito ,  e  l* altra  langue  ] 

E  uerfa  L’alma  quelyfe  queSìa  il  fanguel 

Sono  le  Donne  Arate  fimi irti  ente  ver  fo  i  figliuoli 
loro  oltre  modo  amoreuoli,  conciofiacofa  ,  cho 
molte  di  loro  fi  fieno  d’allegrezza  morte,  come  in 
Tito  Liuto  fi  legge,  raccontando  egli  chedoppo 
la  graue  fconfitta,che  i  Romàni  lungo  il  lago  Tra¬ 
fi meno  riceuerono ,  affai  huomini ,  ma  molte  più 
donne  corfero  alle  porte  della  città  per  vdire  cer¬ 
ta  nouella  deliavita,  o  della  morte  de  loro  pre¬ 
ferita  parenti, 8c  tra  l’altre  donne  vna  ve  n  Riebbe  » 
la  quale  per  hauere  vdito  affermare  la  morte  del 
iuo  amato  figliuolo,  mentre  da  fniifuratò  dolore 
era  trauag!iata,fi  vide,o!tre  ad  ogni  fila  credenza, 
il  figliuol  fano  &  faiuo innanzi1  còm patere,  onde 
da  fouerchia  letitia  fopraprefa  incontanente  l’ani¬ 
ma  fpirò .  Et  vn’altra ,  la  quale  per-morto  frauda  il 
figliuol  pianto, &  in  andatfene  à  cafa  allo’mptoui- 
fo  lo’ncontrò  ,  onde  vinta  da  graiidiflìmo  giùbilo 
fubito  fi  morì .  Né  fi  moffraronoclleno  meno  af¬ 
fabili, nè  meno  arooreuoli  verfo  i  mariti  toro, per¬ 
che  leggiamo ,  che  Argia  figliuola  d’Adrafto  Rè 
d’Argo  ,  non  ceffaua  giatnai  di  chiamare  il  fuo 
molto  amato  fpofo  Polinice,che  da  La  e  fuo  padre 
Pera  fiato  vccifo  ;  &  perche  Creonte  {inuea  graue- 
mente  difeio, che  i  morti  non  fi  fepelliflero,  ella.ini 
compagnia  d’Arrigona  forella  di  fuo  maritò  ardi¬ 
tamente,  &:  fenza  punto  ciliare  l’empio  editto  del 
Tiranno,  di  notte  tempo  andò  à  cercar  fra  morti 
il  corpo  del  filo  caro  Polinice,  il  quale  offendo  da 
lei  rittouato  con  molte  lagrime  lo  fepelli ,  il  cho 
perùcnutò  alle  orecchie  del  crudel  Creonte  fu  ca¬ 
gione. 
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gione  \  che  la  facefle  vccidere .  Deidamia  doue re¬ 
ità  ?  la  qual  fù  tanto  amoreuole  verfo  il  marito  > 
che  poi  che  fù  morto  à  Troia  ,  vide  Tempre  vedo- 
ua  >  fcojifolata ,  pafcendofi  folo  della  memoria  di 
lui.  Merauigliofo  fenza  dubbio  fù  l’amore  d’AI- 
cefte  verfo  il  caro  marito  Admeto,  poiché  diede  la 
fua  vita  in  preda  à  morte  perconferuarloin  vita . 
Eraclito  chiedendo  al  l’oracolo  fe  lungo  tempo  vi- 
nerebbe,gli  fù  da  quel  rifpofto,  che  in  pochilìlmt» 
tempo  finirebbe  la  fua  vita ,  quando  egli  non  ri- 
trouafl'e  chi  morire  per  lui  volefieicgH  oltre  modo 
dolente  perla  vicina  morte,  domandò  al  Padre  fè 
per  lui  morire  vòìeflé  ,  &iì  fimigliante  fece  alla.» 
Madre,a  figliuoli, à‘ fratelli, de  quali  ogh’vnó  ricu¬ 
sò  di  voler  per  lui  morire .  Ma  hcortefe  moglie, 
come  quello  intefe,  volontariamente  alla  morte  ff 
offerfe,&faluò  la  vita  al  marito.  Conofcere  etian-' 
dio  da  quello  che  dice  l’Aiiofto  fipuòfe  grande-* 
fofTe  l’amore ,  ch’ai  marito  portaua  Vittoria  Co¬ 
lonna  in  quelle  llanze . 

Se  Laodamia ,  fe  la  moglier  di  'Bruto  ; 

SjVrria ,  sargia ,  s’Suadne  f  &  altre  molte  > 
tJWeritar  laude  per  bauet  uolut-o  j 
Morti i mariti,  ejler conlorfepolte  , 

Quanto  honore  à  Vittoria  è p’à  douuto , 

Che  di  Lete ,  c  del  Bw  che  none  notte 
diombre  circonda ,  ha  tratto  il fùo  conforte 
Malgrado  de  le  'Parche ,  e  de  la  morte  ? 

Se  al  fero\Achille  inuidia  de  la  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  bebbe^ 

Quanto  inuitto  Francefcodi  Ve  [cara 
Maggior  à  te ,  fe  uiutfìe  lior  fhaurebbt  l 

*  li  Che 
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Che  sì  calia  mogliere ,  e  àte  sì  cava 
Canti  l’eterno  bonor ,  cb’à  te  fi  debbcy 
Echeper  leisìlnometuorimbombe^ 

Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe 

^Dell’amore  delle  donne  verfo  la  Tatuai 
Cip.  X  1. 

HAnno  ctiandio  le  donne  antiporto  al  pro¬ 
prio  bene  l’honore  ,  Se  l’amore  della  Pa- 
r  ^  tria  *,  nè  in  quello  hanno  portato  punto 

tua  qua  d’jnmdia  à  gli  huomini  :  anzi  molte  voice  hanno 
topo]}*.  |orperurnutj,òli  hanno  fuperati,ò  gli  hanno  in- 
nanimit>,&  incitaci  alle  difefe,  &alie  vittorie 
veramente  ,  come  diffe  Cicerone  nel  libro  de  gli 
vffici»cari  fono  gli  amici scari  i  parenti  j  ma  l’amor 
«iella  Patria  contiene  tutte  le  altre  cofe.  Et  noti 
li  può  fe  non  con  verità  affermare  il  detto  di  quel 
lilofofo»  trititi  f  i  duicius,  quam  libera  'Patria fruì  . 
Et  però  molte  Donne  pofcroil  petto  inuittoper 
liberar  l’amate  mura  dall’infolenza  de’  nimici. 
Effendo  dunque alfed iati  gli  Spartani ,  h.iueuano 
K  gli  huomini  determinato  di  mandar  tutte  le  don¬ 
ne  in  Creta ,  alla  qual  cofa  tutte  contradiffero»  fra 
le  quali  vi  fi  trouò  Archidamia  valorofa,  &  forte* 
che  prendendo  vna  fpada  in  mano  andò  in  Sena¬ 
to  >  Se  riprendendo  gli  huomini  >  diffe  fe  penfaua- 
no,  che  le  donne  voleffero  viuere ,  quando  Sparta 
foffe  pigliata, &  minata  Onde  ftupefatto  il  Sena¬ 
to  d’vn  tanto  ardire ,  rifpofe  che  tutto  quello  à  lei 
piacerti? ,  l’altre  faceffero .  Subito  le  corraggiofc-» 
donne  andarono  »  Se  manda  rono  à  cauar  forte ,  Se 
à  fare  altri  ripari ,  &  vollero ,  che  i  faldati  fi  ripo- 
faffero;  &  molte  di  loro  combattendo  fecero  loro 

inui- 
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inuidia  I  Hauendo  gli,  Èfori  condannato  à  morte 
Agide  Spartano  con  inganno  ordito  da  loro;  Se 
elfendo  menato  in  vna  prigione  ,  doue  fi  foieuanO 
ftrangolare  coloro,  che  erano  condannati  à  mori, 
re, venne  alla  prigione  l’auola,&  la  madre  di  Agi¬ 
de ,  pregando  &  domandando  con  gridi ,  ch’egli 
poted'edirla  Tua  ragione  dinanzi  a’fuoi  Cittadi¬ 
ni-, Per  queftoi  nimici  d’Agide  fpauen  tati,  affretta¬ 
rono  à  lui  la  morte ,  temendo  che  non  forte  caua- 
to  di  prigione  la  notte  dalle  donne,  &  perciò  fubi- 
tofù  ftrangolato .  Ma  Anfare,  il  quaieera vno  di 
quelli, che  condannarono  a  morte  Agide,  veggen. 
do  à  terra  la  madre  di  lui  giacerli ,  laquale  Agefi- 
Arata  s’appellaua ,  &che  per  lo  fmi  furato  dolore 
non  hauea  pace,prefela  per  mano  la  leuò  in  piedi» 
Se  difiele  non  temere  d’Agide;  percioche  non  è  al¬ 
cuno,  che  gli  vii  forza ,  nè  crudeltà  alcuna ,  Se  fé  ti 
piace  puoi  entrare  à  vederlo ,  &  ella  pregollo ,  che 
laici  a  de  con  dio  lei  anchora  entrare  la  Madre  Tua* 
laqual  era  auòla  di  Agide .  dille  Anfare  crudelillì- 
mo, menala ,  che  non  c’è  alcuno,  che  te  Io  vieti.  Se 
pigliatele  amendue  per  mano,  menolle  dentro»  Se 
fece  ferrarla  porta  della  prigione,  &  fece  vccidere 
Archidamia  già  dalla  vecchiezza  confumata ,  Ijl* 
quale  era  tenuta  in  grandiflìma  riputatone ,  Se  ri- 
uerenza  per  faper  le  cofe  pubiiche .  Doppo  che  fù 
ammazzata  cortei, dille  Anfare  ad  Agefiftrata,che 
andarti:  à  vedere  il  figliuolo  ,  defubito  entrò  den- 
tro,&  vide  il  figliuolo  morto,  &  la  madre,cheha- 
ueua anchora  il  laccio  al  collo  :  ella  dolente,  ma 
forte ,  nè  punto  moftrando  il  dolore ,  che  l’animo 
premea,  aiutò  à  leuareil  capeftro  dal  collo  alla.» 
Madre,  Se  la  mife  à  lato  ad  Agide,  e  l’ vno ,  Se  l’af. 
tra  con  vna  verte  coperfe  >  Se  poi  gettandoli  fopra, 
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il  figliuolo  Iagrimando  dille.  La  tua  carità  verlo 
la  Patria, fighuol  mio,  hà  ruinato  te  medefimo,  Se 
noi  infieme.  Ma  Anfare  vdendo  cotali  paro!e,dif- 
fe  con  voce  empia .  Agefiftrata,  perche  tu  perfua- 
dcui  il  tuo  figliuolo  à  far  quefto ,  tu  hai  da  morire 
con  lui  ,&I’animofa  Agefiftrata  acconciandoli  il 
laccio  al  colIo,difle, dolce  è  la  morte,  pur  che  gioui 
alla  mia  Patria  Sparta ,  &  coli  fubito  fù  morta-. . 
Amatrice  veramente  della  Patria  fù  vna  Madon¬ 
na  Paola  della  famiglia  de  Buti,  degna  d’eterna 
memoria  :  perche  elfendo  aflediata  Pifa,  laquale 
era  piena  d’ogni  commodità  circa  il  combattere , 
&  il  nutrirli ,  ma  le  mancauano  fidamente  .perfo. 
ne, che  facelTero  folle, &  i  ripari  alla  Città .  Nè  po- 
teuail  Senato  per  la  poca  copia  d'h uomini  à  quefto 
bifogno  prouedere.Ella  fi  apprefentò  al  Senato,& 
promifedi  voler  faluar  la  Città  con  le  cefte,fe  mil¬ 
le  Afine  limili  alle  fue  date  le  fodero ,  inoltrando 
loro  Ginerua ,  Se  Lucretia  fue  figliuole .  Miftefi  il 
partita,  de  fù  vinto ,  &  fubito  furono  ritrouate  le 
celle,  &  le  pale.  Se  coli  le  donne  refero  la  Città  in- 
efpugnabile  .  Racconta  il  Conte  Giouanni  Cadi¬ 
gliene  di  vna  giouine  Pifana,laqual  valorofamen- 
te  difefe  la  patria ,  nella  cui  morte  fù  fatto  quefto 
bellilfimo  Epigramma . 

Semianimem  in  muris  mater  Tifana  pueìlam 
* Vumfouet ,  &  tenero  pecore  vulnus  hiat  : 

"Nata  tibihas,  dixit ,  thedas,  atque  hos  Hymeneos 
Hacdefenfatuomceniamartedabunt . 

Cui  Virgo,  band  alias  thedas,  aliosve  Hìmeneos 
Dcbuìt,  lue  nobis grata  reprendere  burnus. 

Hanc  ego  fola  meoferuaui  fanguine  terram , 

Hac Jet  nata  rneos  terra  tegat  cmeres. 
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£>«oef  y5  iterum  ad  muros  accedet  (jallicusboflis 
Vi  o  patria  arma  iterum  ofla  bue  cimsque  dabunt . 
Et  quefto  leggiadro  Epigramma  fù  poi  recato  dal 
Domenichi  in, lingua  volgare  ;  che  qui  fotto  no¬ 


teremo  . 

Mentre  abbracciaua  la  "Pifaiia  Madre 
la  ualorofa ,  e  quaft  morta  figlia , 

Et  l’ampia  piaga  il  tener  petto  apriua 
Quefle  le  nozze  fien ,  quello  il  manto 
Diffe  ella ,  che  tu  haurai  da  quefle  mura . 

Difefe  col  valor  della  tua  mano . 

Qui  la  donzella  ;  &  altre  già  non  voglio 
'  Tompe,  ò  marito  bauer  dal  patrio  nido  > 

Sola  difefì  col  mio  proprio  / angue  , 

Copra  ei  difefo  dunque  il  corpo  mio  ; 

Che  J e  mai  torneranno  à  quefle  mura 
J  nimici  Francefi ,  un’altra  uolta 
Vofla  mie  prender an  l’armi  per  lui . 

Nè  minor  fù  l’amore  della  madre  di  Paufania-, 
verfo  la  Patria-, percioche  hauendo  Paufania  tenu¬ 
to  da  Perii  contra  la  Patria,&  per  quefto  richiama 
to  nella  Città  da  gli  Ephori,  de  conofcendo  che 
elfi  ogni  cura  metteuano  per  ritenerlo ,  fuggì  nel- 
l’Afilo  di  Pallade, quefto  luogo  erafacro>&  molto 
reue rito;  Onde  farebbe  ftato  fatto  ingiuria  a’  Dei, 
chi  l’haudfe  di  là  cauato  :  &  perche  determinaro¬ 
no  gli  Ephori  di  chiuderlo  dentro ,  &  farlo  mori¬ 
re  di  fame, la  Madre  di  lui  corfe,  &  innanzi  à  tutti 
portaua  la  materia  di  chiudere  le  porte  del  Tem¬ 
pio,  tenendolo  per  nimico  -,  perche  haueua  opera¬ 
to  contra  la  Patria .  quefto  raccon  ta  Emilio  Probo 
con  tai  parole .  Duitur  to  tempore  watrem  Taufa* 

I  4  ma 
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ntx&c.  Cruda  verfo  il  figliuolo  fu  Damarrionà 
Spartana  per  amor  della  Patria  ;  perche  eflfendo  il 
figliuolo  andatoalla  guerra  ,inteleche  era  timi¬ 
do, &  vile  ne  pericoli;  onde  fitornando,el!a  di  fui 
in  ano  l’vccife ,  Se  fece  porre  quella  fentenza  fopra 
il  lepolcro  ;  D  4  m  A  t  R  i  o  n  A  fù  la  Madre, che 
qui ripofe ilfuo  figliuolo:  &  perche  ella  lo  vide 
timido, &  indegno  della  Madre,  &  di  Sparta  fua 
Patria ,  di  fua  propria  mano  l’vccife .  Et  vn’altra 
Madre  non  meno  amorofa  verfo  la  Patria, veden¬ 
do  venire  il  figliuolo,  fubiro  li  domandò  in  che 
fiato  fodero  le  cofe  della  Patria;  Se  egli  rifpofe,chc 
ruttigli  altri  erano  morti  :  prefe  ella  vn  tegolo  * 
l’auentò  di  gran  furia  nella  teda  al  figliuolo  dicen¬ 
do  :  dunque  fei  rimafo  viuo  per  portare  sì  doloro- 
fa  nouellaalla  Patria  ?  Se  egli  di  quel  colpo  fi  mo¬ 
rì  •  Guerreggiando  i  Latini  co’  Romani  ;  i  Latini 
domandarono  a’ Romani  alcune  fanciulle  Vergi¬ 
ni:  i  Romani  non  fapendofi  in  quello  determina¬ 
re  ,  temeunnoà  prendere  vna  guerra  grande  non 
hauendoallhora  troppo  gran  forza, &temeuano, 
che  i  Latini  fingendodi  volerli  apparentar  con  lo¬ 
ro  ,  maiitiofamentc  cercafiero  di  hauere  gli  Sfati¬ 
chi  in  mano,  ma  vna  fante , che  haueanomeTu- 
tola ,  ò  come  dicono  alcuni ,  Filoti  ,fece  fapcre  al 
Senato ,  che  facefiero  Veftite  di  pretiofe  velli  mol¬ 
te  ferue  delle  piu  belle,  &  delle  più  vaghe, che  nel- 
ia  città  fi  f  ifieroàguifadinouelle  fpole,&  le  man- 
dafl'ero  a’ Latini .  Del  rimanente  lafciafiero  il  ca¬ 
rico  à  lei  Accettarono  i  Senatori  il  fuo  ottimo 
ricordo ,  Se  fecero  la  feelta  delle  ferue ,  le  velliro- 
no,&  ottimamente  ornarono,  &  le  mandarono  a* 
Latini  ,  che  poco  lontani  dalla  Città  accampati 
s’erano  :  come  fu  la  notte,  le  ferue  leuarono  le  iòa- 

de 
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ifie  as  nefniti,  8c  Tutola  falendo  fópia  vn  fico»  gtt- 
tandofi  la  verte  Alle  fpalle  alzò  vna  fiamma  ver- 
jfo  Roma,  come  haueua  a*  Senatori  detto  »  che  fa¬ 
rebbe  j  i  quali  affrettando  i  foldati ,  prefèro  gli  al* 
loggi^menti  de’  nimici ,  &  molti  ne  tagliaronoà 
pezzi .  In  memoria  dunque  di  cofi  lodeuole  fat¬ 
to  fù  ordinata  in  Roma  vna  fefta,che  fi  chiamaua 
delle  ferue .  Nò  cedono  àquefte  le  donne  di  Smir- 
na  j  percioche  hauendo  i  Sard'efchi  porto  l’afledio 
alla  Città  di  Smirna .  fecero  intendere  a'  Cittadi¬ 
ni, che  non  fi  voleuanomai  partirdall’affedio  fino 
che  non  li  donano  in  mano  tutte  [e  lor  mogli .  Per 
la  qual  cofa,  altro,  che  vna  graueonta  gli  Smirnei 
non  s’afpettauano.  quando  vna  loroaueduta  ferua 
gli  confortò  à  mandar  tutte  le  ferue  loro,  adorna¬ 
te  delle  vefti  delle  padrone,  à  nimici  ,  pergabbar- 
g!i .  Il  che,come  ottimo  compenfo  à  tanto  lor  ma¬ 
le  ,  fecero  come  le  fù  detto .  I  Sardcfchi  adunque 
ri  (calda  ti  dal  vino  fi  diedero  à  ridere  ,&à  follaz- 
zarfi  con  le  ferue  da  lor  ftimate  le  mogli  de’ nimi¬ 
ci  ,che  gli  fecediuenir  pigri, &  trafcurari. Gli  Smif- 
nei  veduto  il  tempo  opportuno  arditamente  vfcj* 
ron  fuori ,  &  coi  rendoui  fopra  tutti  gli  fecero  pii* 
gionij&perl’aueduto  auifo  d’vna  Donna  la  pa¬ 
tria  loro  da  grandiifiipa  vergogna  liberarono.  Ef- 
fendo  i  Periiani  da’  Medi  medi  in  fuga  nella  guer¬ 
ra, che  Ciro  facea  loro ,  le  donne  fatto  loro  animo 
in  dietro  gli  federo  ritornare, &  cofi  s’ottennero 
vna  non  ifperata  vittoria .  Grande  fenza  dubbio, 
fù  l’amore,  che  Vetturia  portò  à  Roma  fua  cara 
patria ,  perche  hauendo  Martio  Coriolano  Aio  fi¬ 
gliuolo  aifediata  Roma  »&  non  volendoli  per  Io 
.mezzo  de  gli  ambafeiatori,  nè  de’ Sacerdoti  pia-, 
’  carlo»ellà, pigliata  feco  Voiunnia,  moglie  di  lui,& 
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due  Tuoi  figliuo!ini,andò  nel  campo  nimico  .  Co- 
ridano  intendendo  da  vn  fuo  huomo  ,  che  quiui 
la  madre  Tua  era  venuta  -,  à  quel  riuerendo  nome 
Cubito  fcefe  giù  del  tribunale  per  girli  ad  abbrac¬ 
ciarla  .  La  quale  ciò  non  permettendo,  dirte  .  Fà 
che  prima ,  che  tu  m’abbracci,  io  intenda,  s’io  mi 
fon  venuta  à  vilitare  il  figliuolo ,  od  il  nimico ,  Se 
S’io  mi  fon  nel  campo  tuo  prigiona,ò  ferua,ò  ma¬ 
dre  libera  ?  Deh  m’haurà  la  mia  lunga  vecchiaia 
feruataà  vederti  non  pur  bandito,  ma  nimico  an¬ 
cora  ?  Hai  dunque  tu  potuto  minare ,  &  rubare 
quella  terra ,  che  ti  hà  generato ,  e  nutrito  ?  come 
non  ti  cefsò  ogni  odio,  quando  entrarti  dentro 
quelli  confini?  come, quando  Roma  s’offf  rfe  à  gli 
occhi  tuoi ,  non  ti  tornò  egli  à  mente ,  che  dentro 
à  quelle  mura  è  la  mia  cadi,  gli  miei  Dei-famiglia. 
ri,la  madre, la  donna,  Se  i  tuoi  figliuoli  ?  Adunque 
s’io  non  t’hauertì  partorito,  Roma  non  farebbe-» 
combattuta , &s’io  non hauelfi  hauuto  figliuoli, 
io  farei  morta  libera  nella  mia  Latria  libera .  Ma 
horamai  io  non  portò  patire  cofa  alcuna  ,  ò  à  me 
più  mifera,ò  à  te  più  brutta,&  vitupereuole .  Ma 
fe  ben  fono  infelicilfima,  non  pollò  coli  durare-, 
molto  tempo;  penfa  tu  à  coftoro,  i  quali  fe  coli  vai 
feguitando ,  torto  faranno  fopraprefi  da  morte-* 
acerba,ò  da  I  unga  feruitù.  La  moglie  poi  l’abbrac¬ 
ciò  ,  Se  i  figliuoli  ;  Se  coti  fi  piegò  Martio ,  ilquale 
torto  ritirando  l’ertercko,  fi  partì  del  contado  di 
Roma.  Quelle  fono  parole  di  Tito  Liuio  ;  onde  fi 
può  ben  dire à  ragione, che  quella  gran  donna-, 
era  degna  di  Poema  chiarirtìmo ,  &  d’Hiftoria_> . 
Nella  guerra  di  Enea  con  Turno  le  donne  non  di- 
fefero  la  Patria  ?  come  dice  Virgilio  nel  libro  vn- 
decimo  in  quello  modo  ì 


Et  Eccellenza  delle  Donne  l  ijp 
ìpfx  de  muris fummo  cer tatuine  matres 

(Moflrat  amor  uerus  Tatria)  ut  uidere  Camillam 
T ala  manu  trepide  iaciunt ,  ac  robore  duro 
Stipitibus  ferrum ,  fudibusq.  imìtantur  obufiis 
Tracipites ,  pnmaque  mori  prò  minibus  audent. 
I  quali  verfi  fatti  in  volgare  da  Annibai  Caro  coli 
Tuonano. 

-■■■  ~  in  fu  i  ripari 

JLnchor  le  donne ,  ( che  le  donne  anchora 
fi  uero  de  la  Tatria  amore  infiamma  ) 

Come  giunte  à  l’eSìremo ,  allborcbe  morta 
Vider  Camilla ,  il  feminil  timore 
Volgono  in  ficurez^a ,  &  faffi ,  &  dardi 
Lanciando ,  <&  con  aguzzi  inar Cuciati 
Tali ,  il  ferro  imitando  ;  ofano  anch’elle 
Gir  le  prime  à  morir  morte  honorata . 

Et  il  Tallo  nel  Canto  vndecimo  dice ,  che  molto 
(donne  difendeuano  Gerufalemin  quello  modo. 

E  mirando  la  uergine gagliarda  : 

Vero  amorde  la  Tatria ,  arma  le  donne . 

(orrerle  uedi ,  ecollocarfi  inguardat 
Con  chiome  fparfe ,  c  con  facciate  gonne  ; 

E  lanciar  dardi ,  e  non  bauer  paura 
D'efporre  il  petto  per  Carnate  mura.  ■ 
Hauendofi  Ariftodemo  fatto  Tiranno  di  Elide» 
bandì  quali  tutti  i  Cittadini  >  eh  'erano  intorno  ad 
ottocento  -,  tutti  infieme  fe  ne  andarono  à  faluarfi 
in  Eto!ia,&  poi  fecero  pregare  il  Tiranno,  cheli 
piacefle  mandare  i  loro  figliuoli ,  Se  le  mogli  :  ma 
quello ,noi\  poterono  impetrar  dal  Tiranno.  II 
quale  fingendo  di  edere  mitigato, mandò  vn  ban- 
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do  >  che  in  Tn  Certo  giorno  determinato  douelferd» 
tutte  le  mogli  de’  banditi  co’  figliuoli ,  Se  con  tut¬ 
to  quello»  che  piaceua  loro  andare  à  ritrouare  t 
mariti .  Tutte  credendo ,  che  forte  vero ,  allegre 
afpettauanoi (  giorno  allignato:  venuto  il  giorno 
tutte  fi  ritornarono  alla  porta  della  Città  ,  per  do¬ 
tte  haUeuanò  àd  vfeire  con  le  lor  cole .  Alcune  ha» 
ueuano  i  piccioli  figliuolini  in  braccioj&  i  più  gra- 
dicelli  per  mano,altre  andauano  (opra  i  carri,por- 
tando  in  fieno  i  lattanti  pegni,& quiui  le  vnc  afipet- 
tauano  le  altre,  per  poterli,  raccolte  tutte  infieme, 
partirli .  ma  Cubito  i  miniftrideiTiranno  furo  lor 
dietro, &  Caliti  fiourai  carri,  indietro  gli  voltarono 
con  gran  macello  de  mifieri  puttini  ;  percioche  al¬ 
cuni  cadeuanodai  carri-, ad  alcuni  altri, che  erano 
fu  la  ftrada ,  le  ruote  delle  carrette  andauano  Co¬ 
pra  ,  &  l’infrangeuano,  &  all’vltimo  con  molta-, 
crudeltà  loro  cacciò  in  prigione. Quella  cola  mot 
fc  molto  i  petti  de  gli  Elienli.  Onde  le  facerdotelTè 
di  Bacco  fiacerdotalmente  ornate  andarono  à  prjt 
gar  il  Tiranno  per  le  donne  con  le  cole  fiacre  in.» 
mano  per  mouere  più  Portinaio  cuore  di  lui .  Il 
crudele,comeIe  vide,ftettechetoad  afcoltarenna 
come  vdìjche  erano  venute  à  pregar  per  le  donne. 
Cubito  fiali  in  grandillìma  rabbia  ,&  commandò , 
che  furtero  mandate  via  con  molte  bafìonate,  Se 
pagafiero  duo  talenti  per  vna,&  così  fiù  fatro .  In 
quello  mezzo  gli  Elienli ,  ch’erano  ricouerati  iru. 
Étolia  con  quelle  poche  genti ,  che  haueuano  po¬ 
tuto  mettere  infieme, haueuano  occupato  vna  par¬ 
te  del  territorio  di  Elide,  vicino  alla  Città, doue 
lìcuramente  poteuano  ftarfi ,  &  far  guerra  al  Ti¬ 
ranno.  Ogni  giorno  fuggiua  della  Città  qualch’v- 
no,per  non  vedere  il  Tiranno .  Altri  erano  da  lui 
.  ban- 


Et  Eccellenza  delle  *Dortner.  T^r 
banditi,!  quali  fi  andauano  volontariamente  ad 
vnire  con  coloro ,  che  haueuano  occupato  il  terri- 
toriojonde  fecero  vn’effercito  grande.  Il  Tiranno 
di  ciò  impaurito  ,  andò  alla  prigione  dalle  donne* 
&  con  gridi»  e  minacele  comandò  loro»  chefcri- 
ueflero  a’  mariti ,  Se  gli  pregaflero  >  che  leuaflero 
l’afiedio  della  Città»  altrimenti  egli  lehauerebbc 
vccifi  i  lor  teneri  bambini  dinanzi  à  gli  occhi  »  Se 
ioroanchora  doppo  diuerfi»  Se  ftrani  tormenti . 
Le  donne  vdendo  qucfto  fi  guardauano  in 'vifo 
l’vna  l’altra ,  moftrando  di  non  temere  punto  le 
fue  crudeli  minaccie.  Quando  Megiftona»moglie 
di  Timoleonte»  la  quale»per  la  nobiltà  del  marito* 
Se  per  lo  natio  valore»  era  la  prima,fdegnòalla  ver 
nuta  del  Tiranno,  dileuarfi  in  piedi ,  &  ilmedefi- 
mo  hauea  ordinato,  che  facefiero  tutte  le  altre»  ri. 
fpofe  all’empio  in  quello  modo .  Setuhauefiì  vn 
poco  di  ceruel!o,nonci  comandarefti,che  fcriueC. 
limo  à  mariti;ma  noi  ftefl'e»come  à  veltri  Signori, 
mandercftiànegotiarc  in  miglior  modo  ,  &più 
lea!mente,chenon  facelti  dianzi»quando  c’ingan- 
nafti:  Ma  perche  ti  truoui  fenza  fperanza  di  poter 
dalle  lor  mani  fuggire ,  vorrefti  per  il  mezzo  no- 
llroanchora  loro  ingannare-,  tu  fei  in  errore,  fe 
credi ,  che  di  nuouo  ci  vogliamo  lafciare  fare  in¬ 
ganno  ,  Se  che  efli  lafciafiero,  l’afiedio  per  liberar 
da  morte i  figliuoli, &  le  mogli  lafciandola  Patria 
reftarfi  nella  tua  feruitù.  Ma  quello  no’l  faran_» 
mai;  perche  tanto  non  perderanno  perdendo  noi* 

Se  quelli  figliuoli  quanto  acquilteranno ,  liberan¬ 
do  dalle  tue  mani  la  Patria  loro.  Seguiua  lacor- 
raggiofa  Megiltona ,  quando  il  Tiranno  non  po¬ 
tendo  più  fopportare,  comandò,  che  gli  fufie por¬ 
tato  il  fanciullo  di  lei  per  volerlo  recidere  dinanzi 
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à  gii  occhi  della  madre .  I  minili  ri  non  fapetianò 
ritrouare  fra  tanti  fanciulli  il  fuo  .  E(Ta  lo  chiamò 
dicendo,  vieni  figliuolo  mio  :  accioche  fij  il  primo 
à  prouare  la  crudele  afprezza  del  Tiranno-,  perche 
maggiore  è  il  mio  dolore  à  vederti  feruo  centra  la 
tua  dignità, che  morto ,  Il  Tiranno  vdèndo  il  par¬ 
lare  di  lei  cofi  animofo ,  con  furia  mife  mano  alla 
fpada,&  fi  mofie  per  andare  ad  vcciderla  -,  Ma  vn 
fuo  famigliatelo  tenne  con  ragioni  efficaci5&  con 
prieghi,  &  fi  partì  di  prigione  :  effendo  poi  in  ca¬ 
mera  con  la  moglie ,  èc  co*  figliuoli  vide  volare^ 
vn* Aquila  che  lafciò  andare  vn  gran  faflo  fopra  la 
parte  delia  cafa  ,  che  rifpondeua  alla  camera  del 
Tiranno ,  &  Ieuandofi  vn  gran  ftrepito,  fparì  da 
gii  occhi  d’ògn’vno .  Egli  pieno  di  fpauento  chià* 
mò  vno  indoùino  ,& li  dimandò  ,  che  volefie  li¬ 
gnificare  quello,  &-eg!i  rifpofe,  confortandolo > 
Che  quello  era  vn  fegno ,  che  Gioue  li  voleua  gran 
bene  ,  &  lo  voleua  aiutare  ne*  Tuoi  bifogni.  Cóli 
difie  al  Tiranno  ,  &  in  vn’altro  modo  diffe  à’  Cit¬ 
tadini  ;  percioche  quello  era  fegno,  che’ì  Tiranno 
doueua  incórrere  in  vn  gran  pericolo  -,  onde  eden- 
doli  vniti  certi  h uomini ',  che  haueuano  congiura¬ 
to  CQntra  lui ,  fra  quali  era  vno  chiamato  Hellani- 
c-o  ,  non  vollero  più  afpettare  à  porre  la  Patria  in 
libertà  >&  vedendo  ii  Tiranno  venirfenein  piaz¬ 
za,  fenza  guardia, gridò  Hellanico.  O  fratelli  ino¬ 
ltrate  bora  vn  bellilfimo  fpettacolo  alla  voftra_* 
Città y$c  Chilone,  vno  de’  congiurati, mefite  mano 
alla  fpada,  &  vcafe  vno,  cheaccompagnauail  Ti¬ 
ranno  .  Ma  eflb  fuggi  nel  Tempio  di  Gioue,  6c  fù 
da  coloro,  che  lo  feguitauano  morto.  La  moglie 
del  detto  Tiranno  s'impiccò  per  la  gola,  come  vdl 
la  morte  di  lui  :  &  due  figliuole, che  v’erano  fecero 
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it  medefimo  »  inuitando  l’vna  l’altra-,  perche  i  Ciu 
ladini  voleuano  far  loro  vergogna  4  Ma  Megifta. 
na,  ch’era  vfcita  di  prigione  con  le  altre  donne ,  le 
difefe, dicendo, che  pazzia  è  la  volila  ò  Cittadini  ? 
Odiate  le  tiranniche  crudeltà  ,  &  poi  voi  volete  faf 
peggio  aliai;  8c  per  la  fua  difefa  morirono  catte, & 
involatele  figliuole,  &  pregarono  Megilionàj  , 
chedoppóiaìor  morte ,  non  le  kifcialle  in  ferra 
dishoneftamente  giacere ,  &  coli  fù  liberata  la  ca¬ 
ia  Patria  dalPingiufto  Tiranno  ,  Che  vi  pare,  pél 
Voftra  fé.,  ò  fratelli ,  dcii’animolo  petto  di  Megi- 
fiona  ?  &di  tutte  quelle  altre  donne  veramente 
degne  di  eterna  memoria  >  Grande  certamente 
tempre  fu  nel  cuore  donnefeo  Panie  te  della  Pa¬ 
tria  ,  come  oltre  à  tanti  elfempi  (ì  può  cono!  cere-, 
nelle  donne  d’AqUi'ea  ;  perche  eden  do  attediata-* 
Aquilea  da  Mafia-nino ,  &  mancando  le  funi  pel 
gli  archi,  le  donne  (prezzando  la  bellezza  de’  ca¬ 
pelli  ,fe  li  tagliarono  peramore  della  Patria  :  &  ij 
limile  fecero  le  Romane ,  &  quelli  di  Marfilia  iti 
altri  tempi .  Da  quelli  pòchi  dlein pi, pochi  à  com- 
paratione  di  quelli ,  che  laficio»  fi  può  vedere  coru 
quanta  vehèmenza,& ardore  pofero le  magnani¬ 
me  donnei)  petto  per  forte  feudo  alle. care  >  6^ 
anfate  mura  ,  &  non  fidamente  ófirirono  volonta¬ 
riamente  la  vita  alla  morte  per  lpro  :  ma  vocifero 
i  figliuoli ,  a’  quali ògh’vnc^per  fettéfib  sa  quanto 
amore  portino  le  pietofe  madr;:&  perdifloih  po¬ 
che  parole  fi  fpogliatono  del  proprio  hcuefe,de11a 
bellezza,de’  figIiuoli,&:  della  vita,  che  pur  è  cafa  j 
iapendofi  che  la  morte  >//  o  u ini u rr.  ut-ibihtiws , 
pet amore  della  Patria.  Grande lenza  dubbio fùl 
l’amote ,  cl 
fta,  laquaje 


ie  portò  alla  Patria  vna  donna  Sparta- 
hauendo  cinque  figliuoli  raafchi  ì  tutti 


144  bella  Tfobiltdy 

li  mandò  alla  guerra:  doppo  alquanto  tempo  ven¬ 
ne  vn’huomo  dal  campo à  Sparta, de  ella  lo  do¬ 
mandò,  come  andauano  le  cole,  egli  rifpofe,  che  , 
erano  morti  nelle  battaglie  tutti  cinque  i  Tuoi  fi¬ 
gliuoli^  ella  ditte,ionon  ti  domando  quello:  ma 
come  Hanno  le  cole  della  guerra  per  vtilitàcom- 
mune,egli  difle ,  vanno  bene,  &  ella  rifpofe,  à  me 
poco  monta  la  morte  de’  figliuoli,già  che  la  patria 
tetterà  honorata,  &  non  fuddita  .  Non  è  bene,che 
Ifigenia  rimanga  fotto  il  filentio  ,  laquale  fiì  coli 
amatrice  della  Patria,che  fapendo, come  l’oracolo 
haueua  detto, che  bifognaua  che  fotte  facrificata  à 
Diana  fdegnata  per  lo  Ceruo,che  vccife  fuoPa. 
dre  Agamennone,ella  vedendolo  afflitto,e  dolen¬ 
te  per  coiai  vaticinio,  motta  davna  falda  fortez¬ 
za,  e  da  vno  amore  fedele  verfo  la  Patria  tormen¬ 
tata  dall’ira  di  Diana  ditte  à  lui  quelle  parole ,  le-» 
quali  fono  nella  tragedia  di  Euripide  nomata  Ifi¬ 
genia  . 

*At  illa  patri  proxime  affiHcns  fuo , 

Hoc  elocuta  efl  >òpa  rens ,  adfum  ubi  > 

Et  bocce  corpus  prò  fallite  pàtria , 

Troq.  vniuerfa  (jracia  trado  volensy 
V t  mmolandum  bine  ad  dicatas  numinis 
fDucatis  aras,  quando  diuum  or  acuta. 

Ita  canunt.  prorfum  quod  ad  me  pertinet 
Et  rem  geratis  belile  am ftliciter , 

Lataq.  vobis  pramium  viClora 
Cedat  , 


RifpoHa 
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RJfpofta  alle  leggieriffime ,  &  vane  ragioni  addotto 
da  gli  huomini  in  lor fattore .  [ap.  VI. 

A  Me  pare  d’hauere  apertamente  moftrato,’ 
che  le  dóne  fono  molto  più  nobili.  Se  più 
eccedenti  de’  mafehi .  Hora  reità  ,  che  io 
rifponda  alle  falfeobiettioni  dc’noltri  calunnia- 
roride  quali  fono  di  due  maniere:  percioche  alcu¬ 
ne  fono  fondate  fu  le  ragioni  apparenti,  &  altre 
fopra  la  femplice  auttorità ,  Se  opinione  loro  :  Se 
cominciando  dalla  loro  auttorità, dico,  ch’io  non 
fon  tenuta  à  rifpondere  cofa  alcuna  à  quelle  :  per¬ 
cioche  ,  fe  io  affermaffi ,  che  non  fi  trouafie  l’Ele¬ 
mento  dell’aere,  non  farei  obligata  rifpondere  al¬ 
le  autorità  d’Ariftotile, onero  d’altri  Scrittori,che 
dicefiero, che  egli  fi  ritrouaire.  Ma  qon  voglio  pe¬ 
rò  far  torto  ad  huomini  di  tanta  fama,  negando 
le  lor  fentenze,che  cofa  troppo  ingiufta  giudiche- 
rebbono  certi  oftinatelli:  dico  adunque,  che  varie 
furono  lecagioni,  che  fpinfero  ,  &  sforzarono  al¬ 
cuni  huomini  lapiditi, &  dotti  à  biafmar’,&  vitu¬ 
perar  le  donne,  fra  le  quali  é  lo  fdegno  ,  l’amor  di 
fe  Itclfi,  l’inuidia ,  Se  la  feufa  del  poco  ingegno  lo¬ 
ro.  Onde  fi  potrebbe  dire,che  quando  Ariltotile > 
ad  alcuno  altro  biafimò  le  donne,che  ò  fdegno,  ò 
Inuidia,  ò  troppo  amor  di  lor  medefimi  ne  folljs 
cagione .  Che  lo  fdegno  fia  origine  di  far  direco- 
fe  ìconcie  contra  leaionne,  è  cofa  chiara  ad  ogn’v- 
no;  percioche  defiderando  alcuno  di  adempire  le 
fue  sfrenate  Voglie  ,  Se  non  potendo  perlatempc- 
rantia,&continentia  di  quelle, fubito  fi  fdegna,òc 
adira:  Se  adirato  dice  tutti  quei  mali,  che  fon  pof- 
fibili  à  ritrouarfi ,  fi  come  di  cofa  odiofa ,  ce  pelli*. 

K  ma. 
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Caufe  ,  ixia.IImedefimofipuò  diredeli5inuidiofo,chc-t 
c  * hm~  non  guarda  mai  con  occhio  dritto  alcuno  ,  ch’egli 
*°^c  mer^euo^e  co.nòfca;  onde  vedendo  i’huo- 
biafm-’r  mo»che  Ia  donna  é  più  nobile,e  di  virtù,  e  di  bcl- 
U  done .  ^  di  1U1>  &  Per°  anc°da  lui,  come  veraméte  deb- 
be,honorata,& amata,  fi  rode,  Se  fi  confuma  per 
inuidia,  &  non  potendofi  in  altro  modo  sfogare  \ 
corre  con  ìa  pungente, Se  mordace  lingua  a’  vitu¬ 
peri],  Se  à’  biafimi  tutti  fimulati,  Se  falli;  il  mede- 
fimo  accadde  per  lo  troppo  amore ,  chea  lor  me. 
defimi  portano  gli  huomini, giudicandoli  d’intel¬ 
letto,  Se  d’ingegno  nobiliffimo,  Se  di  natura  fupe- 
riori  alle  donnejarroganza  troppo  grande  ,  &  fu- 
perbia  troppo  altiera, Sgonfia;  ma  fe  con  la  fotti- 
gliezza  dell’ingegno  confideralferole  loro  imper- 
fettioni,ò  come  fe  ne  ftarebbono  humili ,  e  baffi y 
ma  forfi  vn  giorno  le  vederanno  ,  che  Dio  Io  vo¬ 
glia  .  Tutre  adunque  quefte  cagioni  indurerò  il 
buono  Ariftotiie  à  biafimare  le  donne,  fra  le  qua¬ 
li  la  principale, io  credo ,  che  folle  l’inuidia ,  che-* 
egli  à  loro  portaua  -,  pcrcioche  quando  confidera- 
ua,che  tre  anni, come  ferine  Diogene  Laertio,cra 
fiato  innamorato  di  vna  donna  concubina  di  Her 
mia, il  quale  conofcendo  il  grande ,  e  pazzo  amor 
di  lui, gliele  concedette  per  moglie,  onde  egli  d’ai 
legrezzainfuperbito  fece  facrificij  in  honore  del¬ 
la  fua  noueila  dóna,&  dea,  come  fifaceua  in  quei 
tempi  à, Cerere.  Eleu(ina,&:ad  Hcrmia,  che  à  lui 
la  diede  facrificò  fimilmente.  Confiderando  dico 
tutte  quefte  cofe  degne ,  &  memorabili  inuidiò  la 
Arili  1  irio§lle>^:  inuidiando  lo  fuo  ftato ,  Se  vedendo  no 
J  *  poter  aggiungerli ,  non  eflendo  da  alcuno  adora¬ 
to, come  Dio,fi  voltò  à  vituperar  le  donnehancnor 
ch’egli  conofcefle,  che  fodero 'di  ogni  lode  degne*, 

onere 
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ouerp  fi  potrebbe  dire  ,  che  fi  come  huomo  di  po¬ 
co  ingegno  (  perdonatemi  Arifl!oteiici)che  leggie¬ 
ro*  e  fciocco  anco  lochiamo  Timone  attribuendo 
je  cagioni  del  filo  lungo  errore  alla  donna  di  Her- 
mia,  &  non  al  fuo  intelletto  poco  fano  :  Onde  in¬ 
cominciò  à  dire  fconcie  parole  per  coprire  l’error 
commelTo,  &  poco  honorate  in  biafimo  del  fedo 
feminile,cofa  irragioneuolc.  Si  potrebbeanco  ag¬ 
giungere  à  quelle  due  i’amor  di  fé  Itefio  -,  percio- 
che  giudicando  di  edere  vn  miracolo  della  natu¬ 
ra  ,  &del  mondo  reputarla  ogni  altra  perfona  in¬ 
degna  deli'amor  fuo  :  &  però  come  fi  ricordaua 
di  edere  dato  fotto  pollo  alle  donne,  fra  fe  mede- 
fimo  vergognandoli ,  cercaria  di  coprire  il  fuo  fal¬ 
lo, con  dirne  male  :  che  fiiegno  etiandio  centra  al¬ 
cuna  lo  inducete  ad  ingiuriare  il  donnefeo  fedo,  è 
codi  neceflaria  à  credere*,  percioche  era  amante, & 
amate  sfrenato,come  habbiamo  di  fopra  inoltra¬ 
to,  &  quelle  furono  le  cagioni,  cheindu/leroij  po 
uero  Ariilotile  à  dire, che  le  donne  fono  più  men¬ 
daci  ,  &  cianciatrici  de  gli  huomini  *,  più  inuidio- 
fe,  &  mal  dicenti,òc  non  s’auuedeua  ,  che  mentre 
diceua,che  elle  fono  maldicenti,entraua  anch’egli 
nel  numero  de  tali  -,  &c  nel  libro  9.  dell’Irtoria  de 
gli  animali, &  in  altri  luoghi  dice,  rhYlle  fono  ma 
teriali, imperfette, deboli, mancheuoii ,  &  di  poco 
animo,  delle  quali  cofe  habbiamo  parlato  nel  ter¬ 
zo  ragionamento .  Potrebbe  anco  efler  di  leggie¬ 
ro,  che  fi  hauefle  ingannato  intorno  alla  natura, & 
aU’eflenza  della  donna,  forfè  troppo  graue  fonia 
àglihomeri  fuoi,  non  hauendo  confederato  matù 
ramente  la  nobiltà ,  &  l’eccellenza  di  lei  :  fi  come 
anco  fi  vede, che  molti  hanno  creduto, che  la  terra 
li  rauoui>&  che  il  Cielo  ftià  fermo,  altri  che  ci  fie¬ 
le  z  nò 
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no  infiniti  módi,&alcun altri  vn  folo:  alcuno  ché 
ja  mofca  fia  più  nobile  del  Cielo  ,  &  cofi  ogn’vnò 
difende  la  Tua  opinione, con  moke  ragioni*  &  ofti 
natamente, &:  quefte  fono  le  rifpofte,che  fi  danno 
à  coloro,  che  vituperano  il  femenil  fedo.  Sono  fta 
ti  poi  alcuni  altri  troppo  linguacciuti ,  Se  mordaci 
centra  le  donne*  &  ritrouandone  alcuna  né  trop-i 
po  buona,hanno  detto, che  tutte  fono  maluaggie* 
Se  peffime*,  error  grande  di  volere  per  vna  parcicò 
lare  biafimarle  tutte  in  vniuerfalej  ben  e  vero, che 
auuedutifi  poi  han  lodate  le  buone.  Et  vna  fola  rii 
fpofta  è  conuenientifiima  à3  Filofofi  morali  ,&à* 
Poeti}  percioche  quando  biafimano  le  aonne,bia- 
limano  le  pefiime,come  Hefiodo  *che  dice  non  fi 
poter  trouar  peggio  della  maluagia  moglie, Si  poi 
Theognide  afferma  non  fi  poter  trouar  cofa  piti  ca 
ra  della  buona  moglie  .  Et  Plauto  :  In  mala  "V xore p 
atque  inimico  fi  quid,  fumatur,fumptus  ett.  Oue  fi  co- 
nofee,  che  tutte  quefte  fentenze  hanno  la  ri  fpofta 
con  loro,già  che  cofi  parlano  honoratamente  del¬ 
le  buone,&  vi  tuperano  le  cattiue  ;  cofi  anco  parla- 
uail  Satiro,mentre  biafimaua  le  donne,  le  cui  pa* 
iole  fono  nel  primo  atto  del  Paftor  Fido  * 

Ofeminil  perfìdia ,  àtefi  rechi 
La  cagionpur  d’ogni  amoro  fa  infamia  ; 

Da  te  foladeriua.cnondalm  3 
j Quanti  ha  di  crudo ,  e  di  maluagìo  amore  l 
Et  però  dopo  moftra  le  male  fimulationi  della  dol 
na,  dicendo  * 

j Qual  cofa  hai  turche  non  fta  tutta  finta  ? 

S’apri  la  bocca  mentile  fofpiri  9 
Son  mentiti  i  fofpir^fe  molagli  occhi  * 

£  fimulato  ilguardoyinfomma  ogni  atto  >  &c. 
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Ma  nell’atto  fecondo  rauuedutofi  dell’errore  di 
hauer  parlato  in  vniuerlale,fi  emenda,&  vitupera 
fòio  le  maluagie,&  ree,come  Corifca,dicendoj 
Maledetta  Corifea ,  e  qaaft  difft 
Quante  / emine  ha  il  mondo , 

Nelle  quali  parole  fi  vede  >  che  non  vuol  biafi- 
mar  tutte  le  donne,dicéndo,  quali  dilli  :  ma  nelle 
vltime  dimoflra  ,  che  folo  delle  peffìme  ragiona  » 
dicendo. 

Hor  le  fi  darà  il  fuoco ,  oidio  vorrei 
Veder  quante  fon  f  emine  maluagie 
In  vn  incendio  folo,  arfe ,  e  difirutte. 

Non  fi  vede ,  chefolamente  delle  cattiueegli  par¬ 
la  ì  Et  ancor  che  il  Petiarcadica. 

F emina  è  cofa  mohilpcr  natura . 

Et  Iacomo  Sannazaro  nell’Arcadia  cofi  ragio¬ 
ni  delle  donne ,  introducendo  vn  mifero  innamo¬ 
rato  >  che  dice. 

Eie  Fonde  folca ,  e  ne  l'arena  [emina, 

L’I  vago  vento  fpera  in  rete  accogliere , 

Chi  fua  fperanza  fonda  in  cor  dì  [emina . 

Non  però  parlano  delle  buone  ,  come  fi  vede  nel 
Trionfo  della  Caditi  del  Petrarca  ^oue  egli  ne  lo¬ 
da  tante,per  la  lor  coftanza .  O  che  diremo ,  che  il 
Sannazaro  parlaua  come  per  paflione,&  per  ifde^ 
gno.  E  in  quello  medefimo  modo  parlò  il  Cafa 
nelle  ftanze  fatte  contra  le  donne ,  hauendo  la  fua 
amata  donna  volto  l’animo  verfo  altro  amante. 
Gride  egli  adirato,non  difeernendo  il  vero  dal  fai 
fo  le  biafima  tutte ,  che  quello  di  ciò  folle  cagione 
lo  dimoflra,  dicendo. 

Che  s  io  poteffi  le  parole ,  el  vifo , 

Faringei  cottimi,  e  le  maniere  cfpreffe , 

K  j  Di 
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Di  quel*  che  in  luogo  miOy  per  fuo  TJjtrcifo , 

La  Jaggia  donnciy  che  fu  tota,  s’elejk , 

*L{on  più  la  merauiglia ,  olnfoy 
0  la  pietà  ,  ne  nofiri  cor  poteffc  y 
diligi  so,  che  rìhaureEii  ira ,  e  cordoglio , 

Che  di  tant'vttl  perdita  mi  doglio. 

O  come  il  pouereilo  fi  lafciò  fpingere  dallo  fde- 
gnoà  dir  male  di  tutte,&  fingeua  di  non  fi  muoue 
re  per  quello:  manontroua  alcuno,  che  à  lui  lo 
creda  \  dicendo  nel  principio  delle  ftanze . 

Tip  crediate  però ,  che  l  dolor  mio , 

Élpiantó  ftay  perche  la  fiato  m’habbiay 
mi  dolgo  ,  e  piango  il  tempo ,  ch'io 
Fui  feruo  altrui  neCamorofa  gabbia  .• 

G  dfù  grande  l’ardor  y  grande  il  defio  y 
Hor'è  maggior  lo  (degno,  e  più  la  rabbia; 

Cjià  ne  cantai  y  &  hor  perder  mi  duole 
In  /oggetto  fi  vii  qucfie  parole  ; 

Ma  quel  di  ch'io  mf  affiggo ,  e  mi  tormento 
Ey  efie  mi  dà  la  fedt  y  &  vuolych'io  creday 
Giurando  ella ,  che  mamiy  e  in  vn  momento 
La  veggio  dar  fi  ad  vno  tirano  in  preda  > 
fhianto  poffa  la  fede  y  e' l giuramento 
In  donnay  quindi  ognhuomo  Etimi,  e  creday 
(/he  farà  in  acquietar  perle  yOroy&  ofiro  y 
Se  così  fifa  in  farfi  ferua  à  vn  motlro  1 

E  par  che  anco  Vaffrino ,  grandifiimo  fpione  ,  & 
delle  frodi  albergo,  biafimi  le  donne,  come  fi  leg¬ 
ge  nel  patito  19,  del  Goffredo  ,  mentre  che  Ermi¬ 
nia  li  racconta  di  volere  feoprir  le  congiure,  le  cui 
parole  fono. 

Cofi 
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Coft  li  parla  intanto ,  ei  mira ,  e  race, 

Tenfaàt  esempio  de  lafalfa  ^irmida^ 

E  emina  è  cvfa  garrula ,  e  loquace  , 

Vuoile  difuuole ,  è  folle  buoni >  /eV/  fida . 

Nèconfideraua  Ifingannatore,cbeegIi  vlaua  ogni 
.arte  per  ingannar  Io  efferato  Pagano,  &  voleua 
poi  riprendere  la  fallita  cPArmida,fe  fai  fi  tà  fi  può 
chiamare  il  tentareogni  modo  per  vincerei!  nitni 
co, fi  come  fece  Armida  .  onde  ne  anco  lealmente 
io  chiamarei  Vaffrino  vero  ingannatorerma  il  po- 
uerellpauuedutofi  poi  del  fuo  errore, conofcendo» 
che  fono  anco  copiofifiimeledonnc  buone,  Se  ve¬ 
raci, rifpofe  ad  Erminia,  che  la  menerebbe, oue el¬ 
la  defideraua.  Ecco  mutabilità  dell’huomofcaltri 
to  .  Horsù  voglio  che  quelle  varie  opinioni  di  va* 
ri  Poeti  ballino,  &  Umilmente  le  ri  fpofle.  Conclu 
dendo,che  fra  le  donne,  maggiore  il  numero  del¬ 
le  buone  fenza  comparatìone,  che  delle  cattiue,& 
che  gli  huomini  precipito!!  in  far  le  fentéze  ,  mof- 
fi  di  fdegno,o  da  altra  cofa,che  hanno  verfo  alcu¬ 
na  particolare, le  biafimario  tutte;comefeceil  buò 
Rodomonte ,  chcfdegnato  per  la  fentenza  di  Do- 
ralice,  fuor  di  ragione  con  la  mordace  lingua  vita 
però  tutto  il  feflev femenile  :  ma  che  pa dalie, come 
huomo adirato, & fciocco, lo  dimollra  PAriollo 
nel  canto  29.  dicendo. 

Ma  che  parlo ,  come  ignorante ,  e  [ciocco 
Ve  lo  dimostra  chiara  tfpenen^a  : 

Già  contra  tutte  tr affé  fuor  lo  fi tocco 
De  l* ira  ferina  fami  differenza  ; 

.  Tot  d'ifibtlla  vn  guardo  fi  lo  toccò  > 

Cl  e  [nòno  li  fa  mutar  [enterica  : 

K  4  fyi 
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Già  in  cambio  di  quell’ altra  la  defta , 

L’ha  vifta  à  pena ,  e  non  sà  ancorycki /tal 
Che  dite  di  quefto  Marte  ftabiliflìrao  nelle  Tue 
maldicenze, vi  pare,  che  egli  ftia  fermo  ì  conobbe 
PAriofto  edere  il  numero  delle  buone  gradiamo 
a  paragon  delle  cattiue,&  maluagie,  &  che  lo  fde- 
gno  trafporta  gli  huomini  à  dir  male  delle  donne» 
certo  fuori  d'ogni  ragione:  che  il  numero  Ila  mag¬ 
giore,  lo  dimoftra  con  quefte  parole  . 

Con  quefle,  e  molte  altre  infinite  appre/fo 
Querele  il  l{e  di  Sartia  fe  negata , 

Hor  ragionando  in  vn  parlar  fommeffo , 

Quando  in  vn  fuon ,  che  di  lontan  s’vdiua , 

In  onta,  e  in  bìafmodel  femineo  fi  [lo, 

E  certo  da  ragion  fi  dipartala  y 
Che  per  vnayò per  ducyche  troni  ree , 

Che  cento  buone  ften  creder  fi  dee , 

E  poco  dopo. 

Ma  mìa  fortuna  vuofche  s’urta  ria , 

TSfe  fia  tra  cento ,  io  di  lei  preda  fia . 

Che  vi  pare  dell  Arioftoì  vi  pare»ch’cgli  lafciando 
lo  fdegno  dica  il  vero  ì  io  penne  credo  certo ,  che 
cofi  lì  a;  ma  egli  non  fi  contentò  di  quefto,cioè,che 
fra  cento  donne  ce  ne  fia  vna  catti ua ,  che  ne  anco 
quefto  confentì ,  dando  la  colpa  allo  fdegno,  6^ 
all’ira  ,  ch’egli biafimafie  quella  .  &però  dice  nel 
canto  30.  nelle  vltime  rime  della  prima  ftanza . 

Laflopm  dolgo ,  e  affliggo  in  van  di  quanto 
Biffi  perirà  al  fin  dell’altro  Canto . 

Poi  lodò  le  buone  foggiungendo. 

Ben  fpero  donne  iti  nostra  corte  fia 

Ha uer  da  noi perdon ,  poi  ch’io  nel  chieggio. 

Voi- 
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Voi  fcuferete ,  che  per  frenefia 
Vinto  da  l'afpra  paffion  uancggio  ; 

Z}<*?e  /<*  colpa  à  la  nemica  mia , 

£ìòe  mi  fa  ttar, ch’io  non  potria  Jlar  peggio, 

E  mi  fa  dir  quelli  eh' io  fon  poi  gramo  > 

Sullo  Dio ,  s’eìla  ha  torto ,  e  mj’/o  l'amo. 

Si  può  parlar  più  chiaramente  in  lode  delie  don¬ 
ne?  Tacciano  adunque  alcuni ,  che  non  leggono 
fc  non  vna  danza,  &  Cubito  dicono ,  che  l’Anodo 
dice  male  di  loro;  cofaridiculofa .  che  più  fi  può 
dire?  poiché  inodri  minici  fono  al  lordifpetto  a- 
mici?  Fu  modo  anco  da  fdegno  Angelo  Ingegnie- 
ri  à  biafimar  le  donne  nel  libro  di  Amore  di  Oui- 
dio,da  lui  ridotto  in  otraua:  rima,&  che  fdegnolo 
mouede  appare  dicendo  : 

Voi,  chor  d’acerbe  ingiurie,  hord’afprifcorni 
‘ Danno  fentir  lunga  Ragion  mi  fette , 

Ter  lo  cui  fdegno  1  miei  più  chiari  giorni 
Sptffo ,  cangiarjì  iti  notti  atre ,  efunefìe 
SDonna  crudele ,  perch’io  non  ritorni  ’ 

c sflfoco  ind cgrio ,  ond'il  cor  vano  ariette ; 

E  perch’io  fegua  pur  la  bella  imprefa , 

Siate  ognhorpiù  uer  me  di  rabbia  accefa. 
Guardate  fe’era  fpinto  dalla  ira, poi  ch’egli  defide- 
raua  Tempre ,  ch’ella  ver  lui  più  s’incrudeliflè  per 
hauercagion  da  vituperar  le  donne:  ma  poi  auue- 
dutofi  deiferrore,  che  commeflò  hauea  biafiman- 
dole ,  domandò  lor  perdono  in  vn  capitolo  ii^  ter¬ 
za  rima,in  quedo  modo. 

Corte  fi  donne,  il  belgiudicio  vottro , 

Se  pur  ritiene  il  naturai  fuo  lume , 

2 può  dannar  il  mio  ani  fpejo  inchiostro ; 

Che 
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Che  del  mio  Siile  à  torto  fi  prefume , 

Ch'unquafiuolgaà  procuranti  oltraggio 
*2>oi  che  d’ og*i  hor  lodami  bebbi  cosìume  ; 

*Anrzi  vedrà ,  chi  ben  ve  farà  il  faggio  > 
guaito  pur  àia uoSìr a  [alate > 

Serica  punto  de  gli  buominiuant aggio , 

2\{0?z  pere  hyuna  ,  un'altra  mi  rifate  > 

JSJow  che  mi  fpreygj  ben  tutto  lo  Jluolo  , 

V  err  agi  amai  ^  che  di penfer  mi  mute. 

Il  Vajfi  Et  anco  il  Paflì  crudelifinno  noftro  nimico  dice* 
biafnia  cjìe  fdegno, che  Pindufle  à  biafimarle,  dicendo 
le  donne  nei|a  lettera  à*  Lettori .  Nondimeno  non  fon  cofi 
fer  iju arrogante,nc  meno  cofi  acerbo*& crudele  nimico 
&h0'  de!  fefTo  femenile*  ch’io pofla  derogare all’auttori 

tà  di  tanti  eccellenti  fcrittori  >  che  hanno  celebra¬ 
to  fino  al  Cielo  le  virtù, i  getti  gloriofi  di  famofe  > 
&  honorate  donne,!  nomi  delle  quali  viuono  ,  & 
viuerano  mentre  il  Sole  darà  luce  al  mondo  :  Ma 
folo  fdegno  m’indufie  di  quelle  ,  cheamando  po¬ 
co  il  Tuo  honore,  fono  ftate  cagioni  d’innumerabi 
li  mah.  Che  dite  Lettori-, vi  pare, ch’egli  fia  vinto? 
Se  pur  di  fopra  parlò  in  generale  nel  Tuo  primo  ca 
po, dicendo:  Trulla  muLer  bona^&c  cofi  mentre  trac 
tò  de5  nomi .  E  cofa  biafimcuole  il  faltar  dal  par¬ 
ticolare  alIVniuerfale  -,  Se  però  ftaua  meglio  l’in- 
icrittionc  del  libro  in  quefto  modo  .  I  difetti  delle 
donne  maluagie;ma  di  ciò  fu  fdegno  cagione  ver 
fo  la  donna  amata, &  non  l'utilità  comune. Et  che 
quetto  fia  vero  lo  dice  il  Morigi  in  vn  fuo  Sonetto* 
Ma  Giof  jfoycheprò  (benché  conforto 
Di  vendetta  vi  dia)  s  al  fn  non  rende 
Quel  che  briimaflc)  e  ch'ottenncr  deurefte  ? 

Iti* 
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Iniquo  amor, meglio  era, pur  ch'accorto 
Feffi  da  pnma  lui  ,  che  fi  moiette 
Cure  mai  non  haurìa ;  come  bora  imprende • 

Non  fi  conofce  apertamente, quale  fdegno, ch’egli 
hauea  concra  alcunado  habbia  modo  .  Si  cerco,  o 
le  li  perdoni  adunque*, perche  fi  emenderà  del  co¬ 
medo  fallo  >&conofcerà  la  nobiltà  delle  Donne, 
quefte  fono  le  rifpofte,che  fi  danno  à  perfone,che 
fono  della  ragionecapaci:  perciochealleopinioni 
de  gli  b uomini  volgari, &  ignoranti,non  accadde 
faticarfi  à  rifpondere  ,  i  quali  fenza  fondamento  » 
&  ragione  parlano  o  (rinatamente. Onde  PAriofto 
prega  le  Donne  à  non  dare  orecchia  à  Pignorante 
volgo, mentre  racconta  la  fauola  narrata  dalPho* 
fte, dicendo  nel  Canto  viggefimo  ottauo  • 

\ Donne ,  e  vacche  le  donne  bauete  m  pregio , 

SPer  Dio  non  date  d  q netta  1  fioria  orecchia  » 
quetta%che  l'hottier  dire  indifpregio , 

E  m  vofira  infamiate  biafmo  s'apparecchia  $ 

JB  ynche,ne  macchia  vi  può  dar,  ne  frego 
Lingua  fi  vile  ,efid  l'vfan^a  uecchia , 

(fbel  uolgare  ignorante  ognun  riprenda , 

E  paAi più  di  quel, che  meno  intenda . 

Et  nel  Canto  2p.dice>che  faceua  meglio  hauer  tac 
ciuto,  dicendo  . 

lo  farò  sì  con  penna ,  e  con  inchiottro  , 

Qo  ognun  ueirà,che  gli  era  utile ,  e  buono 
Hauèr  tacciutc,  e  morder fi  anco  poi 
"Erma  la  lingua,  che  dir  mal  di  noi . 

Ho  per  cortefia ,  non  per  obligo  date  varie  vifpo* 
ftealle auttorità  d’alcuni  oftmatelii:  &  homo. 
||raco,che  molti  fcrittori  fono,  chea  prima vifta 

fono 
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fono  giudicati  maledienti ,  &  biafimatori  dello 
donne, che  ne  dicono  grandiilimo  bene  .  Oltre  à 
ciò  hauete  da  la-pere ,  Se  pregoui  à  cuftodire  que¬ 
llo  nella  memoria, che  quali  tutte  le  maluagie  ope 
rationi, che  furono, e  fono ,  ò  faranno  fatte  dallo 
Donne  hebbero,  hanno,  od  hauranno  il  lor  prin¬ 
cipio  dalla  peffima  natura  di  molti  huomini, 
tjueflo  accade  in  due  modi  il  primo  è, che  gliSce- 
lerati,e  cattiui  eficmpi  di  molti  corrompono  ogni 
purifiima,  &candidiffima  creatura  ,  il  fecondo  è 
che  con  le  perfuafioni,  con  le  oftinationi ,  con  lo 
infolenze,con  le  infintioni ,  &con  le  promette  in¬ 
ducono  le  pietofe  donne  talhora  à  commetterò 
fatti  crudeli, Se  empi^ouero  dishonefti ,  Se  lafciui. 
che  rhuomo  fia  cagione  di  tutti  i  mali  di  lafciuie. 
Se  che  da  pochiflhne  Donne  ciò  dipenda,il  demo¬ 
lirà  apertamente  vnalloria  antica  ,  intitolata  di 
Aurelio, e  d’Ifabella, nella  quale  fi  di/puta  alla  pre 
lenza  del  Rè  di  Scotia  ,  chi  preflò  più  cagione  di 
peccare  rhuomo  alla  donna ,  ò  la  donna  all sh uo¬ 
mo  .  &fi  conclude  ,  che  rhuomo  fia  l’origine  di 
tutti  i  mali, che  deriuano  dalle  donne  .  Reila,  che 
io  rifponda  alle  ragioni  leggierifiime  d’alcuni ,  Se 
à  la  principale .  Dicono  alcuni  huomini  di  poco 
kuaxura,  che  Elena  fù  la  mina  di  Troia ,  cofa  ilo 
tutto  falfa  .  Fra  cofioro  ci  è  quel  buon  compagno 
del  Caporali, che  lo  dice, mollo  ferii  più  dalla  opi 
nione  commune ,  che  dalla  propria  ,  eflèndoegli 
huomo  nelle  fue  compofitioni  veridico,  i  cui  ver- 
fi  fono  • 

Quetìc  tante  bellezze  ognbor  congiunte 

Conio  [caudato  fianno,  Elena  quella; 

Onde  tifar  già  tante  amorofe  punte , 

Fà 
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1  Vìi  con  le  Jue  bellezze  co  fi  fella 

M  Troiai Grecia.à  tutto  il  mondo ,  cb’anco 
Da  ciafcuno  Hoggidì  fe  ne  fauella . 

Ditemi  di  grafia, chi  fù  primo,  che  s’inamoraffe» 
Paride  di  Elena ,  ò  Elena  di  Paride  ?  Senza  dub¬ 
bio  Paride  di  Elena,  come  fi  può  vedere  nella  Epi 
Itola, che  à  lei  madò, come  narra  Ouidio,  che  tra¬ 
dotta  in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  ,  coll 
fuona . 

j Quefla  ti  fcritie ,  òde  l’eterno  Cjiouey 
£  di  Leda  gentil  pregiata  figlia 
llperegnn  Troian ,  eh' ardendo  aita 
Sola  date  dolce  fuo  bene  attende  : 

1  Et  più  fotto  moftra,come  fece  per  venire  in  Gre^ 
cia>l unga,e  difficile  via  . 

Tfepromeffd  mìt'habbiainuan  labella 
Madre  d’<Amor  là  nella  ualle  fdea 
‘Ter  mia  conforte  ;  ond’iofilungauìat 
E  cofi  lunghi ,  e  perigliofi  errori 
Tra  Sirti ,  e  fcogli,e  tra  procelle  ho  prefoi 
rPerch’io  le  uelc>  eleT roiane  antenne 
Di  Grecia  torni  à  te  Beate  arene . 

Et  poi  la  perfuade  à partirli  feco  biafimando  lo 
brutte  fittezze, &  i  cottami  del  marito;  Se  tanto  fi 
affaticò»  «Sé  tanto  fece,  che  vinta  dall’importunità 
di  quefto  amante, fe  ne  andò  feco.  Adunque  Pari¬ 
de  fu  la  ruina  di  Troia»  poi  ch’egli  fteflò  dice ,  che 
pafsò  tanti  trauagli,&  fece  cofi  lunga  via  per  lei  fo 
la:  «Sé  conofcete  Vn  poco  »  come  era  leggiero  ;  poi¬ 
ché  rifiutò  la  fapienza  offerta  à  lui  da  Minerua,  «Sé 
la  ricchezza  prometta  da  Giunone  :  Se  non  fola- 
mente  era  leggiero, ma  lafciuo,«Sé  sfrenato.  Onde 

taoda- 
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Laodamia  fcriuendo  à  Protefilao  moftra,  che  Pa¬ 
ride  fu  la  mina  di  Troia ,  come  dice  il  medefimò 
autore  nelle  fue  Epiftole  in  quefto  modo; 

0  mal  T  affare ,  ò  mai  T rotano  amante , 

La  cui  bdtade  attuo  bel  Pregno  arreca 
Gli  vltimi {Iridi ,  almen  confinta  Dio, 
ffbe  tanto  mi  tu  fia guerriero ,  e  tanto 
Tigro  nemico  ,  e  difenfor  di  T roia  ; 

Quanto  empio  {opti  babitatore {Ir ano 
maggior  Greco >  il  cui  corte  fi  affetto 
Li  nacque  tanto >  eli  turbò  fua  pace . 

Coll  anco  intrauenne  delle  Dóne  Sabine;  perciò» 
che  le  Donne  non  rubbarono  i  Romani  ;  Ma  ben 
i  Romani  rubbarono  violentemente  le  Sabino  > 
hauendo  però  i  buoni  h uomini  bandita  vna  fella; 
accioche  vi  fodero  menate, &  poi  inloientemente 
pigliarle  ,  come  racconta  Tito  Liuio .  Che  vi  pare 
galantuomini  di  quella  iniqua,^  federata  frau 
de  ?  Dio  buono, che  ragioni  lì  poflono  trouar  più. 
Opinione  fciocche  ,&  fconcie  di  quelle  ?  Alcuni  altri  dico- 
tfAnJk-  no, come  fùil  buono  Ariftotile ,  che  le  Donne  fo- 
tde*  no  men  calde  de  gli  huoinini>&  però  fono  più  ini 
perfette,  &  meno  nobili ,  di  loro  :  òche  ragiono 
iridiflòlubile ,  &  onnipotente .  Non  confiderò, 
cred’io  airhora  Ariftotile  có  maturità  d’ingegno 
Popcratìoni  del  calore,  &  quello ,  ch’importi  l’ef- 
fer  più  caldo,  &  men  caldo  ,  Se  quanti  effetti  buo¬ 
ni^  rei  da  quefto  dcriuano  ;  percioche  scegli  ha- 
uelfe  ben  penfaro  quante  peftìme  operationi  pro¬ 
duce  il  calore, che  eccedequdlo  della  donna, non 
haurebbe  detto  vna  minima  parola  .  Ma  fe  nc  an¬ 
dò  afa  cieca  il  cattiudlo ,  &però  cornile  mille  er¬ 
rori,  Non  è  dubbio aicunoacomefcriue  Plutarco, 
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che  il  calore  è  inftrumento  dell’anima  ;  ma  può 
cfler  buono, &  anco  poco  atto  alle  fue  operationi, 
ricercandoli  in  dio  vna  certa  mediocrità  fra  il  po 
co,&  il  molto  :  percioche  il  poco,&  mancheuole, 
come  ne’  vecchi  è  impotentiftìmo  alle  operationi. 
Il  molto,  &  eccedente  rende  quelle  prccipitofo  , 
&  sfrenate,  adunque  ogni  calore  non  è  buono, 
atto  à  feruire  alle  operationi  deiranima,come  di¬ 
ce  Marfilio  Ficino .  Ma  bene  in  vn  certo  grado  » 
&  proportione  conueniente  ,  come  quello  della,» 
donna.  Onde  non  vale  la  ragione  d’Ariftotile^# 
fonoi  mafehi  più  caldi  delle  Donne,  adunque  fò- 
no  più  nobili,  oltre  che  fi  vede  che  igiouini  non 
fono  riputati  più  nobili  de  gli  huomini ,  che  fono 
nell’età  uirile,&  pur  fono  più  caldi .  &  quàte  D5- 
ne  poi  fono  più  calde  di  natura  degli  huomini? 
Onde  ne  meno  fi  concederebbe  di  tutte  le  Donne 
la  fentenza  d’Ariftotile  effer  vera  :  percioche  fi  in¬ 
tronano  molte  prouincie,non  dirò  ville ,  ò  cartel¬ 
la,  oue  le  Donne  fono  più  calde  di  natura ,  che  no 
fono  gli  huomini  divn’altra  proumeia  ,  cornea 
quelle  di  Spagna  ,  &  di  Africa  fono  più  calde  de 
gli  huomini,  che  habitano  il  freddo  Settentrione, 
Se  P  Alamagna:  &  quanti  credano  noi  ,  .che  folfe- 
ro,  &  fieno  più  caldi  di  natura  di  Arirtotile ,  &  di 
Platone,  adunque  più  nobili  nelle  operationi  del¬ 
l’anima  ?  quefto  non  già  .  Diremoadunq.  in  que¬ 
llo  modo, che  la  Donna  è  men  calda  deli'huomo, 
&  però  più  nobile  \  Se  che  fe alcuno  huomo  fà  co- 
fe  eccellentemente  ,  che  quefto  auiene ,  perche  fi 
.accorta  alla  natura, &  temperatura  della  Donna  , 
cflendo  in  lui  calore  placido,  &  non  eccedente,&: 
però  nell’età  virile  elfendo  intepidito  il  femore  di 
quello  calore, ch’era  nella  giouinile,& accodatoli 
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alla  natura  femenile  opera  più  ligiamente  > 
più  maturamente  :  Nò  mancano  alcuni  altri, tra  i 
quali  é  ptmArillotilc,che  dicono,che gli  h uomini 
fono  più  robufti, forti, &  per  concluderla  miglio*, 
ri  da  portar  la  foma,&  i  peli  delle  Donne. Notate 
bella  maggioranza  .  A  quelli  io  rifpondo che  le 
Donneert'ercitatenellefatiche,  trapaflfano ,  anzi 
vincono  gli  huomini  ;  ò  veramente  che  quella  re* 
buftezza  nelle  creature  gentili ,  Se  dilicate  non  ha 
luogo-,  &  che  fia’l  vero  non  polfono  i  Regi,i  Prin*. 
cipi ,  &  le  perfone  grandi  far  fatiche  da  fachino  > 
ne  credo  che  Ariftotile,che  chiama  le  Donne  lan¬ 
guide^  ùmili  alla  mano  finiftra ,  forte  forte ,  co¬ 
me  fono  gli  huomini  rullici  >  &  molte  donne. 
Adunque  era  men  nobile  de  gli  huomini  rozzi,& 
di  molte  donne .  Se  coli  i  fabri  làrcbbono  più  no* 
bili  de’  Regi,&  delle  perfone  feientiate,  &  dotte . 
Cofa  fuor  di  ragione;  percioche  fe  coll  forte, fi  po¬ 
trebbe  dire,  chei  foLdati  Romani ,  i  quali  sforza* 
rono  tante  volte  i  prudentirtimi  Senatori  ad  eleg¬ 
gere  Imperatore,  fecondo  la  lor  volontà  ,  fortfero 
più  nobili, &  eccellenti  de’  Senatori  ;  Cofa  fallirti- 
ma.  Ma  quello  accadea  ;  perche  la  forza  era  nelle 
armi,  Se  non  nella  ragione ,  Se  nel  giullo .  Se  però 
dilfequello  galant’huomo  :  Vis eratmarmis  :  Et 
per  quello  interuiene ,  che  vn  fratello  homicida , 
Se  robufto  occupi  il  Regno ,  Se  il  Ducato  all’altro 
fratello,  che  è  delicato,  Se  gentile  perl’iflerta^ 
cagione  il  fello  donnefeo  ,  il  quale  c  più  delicato 
«del  ferto  virile,  &anco  men  robullo,  per  non  erte¬ 
le  aftùefatto  alle  fatiche;  vi en  tiranneggiato,  6^ 
calpellrato  da  gfinfolcnti ,  Se  da  gli  ingiufti  huo¬ 
mini;  ma  Tele  Donne,  come  io  fpero,  fi  fueglierà* 
no  dal  lungo  fonnojdal  qual  fono  opprefle,  diuer- 
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Sarebbono  fenza  dubbio  tutte  le  rifpofte  verif- 
fimeda  me  in  que(tocafodatl*all’autorità,&:alle 
ragioni  de’Poeti,de’Sacri  Dottori,de’  Filofofi  nar 
rate,&di  Ariftotile(non  dirò  già  dal  Palli,  checó 
femplici  erte m pi, &  d  i  numero  pochi  fé  ne  proce- 
de)buonillhne  per  rifpondere  ad  ogn’vno,che  ha- 
udle  in  qualche  modo  biafmato  il  fello  feminile  : 
nondimeno  fon  sforzata, accioche  fi  Jieui  ogni  ca¬ 
gione  di  dubitare  ,  di  rifpondere  particolarmente 
à  molti, cioè  al  Boccaccio,chefecc  il  Laberinto  di 
Amore:  ad  Ercole  Tallo ,  checompofe  con  Efcla- 
rsatione  contro  l’ammogliarli,  à  Monfig.  Arrigo 
di  Namur,che  mandò  in  luce  nell’anno  1428.  la 
Maluagità  delle  Donne;  allo  Speroni ,  che  intito¬ 
lando  vn  fuo  Dialogo  la  Dignità, ò  la  Nobiltà  del¬ 
le  donne.  Le  biafimò.  cofa  che  Umilmente  fece_> 
Torquato  Tallo  nel  libretto  della  virtù  feminile  „ 
&  Donnefca.  prima  adunque  addurrò  la  loro  opi 
ninne, poi  la  rifiuterò . 


Opinione  di  Ercole  Ta[fot& di  tSWonftgnor  t^frrigo 
dìT^amur narrata,  & rifiutata . 

FEce  Ercole  TaiTò  vn  difcorfojousro  efclama- 
'tione  contra  Lammogliarfi  (  cofa,  che  Mòli- 
gnor  Arrigodi  Namur,giàmoltianni,qna- 
fi  con  le  lidie  ragioni,in  luce  pofe  )  ilqualeadduC. 
fein  fuo  fauore  molte  autorità  diFilofofi,  &  d  - 
Jiuomini  reputati  faui ,  come  fù  di  Thalete  Mi. 
lefio  ,  di  Briante  Prieneo  ,  Dione  ,  Borilthe-* 
ne,  di  Antifihene  Ateniefe  ,  i  quali  biafi- 
mauano  à  fatto  il  préder  moglie.  Se  di  Sofarione 
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chegiùdicaua,che foffecofa  rea  il  précfer  moglie: 
ma  però  in  rutto  non  la  prohibì.di  Metello  Nu-  ( 
nudico  Cenfore,&  di  Catonejl  qual  diccua  ,  fé  il 
mondo  potette  ftar  fcnza  moglie ,  noi  non  (tare- 
mo  fcnza  Dij  fra  noi  •  Seguitò  Diogine  Cirico, 
Thalete  Milefio ,  fi  mi  1  mence  Menandro  ,  Arrio, 
Efiodo,&  Achille, Tatio  Aleflandrino.  oltre  à  ciò 
narra,  che  gli  Elfei  Filofofi  Ebrei  quefto  tale  atto 
di  matrimonio  abborriuano.  quelle  fono  le  auto¬ 
rità,  ch’egli  adduce,  poi  fe  ne  palla  alle  ragioni  • 
vna  parte  delle  quali  è  tutta  della  indignitele  del¬ 
la  maluagità  del  fello  feminile,&  l’altra  del  male, 
che  da  quelle  à  mariti  ne  fegue.  le  ragioni  fono  in 
tutto  noue,la  prima  è.L’huomo  è  come  attore  for¬ 
ma, e  tiene  ragione  del  meglio;  adunque  la  Dona 
tiene  la  parte  dei  peggio.  La  feconda,  vili  fono  tut 
te  quelle  cofe,che  dentro  di  fe  non  hanno  il  fin  lo¬ 
ro  :  ma  fon  fatte  in  gratia  altrui  :  calcela  Donna , 
che  fu  per  l’huomo  creata  .  La  terza  ragione  è  ta¬ 
le.  Quella  cofa  etter  falfa,&  non  ente, la  qual  non 
tenga  in  feil  fuo  edere,  la  Donna  etter  non  ha  ,fe 
non  in  q nato,  le  è  donato  dalia  colta  deli’huomo  : 
onde  cadera  fcnza  alcun  dubbio  fotto  l’infame  co 
fìderatione  di  tal  non  ente.  La  quarta  c  quefta_>. 
Ogni  cofa,  che  nafee contralo  intento  della  natu¬ 
ra  caufalmenteè  vitio,ò  inoltro,  la  Donna  è  tale  : 
adunque  la  Donna  è  vn  inoltro.  La  quinta  è.  Na¬ 
fee  la  Donna  per  difetto  della  natura  dell -operali 
te ,  fi  come  i  inoltri  per  difetto ,  ò  foprabondanza 
della  materia  :  adunque  nafee  per  accidente  .  La 
fella  vorrebbe  ogni  Donna  etter  Huomo,  corno 
ogni  sformato  bello, &  ogni  laico  dotto.  Lafetri- 
mac  .  La  donnaè  particolar  influenza  della  Lu¬ 
na,  L’ottaitf.  fono  di  habitudine  fredda, &  humi- 
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cfa,  queftò  appare  dalla  mollitia  delle  carni  loro» 
i&'dairampiezza  delle  mamelle.  La  nona,&  viti, 
ma  .  Efclikiono  le  leggi  le  donne  da’  niagiltrari  • 
Hora  raccontate  le  predette  ragioni  egli  difcende 
à  raccontare  quai  danni  le  mogli  apportino  a3ma~ 
riti,  dicendo  •  Qual  donna  li  marita»  che  non  vo¬ 
glia  intorno  i  più  luperbi  veftimenti,  che  fi  troui- 
110?  qual  nouclla  fpofa  è  di  due  di  entrata  nella  ca 
fa  dei  marito  >  che  non  voglia  ordini  nuoui  ?  no n 
biafimi  li  trouati  ?  non  maledica  il  fuocero  la  luo- 
cera?  non  femrni  difcordia  tra  il  marito, e  i  fratel¬ 
li  ?  non  contenda  con  le  cognate?  non  garrifca  co 
le  Fanti  ?  non  villaneggi  i  feruì  ?  non  dillrugga  la 
facuità,che  deurebbe  conferuare?  non  rumoreggi 
continuamente  col  marito  ,  &  alfvltimo  non  lo 
auueleni  ?  In  conclusone  non  può  operar  i’Huo. 
ino  cola  ,  che  piaccia  alla  Donna  >  e  che  continua- 
mente  non  gli  porta  dinanzi  le  commodità  delle 
fue  vicine  ,  e  cofi  d’vna  feccagine all’altra  trapaf- 
fando conchiude,  che  tu  non  fei  di  lei  degno ,  o 
fpetialmentes’elia  folle  ò  più  ricca, ò  piu  nobile, ò 
piùgiouanedi  te.  il  medefimointcruiene fedi  bel 
lezza  efquifita  ornata  folle,  ouero  fcaltnta,e  lette¬ 
rata.  &  perche  la  Donna  non  è  moderata  nelle.-* 
fue  operationi,ne fegue, ch'ella  fia  ò  auara,  ò  pro¬ 
diga^  non  creder  e  (  dice)  di  fuggircofi  fatti  in¬ 
contri, fe  bene  la  pigliali!  brutta,  ò  pouera,ò  igno¬ 
bile, ouero  fciocca*,percioche  à  tutti  i  modi  ne  poi* 
terai  mille  croci ,  &  (penalmente  fe  hauerà  ma. 
dre-,perciocheellafempre  intorno  ti  farà  ,  ne  mai 
finirà  di  garrire,  ne  di  dolerli  con  quelle  ,  ò  fimil- 
menti  parole.  La  mia  figliuola  é  molto  disfattalo 
non  fo, donde  ciò  fi  proceda, tu  non  la  dei  amare . 
egli  non  fi  dourebbe  far  cofi,io  me  la  conuerrò  n- 
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menate  a  cadi .  Aggiunge  di  più, dicendo .  Scegli 
vuole  vnacofa,  e  tu  ne  fai  vn’altra.  fe  dice  di  sì ,  tì 
tu  dì  di  nò,  fe  rnaled ide,e  tu  beftemmia,&  in  foni 
ma  non  lodafciar  vincere ,  che  io  fteda  ho  ciò  fpe- 
rimentato.non  credere  per  trouarla  buona  di  pof- 
federe  perciò  vtea  quieta  pace  ,  perdoche  di  buo¬ 
na  diuenta  rea  :  aggiunge  à  q  lidia»  ragione  moke 
autorità  delia  fcrittura,&di  Huomini  finti.  All’¬ 
autorità  di  alcuni  huomini  letterati  faui ,  ch’egli 
adduce  ,  varie  rifpofte  noi  polliamo  dare,  prima  , 
che  hauendoeili  tutto  Paniino  vol  to  alle  fpecula- 
rioni, fuggiuano  le  donne,  come  faceuano  eriàdio 
tutti  i  carichi  di  cafa  ,  &  de,gotierni ,  ritirandoli 
nelle  foIitudini,come  fecero  1  Filofofì  Egitij , 
quello  per  poter  vie  meglio  Filofofare.  Olierò  noi 
diremo,che  hauedbro  vna  fai  fa  ,  &;  ftrana  opinio¬ 
ne  contea  le  leggi  diuine,  &  contra  il  commutici 
parere,  ouero  che  erano  vili  di  animo,  &  timidi  ? 
non  conofcendofi  atti  àferuire  vna  cofi  nobile^ 
creatura, come  è  la  Donna- ouero,  che  lofdegno  , 
&  la  lor  naturai  maladicenza,  ola  Jniìidiagliin- 
ducedero  à  biafimarle.  ouero ,  che  in  diuerfi  tem¬ 
pi,  &  in  diuetfe  opportunità ,  &  cagioni  bora  lo 
io  dattero,  hora  le  hxiafi  matterò ,  fi  come  Catone  * 
che  più  lodaua  vn’huomo^chefi  portafle  bene  ver 
fola  moglie, che  colui, che attimaméte  reggeua  la 
republica,  &  però  egli  ne  prefe  due,  nò  fatio  della 
prima, &  vltimamente  io  dico,  che  fe  dyalcuni  po¬ 
chi  di  quei  gran  letterati  è  fiato  biafimato  il  matti 
monio>&  le  Donneaci  fono  fiati  de  gli  altri, che  le 
hanno  lodato*  fi  come  Teofrafto,  che  probità  hL» 
communanza  delle  Donne,  Sclodò  l’ammogliar* 
fi,  co  fa  che  fece  etiandio  Arifto.  &  Pittaco,£c  qua¬ 
li  faui  Iranno  hauuto  mogli*  ì  infiniti  come  Pita¬ 
gora, 
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gora,  Socrate,  Crace,  Solon  ,  Se  per  concluderla, 
credo  che  tutto  il  mòdo  fi  leghi  col  dolce  ftgamcJ 
del  matrimonio.andate  confideràdo  tutte  le  parti 
/ottopode  alle  fiintiflime  leggi  di  Chrido-, tutte  ql- 
le  che.  adorano  il  falfo  Maometto, Se  il  mòdo  nuo* 
uo.  che  vedrete  chiaramente, che  il  matrimonio  è 
conferuato,cofa,che non  farebbe s’egli  fofiè  noci* 
ilo,  &  dannofo  .  Bora  mi  difcédo  io  alle  folutioni 
dellefue  ragioni. alla  prima  io  nego, che  l*Huomo 
regala  ragione  del  meglio, &  che  fia  come  forma, 
alla  fecóda  ,  io  dico  che  il  proprio  fine  della  Dona 
nòe  diefier  fatta  i grada delPhuomo, ma  d’itéde- 
re,e  di  gouernare,di  generare, e  di  adornare  il  mo 
do.alla  terza  ragione  fi  nega,  che  la  Dona  nò  hab- 
biail  ,pprio  edere  datole.da  Dio,  &  dalla  natura  , 
cócedédo  però  che  la  coda  dell’huoipó  le  folfeMa 
teria,fi  come  fu  il  fango  alfhuomo.  alla  quarta  io 
concedo, che  qlle  cofe,che  nafeono  córra  lo  intéro 
de! la  natura  fieno  modri,e  vitio,  ma  bé  nego,  che 
lpDóne  à  tal  modo  nafcanoiprima  perciocne  i  ilio 
Uri  rade  volte  fi  veggono,&  poi  fono  dalla  natura 
generati  :  onde  per  lo  córrano  veggiamo  più  Dò- 
ne, che  Huomini  nafeere.  la  onde  io  direi ,  che  gli 
Huomini  fieno  modri, generando  sépre  la  natura, 
maggior  copia  del  migliore  ,  &  m  inor  quatità  del 
peggiore. oltre  à  ciò  tato  è  intefo  dalla  natura  la  ge 
neiatione  della  femina,quàto  quella  del  mafehio, 
feella  vuole  eternare  la  fpetie  de  gli  Huomini ,  ri- 
cercàdofi  alla  generatióe  la  Femina,&  il  mafc!>iò. 
Alla  quita  fi  ifegna,che  la  Dona  nò  nafea  p  difetta 
della  natura  delfoperate.  Alla  fettima  fi  dice, che  è 
falfo, che  ogni  Dona  defidcri  d’efière  huomo,  &  fc 
lo  defiderafie  ciò  farebbe  dia  per  fottrahereil  col¬ 
lo  dalla  tixaacica  fignoria  dei  mafehio, &  per  fami 
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meglio  conofcer  le  fue  rare  virtù, che  fanno  cela* 
te  tra  le  parete  delle  cafe .  Alla  (ectima  pafiando,(i 
nega,  che  la  Donna  fia  forco  Pinfiuenza  delia  Lu- 
naipercioche  da  gli  Aftrologi  é  pofta  fotto  Pinflué 
za  di  Venere,  argomenta. ciò  la  beltà  ,  &  i  vezzo (I 
coftumi  loro.  Alia  ottaua.  io  rifpondo,che  la  Don 
na  è  di  habitudine  calda,  &  humida  ,  come  vuole 
il  più  faggio  medico .  Sz  quefto  argomenta  il  co¬ 
lor  bianco,e  vermiglio  de*  delicati  volti, &  la  mol 
fide,  e  la  morbidezza  delle  carni,  le  quali  non  fo¬ 
no  tali  per  lo  freddo ,  &  perPhumido  foprabon- 
dante, che  lafie  farebbono,  &  non  delicate,e  mor¬ 
bide,  All’ultima  io  rifpondo,che  gli  Huornmi  fan 
no  le  leggi,  &  però  come  tiranni  deludono  da  ma 
giftrati  le  Donne  .  ma  non  già  perche  conofcano 
chea  reggere  elleno  non  fieno  buone  ,  &  ottime.* 
Ma  perche  egli, narrate  che  egli  ha  le  predette  ra¬ 
gioni,  fe  ne  trapalai  raccontare  quei  mali,  che  le 
ree  Donne  pollano  portare  a’mariti,  liquali  à  giu- 
dicio  mio  ò  non  fono  veri ,  ò  di  poco  momento  * 
prefupponendo  egli  molte  cofe  per  vere, che  però 
tali  nó  fono;percioche  di  rado  fi  troua  feri  reo  nel¬ 
le  ftorie ,  che  le  Donne  habbiano  huomo  alcuno 
vccifo,  ne  ui  fi  legge,  che  elle  habbiano  defidera- 
ta  la  morte  del  lor  padre  per hereditarele  faciliti* 
come  han  fattoi  crudeli  mafehi ,  &  selle  fono  di 
natura  piaceuoli,e  quiete,  che  d'ognuno  vien  con 
fefiato ,  come  cagionano  tante  diicordienelleca- 
fe  .  fe  alcuna  di  loro  fi  lamenta  dello’ndifcreto  ,e 
poco  fauio  marito,non  commette  però  alcuno  er¬ 
rore  $  perciò  che  molti  fono,  che  nelPhofterie ,  in 
dishoneftà,in  giuochi, &£  in  altre  vanità  confuma¬ 
no  tutto  Phauerc  .  Onde  le  pouerelle  ,  benePpeffo 
digiunano  le  vigilie  nócomàdate  }  ma  qfto  fàreb- 
*  bz~j 
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bc  poccbfe  eglino  pieni  di  vino,od’infuriati  per  la 
perdita  de  danari ,  o  per  lo’ncelictto  ofFufcatoda 
vapori  dal  vino  generati,  non  baftonaffero  le  loro 
honefte, e  prudenti  Donne. quanti  hanno  giunca- 
to  la  dote  delia  moglie  ,  Se  delle  Sorelle  ?  ditelo 
voi, che  mantenete  il  contrario?  par,ch’egli  fi  me- 
rauigli  quando  la  Donna  fi  lamenta  del  marito  -, 
percioche  ella  fia  più  giouàne,più  ricca,  piu  nobi¬ 
le, più  fauia  ,  Se  più  di  lui  fornita  di  bellezze  diui- 
ne.  che  merauiglia  c quella fenza  ragione  ?  Deh. 
ditemi  fi  conuiene  egli  vna  gelrildonna  ad  vn  fic¬ 
chino?  vna  doninola  de"  beni  della  fortunaad  vn 
mendico  ?  vna  Donna  dificreca,  e  prudente- ad  vii 
Zotico,  &  ignorante  ?  vna  leggiadra  ,  Se  vezzofa 
giouanead  vn  Orco,  ad  vn  Satiro,  «Se  ad  vn’Huo- 
mo  tutto  /gangherato  ?  Se  vna  Donna  giouanead 
vn  vecchio ifdentato  coligli  occhi, &  col  nafiogoc 
ciolante?non  già  certo  5  percioche  fiempre  cono- 
feerebbe,  che  non  ci  folle  vna  eq  ualità  ,  à  propor- 
tione(parlo)  tra  il  marito,  e- tra  la  mogliere  d’età  » 
di  grado, &  d’ogni  altra  cofia  raccontata,  Se  quan¬ 
to  alla  beltà,  Se  deformità  della  Donna ,  fopra  la- 
quale  egli  fa  tanto  fchiamazzo  ,  dico  fecondo  l’o¬ 
pinione  di  Pittaco  ,  chefù  vno  de’ fette  faui  della 
Grecia,  che  fe  la  prenderai  bella  non  ti  farà  pena  » 
fe  brutta  non  farà  commune.Ma  che,il  valete  Er¬ 
cole  TalTo  non  potè  finire  la  efclamatione ,  che  la 
verità  non  gli  leuafle  il  velo  delle  tenebre  dagli 
occhi  della  mente:  onde  pentito  cofi  djfiè.  Vero  c, 
che  fiotto  à  quella  forma  femini!e,&  à  quelli  pan-; 
ni  difeendono  tal  volta  tra  noi  alcune  nature  fo¬ 
pra  humane.  Se  angeliche  -,  non  folo  lontane  da  o- 
gni  difetto  raccontato-,  ma  di  tanta  perfettione,«Sc 
eccellenza;  e  di  tanca  bontà, e  valore,  che  altretacjfc 
*  L  4  confo- 
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cófolatione  preferite  ,  e  futura  apportino  à  chi  eie- 
gnau  fein  mogli ,  Se  perciocheè  poca  diferenza 
frà  l’opinione  di  Monf.  Arrigo,  &  quefta  di  Her- 
cole  Taflo,nó  mi  affaticherò  puto  in  rifpondergli* 

Opinione  dello  Sperone  raccontata  » 

&  diflrutta . 

P  Ensò  Io  Sperone  in  vn  fuo  Dialogo  intitola¬ 
to  La  Dignità, ò  la  Nobiltà  delle  Donne, nel 
quale i  ragionanti  fon  Michel  Barozzi,  Se 
Daniel  Barbaro,  Se  li  sforza  di  prouare  che  le  Dó¬ 
tte  fieno  nate  per  feruire  l’huomo,  Se  che  natural¬ 
mente  à  ciò  fieno  dalla  natura  generate,  cornea 
cjuelle,chefono  imperfettc,&  impotenti ,  echc^ 
ciò  fia  il  vero  olferuace  quello,  ch'egli  dice  nel  fuo 
Dialogo ,  facendo  raccontare  l'opinione  della  Si¬ 
gnora  Obiza  ad  vno  interlocutore  (bella  filinone) 
per  dimoftrar,che  le  Donne  ftefie  fanno  la  fenten 
za ,  le  cui  parole  fono.  Quefteleauuiene  peref- 
fer  moglie ,  cioè  fe rua  del  fuo  marito  ,  al  cui  vo¬ 
lere  ella  moglie  contra  al  proprio  piacere  è  di 
piacere  obligata.  ócpoifoggiunge,  Tafè  Limo¬ 
nio  alla  donna  ,  quale  è  la  ragione  à  i  fentimen- 
zi.  quefte  cofe  dicagli  fecondo  la  fua  opinione ,  & 
poi  narra  la  fentenza  della  Sign.  Obiza.  la  qual  é. 
Che  la  Donna ,  non  è  Donna  fenza  la  feruitu  del 
marito  percioche  è  naturai  fua  conditone  di 
feruire.perdifttuggere  quefta  opinione, nego, che 
Ja  Donna  fia  ferua  al  marito  ,  fe  però  noi  vorremo 
ftar  ne*  principi)  Ariftotdici.perciochecompagna 
egli  in  ogni  luoco  la  chiama, Se  non  folamente  co- 
pagna,ma  compngna  jiauuta  in  rìuerenza  dal  ma 
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rito,  ch’ella  fia  tale  fi  legge  nel  lib.  dell’Economi¬ 
ca  al  cap.  3 .  Societas  emm  e  fi  maxime  j'ecundum  na¬ 
tile  am  man,&  F cernirne.  Che  vi  pare  egli  non  dice 
già  ferua  per  natura  :  ma  li  compagna  per  natura» 
Soggiunge.  lApparetit  entm  his magts  mutua  auxi  . 
ha,  dileitiones ,  èsF  cooperattones .  dalle  quali  parole 
chiaramente  fi  comprende  vna  foccietà  con  ama¬ 
re, &  operationi  fcambieuoliioltre  à  quello  nel  fe¬ 
condo  libro  a!  fecondo  capitolo  non  dice  egli  ma- 
nifeltamente,che  l’huomo,cioèi!  marito, dee  por 
tare  honorealia  moglie;  con  quelle  proprie  paro¬ 
le,  T? riidentcm  ignorare  non  debet  tjtti  honores  contte- 
niant  ~xxon .  quelle  cofe  medefime  egli  racconta 
nel  primb  libro  della  cura  famigliare .  che  l’huo. 
ino  debba  la  donna  lionate,  &  có  riuerenza  ama¬ 
re, Io  mollrò  etiandio,adducendo  le  parole  d’Ho- 
mero  manifeltando  in  vn  medefimo  tempo ,  che 
la  Donna  deue  honorar  l’huomo ,  con  I’effempio 
di  Helena,  e  di  Viifle.  le  parole  dette  da  Helenaà 
Priamo  fono . 


0  metuende  mìbìfsmper ,  femperq ;  tremende . 
(fbxte  focer. 

Le  parole  di  VliPfe  à  Naufica  donna  fono . 

Teniuher  valdèequidem  admiror ,  &mctuo. 

Et  poi  foggiunge.  Cenfet  autem  Homerus  htrum,& 
'ìxorem Jic  jc  muicem  debere  babere  :  nam  nemo  dete - 
riorem J'e  admiratitr, ,ac  ^eretur.Otidc  Arillotile  có  - 
elude  con  Homero  che  debba  elfere  vna  linee¬ 
rà  compagnia  ,  &  Vna  vnamme  concordia  ac¬ 
compagnata  da  vna  certa  riuerenza  tra  marito  , 
e  moglie  .  cofii  che  non  fi  vede  traferri  ,  e  pa¬ 
droni  i  oltre  quello  pofe  lo  ft:(To  1  amicitisL, 

tra 
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tra  la  moglie,  &il  marito  nel  Attimo  libro  delle 
morali  al  quinto  capitolo:  ma  non  già  tra  il  padre* 
ne ,  &:  il  feruo  .  aggiungiamo  che  nel  primo  libra 
della  Politica  al  capitolo  ottauoegli  moftra  chia¬ 
ramente  chefpetiedi  preminenza  habbia  il  mari¬ 
to  fopra  la  moglie, &  che  maniera  d'imperio? po¬ 
nendo  due  ordini, d’imperio, vno  ciuile,  <k  Taitra 
regio, hauendoifclufo  fuori  quello  del  Signore ,  e 
del  feruo,le  cui  parole  fono  .  Lltioruam  'reto  tres  e - 
rant  partes  rei  dcmefiica,~\na  dcmimca  ?  de  qua  fupra 
c  tximus, alia  paterna alia  coniugatisi  nam  pr&e$l 
lijs,  'yxon  tanrjuam  hberis  qnidem  ambobus  ,fed 
non  eodem  modo  imper  ij ,~\xon  quidem  ciuiliter9Jltijs 
autem  regie.  Con  le  quali  parole  conclude  ?  che  1- 
huomohabbia  nella  Donna  vn’imperio  ciuile,  Se 
nel  figliuolo  regio,  lo’mperio  ciuile  è  quello  di  co¬ 
loniche  hora  comandano>&  hora  à  loro  è  coma- 
dato, coli  lo  deferiue  Anftot.nel  medefimo  capita 
lo  con  quelle  paro! c.ln  uiithbus  igitur  pnnapaulns 
pltrunejue  ccmmutatur  is^mpraejì }is  qui fubeft  nam 
equalesefir  ’ìolnnt  Che  piu  manifella  proua, 
ragioni  più  palefi  d’Arillot.  fi  poflono  defiderarc? 
però  fi  può  chiaramente  conoscere?  che  la  opinio¬ 
ne  dello  Sperone  manca  di  quei  fondamenti ,  che 
fono  veri, e  reali. Porli, ch’egli  fi  è  accollato  àque- 
.  fio  parere, modo  dalla  infolenza  tiranefea  di  mol¬ 
ti  Huomini,  i  quali  fi  fanno  feruirc  non  lolo  dalla 
moglie-, ma  dalia  madre,  e  dalle  forelle  ,  con  tanta 
vbbidienza,econ  tanto  timore,  che  con  minore^ 
feruono  le  fanti  vili,&  le  Schiaue  i  lor  Signori,  Se 
padroni  - 
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' Parere  di  Torquato  T affo  addotto,  j 
&  rifiutato . 

CRede  Torquato  Taffò  in  vn  Tuo  diTcorfo  in¬ 
titolato  della  virtù  feminile,  &  donnefca  » 
feguendo  l’opinione  di  Tucidide,  Se  di  Ari 
Rotile  ,  chele  Donne  fieno  à  comparatione  de  gli 
Huomini  imperfette^  deboli, finiili  à  punto  alla 
mano  finiftra,&  però  ad  effe  nóconuenirfi  la  for¬ 
tezza, ne  meno  effereà  loro  di  honor  la  fama  ,  che 
di  valghi  le  loro  operationi  ;  defiderando  la  pudi- 
citia  la  reti ratezza-, non  nega  però  più  di  fiotto, che 
la  fortezza  non  fia  virtù  feminile;  ma  non  l’affòlu- 
ta  fortezza,  ma  fi  ben  quella ,  che  è  chiamata  for¬ 
tezza  vbbidiente  .onde  conclude  che  moki  atti  » 
che  fono  atti  di  fortezza  nelle  Donne  ,  no»  fareb- 
bono  atti  di  fortezza  ne  gli  Huomini  :  poi  fi  vrta 
diffidinone  delle  virtù,  vna  fpetie  delle  quali ,  che 
all’intelletto  s’appartiene  nega  alla  Donna  cóue- 
tiire,  finalmente  afferma  la  prudéza  non  effer  fila 
Virtù^rche  nella  donna  non  dee  effer  fc  non  tari 
ta ,  q  imita  baffi  per  vbbidire  alla  prudenza  dell’- 
Huomojcofa,  che  racconta  etiapdio  Ariftotile ,  fi 
comeanchora  egli  diffe  della  fortezza  donaefea  , 
Narrate, ch’egli  ha  quefte  cofe,fe  ne  paffa  à  raccon 
tare  della  donnefea  vittù,  fingendo  vna  fila  nouel 
la  inuentione,laqua!’é,  che  gran  differenza  fia  tra 
la  virtù  feminile ,  e  quella  che  donnefea  egli  chia¬ 
ma  ;  onde  finge,  che  il  nome  di  Donna  fi  conuen- 
ga  folamente  alle  Reine, alle  Précipeffe,&  à  quel¬ 
le, ch’egli  chiama  Donne  heroiche,  alle  quali  non 
vuole, che  fi  conuenga  più  la  pudicitia  di  quello» 
ch’ella  fi  conuenga al  Caualhere»  le  cui  parole  fo¬ 
no. 
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no.  più  non  fi  conuiene  alla  Dona  H eroica  la  njò- 
deftia,epudicitia,diquello,chefi  conuengaal  Cu 
uallierc^perche  quelle  virtù  di  coloro  fon  proprie, 
di  cui  Faltre  in  aggio  ri  non  poflono  efier  proprie, 
ìiepuo  efier  detcainfamc, quantunque  commetta 
alcun’atto  d’impudicitia .  &àquefte  fi  conuiene 
]*efier  deftfa,  e  finiftra  . 

Quefte  fono  tutte  le  cofe  efientiaii,  che  raccóta 
Torquato  Taflo  nel  Tuo  difcorfo,  alle  quali  io  ri- 
fpondo,che  scegli  haueua  quella  opinione,che  hct> 
be  Tucidide,  &  Ariftotile,ìa  doueua  foftcntareco 
alcun  fondamento  buono,  &  leale,  &  diftruggere 
quella  veriflima  rifpofta,  che  diede  Piatone  della 
inano ,  moftrando  non  efierci  alcuna  difFerentia 
•tra  Iadefira,  e  la  finiftra  eflèrcitata ,  come  fi  vede 
in  molti .  Ouepoi  egli  foggiunge,  che  alle  Donne 
non  fi  conuiene  la  fortezza,  fpmtò  dall’autorità  di 
Ariftotile,dico  che  non  accettiamola  opinionedV 
Àriftot.per  vera:  perciocbe  habbiamo  recato  mil¬ 
le  efietnpi  di  Donne  forti fiime ,  non  già  Keinenel 
noftro  libro,  &  non  già  di  fortezza  vbbidiente(co- 
fa  da  ferua)  ma  df fortezza  fignoreggiante^  per- 
cioche  nè  là  fortezza  ,  come  la  diffinifoe  ®illoL 
vna  coftanza  d’animo  con  tra  quellecofe,  che  fpa- 
uentano  perfine  di  cofà  honcfta ,  &  lodeuoie  ,  la 
qual  pero  cenfifte  in  varie  cofe, come  ho  dimostra 
to.  chi  negherà,  che  molte  Donne  non  fieno  date 
adornate  di  fimil  virtù  ?  lequali  però  non  furono 
da  alcuno  huomo dimoiate,  come  potrete  vedere 
ne  gli  infiniti  efièmpi  podi  nel  capo  deile  done  for 
ti, liquali  arti  di  fortezza  farebbono  fiati  ne  gli  huo 
inini  marnuigliofi  :  ma  fe  ne  trouarcbbono  le  mi¬ 
gliaia  sVlle  praticaftèro,efi'  eflcrcitaflero  ne  i  pu- 
blici  maneggi ,  comx  fanno,  1  mafchi  quanto  alla 
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diìlintióne  delie  virtù  fatta  da  lui,parte  delle  qua¬ 
li, che  fpeculatiue  fono,  nega  alle  Donne  conueni- 
re  ;  io  nonadmetto  quella  fua  fuppolìtione,  anzi 
elfendo  le  donne  della  medefima  fpetie  de  gli  huo 
mini,  &  haucndo  vna  lidia  anima,  &  le  ftelfe  po¬ 
tenze, come  tutti  i  peripatetici  affermano ,  la  qual 
cola  Conobbe  etiandio  Senofonte  nella  fua  Econo 
mica,oueeg!i  dice  .Ftrum  fecit  audacttrem  multe- 
te,memortam  ’\erb,Cr’intelltgen.tiamdcJit  fratrem . 
direi  che  tanto  lì  conuiene  la  fpeculationealla  Dó 
na, quanto  all’Huomo  *  mal’Huomonon  lafcia  * 
che  la  Donna  à  tali  contemplationi  attenda,  temè 
do  ragioneuolmente  lafuperioritàdilei ,  negofi- 
milmente,che  la  prudenza  donnefca  Ila  femplice- 
mente  vbbedienteà  quella  del  marito  5  percioche 
colui  vien  da  A  rillot.  reputato  prudente,che  intot 
no  alle  cofe  venture  si  cófigliare,  &  elegere  quel¬ 
lo,  ch’è  meglio:  ma  chi  negherà, che  non  fieno  Ha¬ 
te  molte  donne  ne’gouerm  militari, & pacifici  pru 
dentiffime?  leggali  il  capo  delle  donne  prudenti  ? 
&chi  negnerà,chela  Donna  non  dimollri  vna  só 
ma  prudenza  nel  gouerno  dicala  ì  niuno  à  giu- 
diciomio.  ilqual  gouerno  à  lei  fola  pur  s’appar¬ 
tiene  ,  &  non  al  marito ,  come  nell’Economica  li 
legge.  Oltre  à  quello,  fe  colui  cornato  di  princi? 
pai  prudenza ,  che  gouerna  r  &  im  pera ,  feguite- 
rebbeche  tutti  i  fudditi  larebbono  prudenti  di 
prudenza  vbbediente,  &  farebbono  fecondo  que¬ 
lla  opinione  tali  à  rifpetto  del  Principe,  qua¬ 
li  fono  le  donne  à  rifpetto  del  marito  }  gran¬ 
de  inconuenienza  percioche  il  fomiti o  del¬ 
la  prudenza  non  fi  mifura  dal  fignoreggia— 
re  :  ma  dall’operare  con  maturità  d’ingegno 
preuedendo  ,  prouedendo  .  afferma  il 
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roedefimoadducendoautorità  di  Tucidide,  che 
la  fama  della  Donna  non  deue  vfcire  della  pro¬ 
pria  cafa  .  Se  io  morta  dal  parere  di  Gorgia  Leon- 
tino,et  di  Plutarco  dico  che  il  grido  dell’operatio- 
ni  donnefche,parIo  in  materia  di  fcientie,  Se  d’at- 
rioni  virtuofe  ,  deue  rifonarenon  folo  nella  pro¬ 
pria  Città; ma  in  diuerfe,&  varie  prouincie,&  pe¬ 
rò  Plutarco  nel  libro  della  dignità  delle  donnea 
iafeiò  fcritte  quelle  parole  .  Io  ftimo eccellente, Se 
ragioneuole  legge  quella  dcJ  Romani,  laquale  có- 
fente.  che  fi  pollino  lodare  conorationi  publica- 
mente  fattele  donne  buone  da’  parenti  loro  in-, 
quel  modo ,  che  fi  lodano  gli  huomini ,  ilqual  co- 
fiume  noi  habbiamo  inimitato  ,  quando  poco  fa 
dopo  la  morte  della  eccellente  Donna  Leonida 
habbiamo  con  lunghifiimo  ragionamento  lodate 
le  fue  operationi ,  aggiungiamo  à  tutte  quelle  co. 
finche  Euripide  pur  huomo  letterato ,  Se  lingula- 
re  lafciò  fcmtoche  il  lodarle  virtù  delle  Donnea 
è  cofa  da  huomo  fauio .  intorno  à  quella  fua  n  uo- 
iu  diftintione  di  femina,e  di  donna ,  nuouadico, 
perciocheil  Boccaccio  ,il  Petrarca,  &  altri  hanno 
datoil  nome  di  donne  à  qualunque  creatura  di 
quello  fello,  non  mi  voglio  faticare  à  diilrugger- 
ia , & à  vituperarla. 

Opinione  del  Boccaccio ,  qui  addotta ^  , 
&diHYHVta. 

Vituperò  il  Boccaccio  etiandio  il  donnefeo 
felfo  più  torto  con  parole  feoncie  ,  piene  di 
inuidia,  Se  di  veleno,  che  di  vere  ragioni  » 
onero  apparenti  :  perciò  molte  cofe  egli  fup- 
pone  *  che  haurebbono  bifogno  di  cerufiime  pro¬ 
ne* 
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ue.  Trippone  adunque ,  che  la  Donna  fia  animale-# 
imperfetto  appaflìonato  da  mille  paflloni  fpiace- 
uoli>&  abbomineuoli  à  ricordarfene,non  che  à  ra 
gionarne.  Che  le  donne  conofcano  d’effer  nate  Ter 
ue,&  vfando  Thumiltà  ,  Se  Tvbbedienza  impetra¬ 
no  da  mariti  mille  maniere  di  veftimenti,&  di  or 
n amenti ,  &  poi  la  fignoria  d’occupar  s’ingegna- 
no.  onde  fono  come  fameliche  lupe  venute  ad  oc 
cupar  i  patrimonio  le  ricchezze  di  mariti  :  Sono» 
feguita  dicendo, timide  nelle  cofe,  chepofTonoap 
portar  giouamento  al  marito  :  mafortrilìmi  ani¬ 
mali  in  quelle  cofe ,  ch’elle  vogliono  dishonella- 
mente  adoperare  .  Che  tutti  i  penfieri  delle  femi- 
«e, tutto  lo  fttidio ,  tutte  le  opere  à  niuna  altra  cofa 
tirano  fe  non  à  rubbare,à  fignoreggiare,ad  ingan¬ 
nare  gli  huomini  pur  fempiici  colombini,  da  que¬ 
llo  le  Temine  mahtiofe,  &  gli  indouini  fono  da  lor 
vietate ,  ik  chiamata .  che  le  Donne  hanno  meno 
d*humanità,chenon  hanno  le  Tigri,  i  Leoni ,  &  i 
Serpentùonde  fubitamente,quando  adirate  fono» 
corrono  al  fuoco, al  veleno,  &  al  ferro ,  &  all  bora 
farebbe  caro  àciafcuna  tutto  il  mondo  ,  il  Cielo, 
Dio,&ciò  ch’èdi  fopra,edi  Torto  vniuerfalmente 
potere  confondere  ,  &  guadare,  oltre  à  ciò  fono 
auari(fime  con  ogni  maniera  di  genti ,  e  di  perfo- 
ncjma  prodighe  nea  lifci,nc’  belletti  :  fono  tutte-» 
mobili, vogliono ,  &  difuogliono  vna  medeiima-» 
cefi  ben  mille  volte  in  vna  hora.fouo  generai  me¬ 
te  tutte  prefontuofe,&  à  fe  medefime  fanno  cre¬ 
derebbe  ogni  cofa  à  lor  fi  conuegna,&  che  d'ogm 
honorem  d’ogni  grandezza  fieno  degne.  Sono  ru 
trofe,&  inubbedienti^  percioche  fanno  le  cofe  lo¬ 
ro  urrpofte  quando  à  lor  piace ,  anzi  lo  inritrqfire 
,c  tanto  lor  proprio  che  vna  panerà  aedifix  di  fde- 
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:gnar(I col  piu  ricco  huomo  del  mondo*  Fanno 
profeflione  di  fciéz a,  e  di  dottrina*  percioche  vna 
mattina  fòlaghe  va  dmoàmeira  fanno  come  fi  ri- 
uolga  il  firmamento,  quante  fielle  fieno  in  Cielo  : 
comeil  mare  vadi>tS<:  ritorni  *  fimnociò ,  checi  fa 
in  India  ,  Se  in  Spagna,  Se  ciò  che  fecero  non  mai 
Troiani>GrcCÌ,eRomani,in  conclusione  non  fi  fa 
cofa  nella  Città, che  non  ne  fappino  render  conto, 
fono  oftinate,percioche  s’efle  diranno  di  hauer  ve 
duco  vn  Afino  volare,  bifognerà,  chelor  fi  conce* 
da  il  tutto,fe  non  le  nimicitie  tortali,  le  infidie,  e 
gli  odij  faranno  di  prefentein  campo .  doppo  che 
li  mondo  fù  fatto  infra  tanta  moltitudine  del  fe- 
mineo  fcfib  fono  fiate  diece  donne  fidamente  fio* 
JennifTime,&  fauie  trouate  *,  fimo  tutte  quefte  vni* 
uerfalmente  golofe  ,  &  voraci  *  aggiunge  à  tutte 
qùefiecofc,che  fono  vane,Inuidiofe,Sdegnofe,<& 
Laidé ,  percioche  fe  folfero  vedute  quando  efcono 
la  mattina  di  letto  col  vifo  verde, e  giallo,  mal  tin¬ 
to  di  colore  di  vn  fumo  di  pantano ,  &  broccute  3 
quali  fono  gli  vccelii,che  mudano,  e  tutte  cafcanti 
fiomacherebbono  i  riguardanti  ,  fpecialmente  fe 
follerò  vedute  coua re  il  fuoco  fu  le  calcagnarono 
**>7'  Pocchiatah'uida,&toffire,efputarfarfaIoni:  Se 
fentilfero  col  nafo  il  lettore,  Se  il  lezzo  caprino,  il- 
quale  fpira  da  tutta  ktperfona,  quando  da  caldo, 6 
da  fatica  è  incitato,  conclude  in  fom macche  le  rió¬ 
ne  fieno  Porigine ,  &la  primiera  cagione  di  tutti 
quei  viti), che  al  mondo  fi  ritrouano.  &  foggiunge 
felici  gli  huomini  fequefie  mai  nate  non  follerò; 
anchor  clfielfe  credano  Con  la  lorprofuntione,che 
fenza  loro  gli  huomini  nelTunacofa  vagliano  ,  ne 
viuer  poffano  ,  Se  però  fononoiofe ,  Se  mine  ri  ofe  1 
nel  farli  feruire.  Diremo  adunque  per  diftruggere  1 
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la  di  coftui  fai  fa  opinione,  incominciado  dal  prin 
cipio  fuo,  che  le  Donne  non  fono  animali  imper- 
fett.i,nemeno  appaflìonati  da  mille  paflìoni  ,/fe_» 
non  da  quelle ,  che  la  peruerfa  natura  de’  mafehi 
lor  fanno  tutto  giorno  fentire,&  procurare .  Non 
intenda  la  Donna  di  efler  nata  ferua  ;  percioche_, 
colui,  che  nafee  naturalmente  feruo,nonafpira_» 
alla  fignoria,ma  fe  ne  viue  nella  feruitù  natia  jOn 
deli  può  dire  ,  cheafpirando,  fi  comeegli  dice  al 
dominio, non  ferua,ma  (ignora  fia  nata,  fi  conio 
inoltra  il  nome,  che  porta  feco  di  Donna  .  io  non 
vedo  che  le  diferete ,  e  benigne  donne  occupino  i 
patrimoni  de’  mariti  ;  percioche  portano  feco  nel 
venire  à  perfettionarl’huomo  tanta  dote ,  chenó 
fidamente  à  fe  ftefie  fanno  le  fpefe  conuenienti , 
ma  anchoraà  mariti, &  quanti  ce  ne  fono, che  per 
mezzo  delle  doti  ritornano  à  propri  honori,e  feo 
ne  vanno  caminando  fra  gli  altri  gonfi  di  fuper- 
bia ,  che  marcirebbononelle  prigioni  dishonora- 
tamente?  oltre  à  ciò  non  trouerete  mai,che  la  Dó 
na  difiìpi  la  facultà  dell’huomo ,  come  il  marito 
quella  della  moglie:  onde  fono  molte  Donne,che 
non  fono  fiate  in  tutta  la  lor  vita  padrone  di  vn 
danaio,  gl’indouini  hanno  poco  da  loro ,  e  che  fia 
il  vero, fono  séparé  mendicò  Sono  di  natura  piace- 
uoli,&  mifericordiofe  :  &  però  lontani  da  loro  fe 
neftannoi  tradiméti,i  veleni, gli  homicidije  fimi 
li  cofe,che  fieno  tali  bé  ce  lo  dimoftra  Arift.quan 
tuq;  loro  nimico,  dicendo  nel  lib.  9.  della  fio  ria  de 
gli  Animali. sut faentina  ntortb.  molliores mite]'  ut 
celerius  mttpis  nnjericorclcs  sur.  nó  fi  può  fecódo 
il  mio  parere  chiamar  le  femine  auare ,  &  ciò  per 
diuerlè  ragioni ,  prima  percioche  l’huomo  vfur- 
pa  in  guifa  tutto  l’hauere  ,  ch’elle  non  pofion© 
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difporre  di  alcuna  cofa,anchor  che  minimajfecó- 
dariamenteètanto  l’amore,  che  portano  al  mari¬ 
to, &  à  figliuoli,  che  non  ardifcono  di  confumare, 
òjdi  lafciare  andare  à  male  punto  del  patrimonio, 
&  però  à  guifa  di  formiche ,  à  cui  è  data  per  dote 
la  prudenza,con  anfietà  di  moglie, e  di  madre  con 
tòmamente  accumulano ,  &  però  difle  Ariftotile 
ciò  conofcendo  nel  lib.  della  cura  famigliare ,  &* 
f amino,  conferme ea  :  non  fi  troua  la  più  ferma  (la¬ 
bilità  della  fila  ccrtiffi inamente  :  ciò  fi  difcopre  in 
alleuare,in  nutrire, &  in  ammaeftrare  gli  impatié 
ti  mafchi  con  tanta  patienza,ch’è  cofa  di  ftupore  : 
aggiungiamo,  che  è  proprio  dono  del  donnelco 
fedo  la  diligenza,  la  qual  ricerca  vna  ferma  ftabi- 
lità.  dimoftrò  quello  Ariftotile  dicendo  nelPEco- 
nomica  al  cap.3.  Muher  ad feduhtaitm  oftima ,  & 
*vir  detertor .  fi  dimoftrano  prontiflìme»  &vbbi- 
dientiftìmead  vn  mfnimocennodel  padre ,  della 
madre,de’  fratelli,de’  mariti, cofa  che  non  è  negli 
huomini,efsédo  efli  di  natura  più  afpri,&  più  roz 
zi  Crede  egli  di  biafimar  le  Donne  dicendo,  che 
fe  fi  transferifcono  ad  vna  meda  fappiano  raccon¬ 
tare  infinite  cofe  tanto  appartenenti  al  gouerno 
dello  ftato,quanto  alla  fottilità  delle  fcientie.  Se  io 
ficuriffìmamente  penfo ,  che  quelle  cofeargomé- 
tino  fottigliezza  d’intelletto, 8c  profondità  di  me¬ 
moria.  e  Dio  volefle,che  egli,  ch’era  (lato  à  gli  ftu 
di, e  che  faceua  il  gran  maeftro ,  hauelfc  faputo  in 
quattro  anni  darne  coli  minuto  conto,  come  fa, 
ogni  minima  Donniciuola  in  vn  quarto  di  hora  . 
Infinito  numero  di  quello  fedo  fi  è  ritrouato ,  e  fi 
ritroua,che  è  flato  dotato  di  nobililfime  fcienzc,fi 
come  ho  dimoftrato  con  infiniti  eflempi.  Le  chia¬ 
ma  oltre  à  ciò  Voraci, Ingorde, c  Golofe,  cofa, che 
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ripugna  alla  continua  fperienza,  che  fi  veggono 
parche  nel  cibo»è  moderatilfimè,  attribuifce  à  lo¬ 
ro  innumerabili  vitij,come  l’Inuidia»  lo  Sdegno» 
la  Maledicenza,&  altri  fimiglianti;  iuppofitione 
in  tutto  falfa-,  percioche  fono  vniuerfalmente  di 
più  gentili, &  ragioneuoli  collumi,che  non  fono  i 
mafchi,con?e  fi  legge  nell’Etica,  Se  come  egli  me. 
defimo  dic^  nelle  nouelle  fue,non  pofiono  gli  huo 
mini  viuer  fenza  le  donne,  fi  come  effe  fenza  i  ma 
fchi  hanno  retto,  e  gouernato  non  folo  le  cittadi , 
ma  le  prouincie  inticre,qfto  fu  fatto  dalle  Amaz¬ 
zoni.  Vicinamente  fpinto  dall’ira  forfi  ardifcedi 
affermare.ch’elle  fono  Defformi,è  Brutte ,  fpor- 
che,  Se  fetenti,  cofa  ftrauagantifiìma ,  eflendo  Ia_> 
beltà  proprio  dono, data  à  lei  dalla  natura,  cda_> 
Dio ,  Se  però  Xenofonte  nella  fua  Economica  la- 
fciò  fcritte  quelle  parole  Deus  hxerem  pulchrtorem 
(ondidtt. cofa, che  già  habbiamo  dimoftrato  ne’no 
ftri  primi  capitoli, non  è  la  più  gran  mondezza ,  e 
politezza  in  quello  nollro  mondo,di  quella, che  fi¬ 
mira  nelle  Donne,elTendo  elle  fchife  delle  lordu¬ 
re,  che  fanno  brutto  il  gratiofo  de’  corpi  loro,8^_ 
di  tutte  quelle  cofe,  che  fpirano  puzzoléte  odore  j 
ma  gli  huominijcome  creature  più  rozze,  Se  nate 
per  feruire,meno adorni,  &  bene  fpelTo  lordi,  SC 
fporchi  fi  vedono,come  fi  potrebbe  dire  di  alcuni, 
che  hanno  intorno  al  moltaccio,&  intorno  al  col¬ 
lo  più  vntume,e  foccidume,  che  non  hanno  le  cal 
daie  de’cuochi^Sc  fpirano  odori  fi  fpiaceuoli ,  che 
è  di  necelfitàallecircollanti  Dónedi  turarli  il  na- 
fo,  non  nego  però,  che  non  fi  ritroui  qualche  don 
na  poco  monda,  &  che  fiior  di  fe  mandi  poco  gra 
to  odore,  fi  come  era  la  donna,  amata  dal  cattiuel 
lo ,  che  per  l’età  piegante  alla  vecchiezza  haueua 
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gli  occhi  priui  di  viuace  fplendore,era  trauagliatà? 
da  perpetuatone,  e  da  molti  altri  difetti  propri 
dell’età  fenile.  Fetnina  in  vero  degna  di  lui .  com- 
pofe  il  Boccaccio  (che  Diohabbia  compalfione-, 
all’anima  fua)quefto  libro  del  Laberinto ,  come-* 
egli  medefimo  raccóta,mo(To  da  fdegno,e  da  vna 
acerbillìmaafflittione,  che  lo  indulfe  fino  à  defide 
racla  morte:  le  cui  parole  fono.  Etintantaaffltt- 
tionetrafcorfi  ,  hora  della  miabeftialità  dolendo¬ 
mi  ,  hora  della  crudeltà  trafcurata  di  colei ,  laqual 
più  affai,  chela  mia  propria  vita  amaua ,  ch’io  co¬ 
minciai  à  chiamar  la  morte,  oltre  à  quello  fù  mol 
to  beffato  da  colei,che  punto  non  l’amaua;onde-» 
egli  fpeflo  fi  duole,  e  fi  lam  enta ,  ch’effendo  lette¬ 
rato,  e  pieno  di  dottrina  foffe  cofi  fchernito ,  e  di¬ 
leggiato.  haueua  torto  à  dolerli  il  pouerello,  à  do- 
lerfijche  la  vedoua  da  lui  amata  ,  non  l’amafio  :  • 
percioche  ella  non  era  tenuta  ad  amarlo ,  come-* 
egliltelTo  dice  nel  principio  del  fuo  libro  t  non  di¬ 
cendo  egli  à  lei,  ragione,addotta  da  elfo . 
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I  DIFETTI, 

ET  I  MANCAMENTI 
De  gli  Huomini . 

DI  LVCRETIA 

MARINELLA. 

Parte  Seconda . 

Cjli  Huomini fsn^a  alcunaproportione,come con  ra¬ 
gioni,  &  efkmpi  fi  prona,  fono  piùvttioft 
delie  Donnea. 

Avendo  io  apertamente»  con 
inuincibili  ragioni  »  Se  eflempi 
mamfeftata  la  nobiltà  delle  Don 
ne,  fenza  dubbio  efier  come  per 
le  compararioni  fi  può  vedere,  à 
quella  de  gli  huomini  fuperiorej 
me  ne  paltò  a’  difetti  de’  mafehi» 
i  quali  vi  prego  di  paragonar  co’difetti  donnefehi 
diferitti  dal  Pafii-,accioche  in  tutto,  &  per  tintore 
filiate  (oftinatelli)  vinti, Se  fuperati.  Parlo  con  co- 
Joro  ,  che  hanno  poco  fiale  in  zucca ,  Se  che  fie  ne_» 
vanno  alla  cieca . 

Credono  tutti  gli  huomini  dotti.  Se  ficientiati  , 
chei  mafehi  fienp  piu  nobili  delle  temine, perciò- 

M  3  che 
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che  di  natura  fono  più  caldi  5  s’ingannano  di 

gran  lunga»  percioche  l’anima  opera  certo  col  ca¬ 
lore,  il  quale  è  di  lei  llromento;  ma  non  già  coru 
ogni  forte  di  calorejma  con  vn  dolce,  Se  benigno* 
che  non  ecceda  vna  certa  mediocrità  .  Onde  chi 
ardirà  giamai  di  di  re, che  il  calore  del  mafchio  fia 
mediocre ,  Se  atto  à  tutte  le  operationi  dell’anima 
fpeculatiue,prattiche,&  morali,  già  che  la  natura 
dell’huonìo  è  cal  da,  Se  Cecca ,  come  dicono ,  Se  la 
femina  il  più  faggio,&  famofo  medico, dice  è  cal¬ 
da,  Se  humida  per  la  copia ,  &  per  l’abbondanza 
del  fangue.Che  la  Complellione  calda, &  fecca  có- 
tenga  vn  calore  eccedente ,  Se  che  trapali!  la  me¬ 
diocrità,  non  accade,  ch’io  il  proui ,  elfendo  cofa 
notaadognivno,cheil  calore  aggiunto  con  [a  fic 
cità  è  grande,  &  trapala  la  mediocrità  :  ecceden¬ 
do  adunque  cagiona, &  produce  infiniti  vitiofi  ef¬ 
fetti, come  appetiti  più  ardenti, &  voglie  più  sfre¬ 
nate, che  non  eccita  il  temperato  calore .  Quello  lì 
vede  tutto  giorno  ne’  giouani,i  quali  elTendo  di  na 
tura  più  calda  delle  altre  etadi,fono  più  defidero- 
fì  di  nouità.&  più  mobili  de  gli  altri, ch’all’età  piu 
matura  fonoj  &  quello  etiandio  fi  conofce  ne’  pae 
fi, che  fono  caldi,  Se  infiammati-,  è  adunque  la  na¬ 
tura  calda, &  fecca  dannofa;  portando  allo’ntellet 
to  defiderij  fenfuali  :  dalliquali  fpelfo  fe  ne  rella 
vinto,  Se  fuperato .  Aggiungiamo ,  che  renda  gli 
huomini  inftabili,&  incollantijperche,  Calar  exa- 
gitat  molem ,  Se  come  dice  Chalcidio  nel  contento 
del  Timeo  di  Platone.  Mobiliar  anima  olcalorem\ò 
che  d  ifetti  fono  quelli ,  che  deriuano  da  vn  tal  ca¬ 
lore  da  lor  tanto  lodato ,  Se  elfaltato ,  già  che  per 
fua  cagione  l’anima  ragioneuole  è  inchinata  à  pie 
garfi  dal  dritto  sederò  delle  virtù,  &  lafciarfi  pre¬ 
cipitar 
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«ipitar  nelle  dishoneftà,&  nelle  concupifcenzo  » 
dalle  quali  ne  nafcono  infiniti  altri  errori»  Se  mif. 
fatti  enormi,  cofa  che  non  può  accadere  al  fefio 
dónefco;  effondo  di  natura  calda*  Se  humidamel- 
la  quale  fi  lafciano  reggere  i  fonfi  della  ragiono  » 
Se  però  più  temperategli  coftanti,più  ferme,più 
giufte,&  più  prudenti  fono  le  Donne  de  gli  Hup- 
mini:  8e  quefto  auuienejperche  la  ragione  tieno» 
il  proprio  feggio,cofachenon  è  nel  mafchio,fi  co 
me  con  gli  eflempi  noi  dimoftreremo  ;  Se  infelice 
l’Huomojfe  non  haueffo  per  compagnia  quefto  ra 
ro  dono  della  Donna;  perciochecredo,che  non  fi 
ritrouerebbe  al  mondo  il  più  crudo.  Se  il  più  bor¬ 
rendo  moftro  di  lui ,  ne  il  più  fiero ,  Se  difpietato 
Animale.  Ma  lodato  fia  Dio,  la  Donnalo  raffre¬ 
na,  l’humilia ,  lo  fa  capace  della  ragione.  Se  della 
vitaciuilej  Onde  conofcendo  tutte  quefte  cofe  il 
Sign.  Guglielmo  di  Salufto  Signor  di  Bartas  nella, 
fua  diuina  fettimana,  la  quale  è  tradotta  di  lingua 
Francefe  in  verfo  fciolto  Italiano  Da  Ferrate  Gui- 
fone  dice , 

-  -  Deh  quà  volgete 
L’occhio  fubitamentet& l’alma, e*l  core 
£  de  la  donna  la  beltà  mirate-, 

Sen^a  cui  meigo  è  l'huom  mifero  in  terra  , 

Et  del  fole  vn  nemico ,  afiojo  lupo  > 

Una  feluaggia ,  e  fohtaria  fera 
Frenetica,  <&•  paurofa ,  à  cui  piacere 
esfltr o,c be’ l difpiacer giamat  nonpuote: 

Tfato  afe  fot  di  fpirito  >  e  di  core 
D’amor,  di  fè ,  di  fent  mento  priuo . 

Et  quefto  é  pur  huomo,&  non  donna, che  te  fiato 
foffe  donna  io  direùche  effondo  interefTatanó  pQ. 

M  4  tefle 
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tede  veftir  perfona  di  giudice  ;  (limando  l’huom'c* 
vna  fiera  freneticai  paurofa.Io  credo  tutto  quel- 
Io,che  dice  quello  Signore  Francefe?come  quegli? 
che  fe  ciò  non  fofle  vero, non  Phaurebbe  detto?  Se 
anello  perche  parla  de  gli  huomini?et  era  huomo, 
&  mi  confermo  in  quello  con  le  parole  di  Vertu- 
no?  quàdo  rende  ragione  di  fe  medefimo?  le  qua- 
li  fono  quelle. 

Ma  tuy  non  quel, che  dìcon  le  perfine 
Di  me, ma  quel  ch'io  Heffo  dico  credi , 

Ch'ai  ver  non  fon  tutte  le  lingue  buone . 

Con  ragioni  adunqueio  credo  di  hauermanife- 
flato?che  gli  Huomini  fono  più  vitiofi  delle  Don¬ 
ne.  Ma  non  però  nego?  che  non  ci  fieno  donne  di 
mala  vita?&  peflTme-,ma  però  à  comparano  de  gli 
huomini  ribaldi?&  pedimi,fi  pofibno  chiamar  oc 
rime.  Anzi  io  credo, che  fe  noi  accppiaffimo  infic¬ 
ine  tutte  le  donne?che  furono?che  fono?  Se  che  fa¬ 
ranno  mai  pelfime?  Se  cattiue  ?  non  fi  potrebbono 
in  alcun  modo  agguagliare  allo  federato  Nero- 
ne-,chegodcua  del  male  altrui  facendo  abbrucia¬ 
re  vna  gran  parte  di  Roma  ^  anzi  delle  quattordi¬ 
ci  parti  ve  ne  rellarono  folamente  quattro, &  deli 
deraua  che  tutta  fi  ruinade  co’  Cittadini  ;  &  1  quel 
tempo?cheRomaardeua  ?  egli  fopra  vna  alta  tor¬ 
re  càtaua  àllegraméte  ridédo  lo  incédio  di  Troia. 
Spinto  dall’auaritia  ogni  giorno  faceua  amazzare 
qualche  ricco  Cittadino  per  edere  padroni  delle 
fue  fàcultàjDefiderauadi  vedereil  mondo  mina¬ 
to  auanti  la  fua  morte',  Vccifefua  Madre-, &amaz 
zò  Poppea  fua  moglie  con  vn  calcio?  laquale  era 
anchògrauida  ,  &  per  leggieridi me  cagioni .  Era 
sfrenato, &  incontinetej  fpeflp  fi  vbbrwcaua,  6^ 
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f  fe  ne  ftaua  le  notti, &  i  giorni  intieri  giuocando,&: 
cantando  ne’  còltiti. Fece  leuar  la  vita  à  Seneca, &c 
à  Plauto, &à  molti  altri;  perche  erano  perfone  vir 
*  tuofe,&  da  bene:  fi  dilettaua  di  Comedie,  di  buf¬ 
foni^  di  màgiatori,&  tutto  che  fofie  auariftìmo, 
era  anco  prodigo,&  oltre  à  tutte  qlle  cofe  difpreg 
giaua  li  Dei, era  vitiofo,&  vanagloriofo.Che  vi  pa 
re  di  quello  huomaccino  da  bene,Credete,che  tue 
te  le  dóneinfieme  hauefiero  tutti  quelli  difetti? io 
non  lo  crederei, e  pur  fono  tutti  veri ,  come  fcriue 
Suetonio,  Eufebio,  Ifidoro,  &  Orofio .  Io  potrei 
addurealtriefiempi,come  d’Alcibiade  ladro  info 
lente, ambitiofo, imprudente, &  dato  à  turte  le  di- 
shoneftà,ingiufto,&  in  fomma  d’ogtii  vitio  alber¬ 
go,  come  dice  Plutarco, ilquale  racconta,  che  Alci 
biade  andaua  gittando  per  le  ftrade  ,  oue  pafiaua 
molti  denari;accioche  le  genti  ftefiero  inréte  à  rac 
cogliere,&:  non  diceflero  mal  di  lui. Peniate  fe  do- 
uea  dar  loro  cagione  di  vituperarlo;  li  quali  efiem 
'  pi  per  io  più  Tarano  òdi  Principi, ò  eh  fapiéti;  per- 
cioche  da  quelle  due  maniere  di  perfone  vien  go- 
uernatoil  mondo ,  dando  le  leggi,  &  ritti  à  gli  al¬ 
tri, &  però  da’  collui  fi  può  concludere  i  difetti  di 
tutti  gli  h uomini . 

D e  gli  huormm  dUitri  >  &  defìderojì di  denari . 

Capitolo  Inaino  . 

E  Sfendo  l’auaritia  origme,&  fonte  d’ognum  , 

pietà, &  feeleraggine;  percioche  ella  réde  I  -  - 

huomoper  la  cupidità  dell’hauer  bugiardo, tla''  cr  e 
homicida, ingrato, fpergiuro, tirano,  a(fafiÌno,in-  / 
fedele, inuido, ingiallo, &  finalmente  d’ogni  vitio 
fede,&  albergo.  M’ha  partito  cola  ragioneuoleP-  prjrfuca. 
incominciar  da  quefto  vitto, ò  difetto;  Vitto  come  ^ 
lafciòfcritto  Arili,  nel  libro  3.  dell-  Etilica  dànofo 
•  -  ‘  ~  noa 
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non  folamente  à  gli  altrijma  allo  Hello  auaro.  Ort 
de  difle  quel  dotto  Poeta .lnnullum  aitarti  s  bonus  m 
fe  fefftmus .  e  fé  pur’èinai  buono  ,  egli  è  dopò  la 
morte  ,  come  ben  lafciò  fcritto  il  Trillino  di-_ 
cendo . 

£  i'auaritia  ogni  v'wtute  adombra 
Che  l*  huomo  auaro  nonfuol  far  piacere 
le  perfine  mai ,  fe  non  morendo. 
Horsùdefccndiamoàglieflempi*  Il  primo  farà 
Caton  maggiore, che  faceua  comperare  i  fanciul¬ 
li,  e  doppo  l’anno  li  riuendeuaà  maggior  prezzo} 
&  volendo  perfuadere  vn  filo  figliuolo ,  che  s’in- 
gegnalfe ancora  egli  à  guadagnare  in  quello  mo¬ 
do, difle, che  non  era  cofa  da  huomo ,  ma  da  dona 
vedoua,il  lafciarfcemar  Iefue  facultà  :  Se  oltre  à 
quello  fece  vna  vfura  marinarefea  molto  biafma- 
ta.  Sprczzaua  le  cofe  della  villa ;  percioche  ftima- 
ua,che  foflero  folamente  diletteuoli,  &  non  vtili  j 
voleuachele  fue  facultà  foflero  polle  in  luogo  fi- 
curojprocacciaua  paludi,  laghi ,  bagni ,  &  luoghi 
accomodati  al  purgo  delli  panni,  poflelfiont ,  che 
facilmentefoflerolauorate  da’  contadini»  bofehi» 
pafcoli,  de  quali  nepotefle  cauar  gran  quantità  di 
orojetiartdio  compraua  ferui  giouani , gagliardi  » 
non  belli,  e  delicati,  ma  rozzi ,  perche  riufeiflero 
buoni  lauoratori  di  villa .  poi  quando  erano  vec¬ 
chi,  li  faceua  vendere  per  non  li  dare  il  folito  Ali¬ 
mento  .  Onde  dice  Plutarco ,  fcriuendo  la  vita  di 
]ui,io  non  venderei  mai  vn  bue  vecchio ,  che  foflc 
flato  compagno  della  fatica  rullicale,  non  che  io 
mi  metteflì  à  vendere  vno  huomo  vecchio, per  far 
ne  poi  pochi  (limo  guadagno,  già  al  compratore  » 
&al  venditore  inutile,  dal  luogo  dondefù  nudri- 

to. 
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tò>&  dal  modo  del  viuere,  come  dalla  patria  sban 
dito,  noti  cede  punto  à  collui  Caligula,  che  trouò 
modo  di  rubar  gli  huomini>&  ancho  il  mòdo  tut¬ 
to.  Ne  fi  poteUaimaginar  via  alcuna*  che  compi¬ 
tamente  li  piacefle  da  poter  tirar  denari  Col  mez¬ 
zo  delle  gabelle, &  delle  gtauezZe .  Intorno  a’  liti- 
gi,che  occofeilanojvoleua  la  quatta  patte  di  tutte 
quelle  liti, che  fi  patteggiaua;  Se  fe  i  litiganti  delle 
•lot  differéze  fi  ComponeUano  infieme ,  prima  che 
fi  faCefle  la  fentenZa,voleua  vna  certa  portione,co 
fi  di  tutti  i  mellieri,  c  facende  d‘e  girhuomini  Vò- 
leUa,che  à  lui  forte  dato  vna  parte  dell’utile; Pone 
dofracoftoto  ogni  vii  huomo,  figo  quelli  ,  che 
portauanopefijin  guifatalche  hattendo  ragunato 
gran  quantità  di  denari, fi  riuoltaua,  &  palfeggiU- 
ua  fopra  quelli*  godendo  di  quell’oro, &  argento* 
che  haUeUa,fi  può  dir  rubato  fenza  fatica  dalle  fa¬ 
tiche  altrui*  Si  legge  efiandio  nell’Hiftorie  ,  che 
Tiberio  era  tanto  inclinato  à  l’aUaritia,  che  accre- 
fcendo  i  tributi ,  Le  Cittadi  non  potendo  toletarii 
fi  diftruggeuano,  &andàUanoin  mina ,  Se  Tolo¬ 
meo  Rè  di  Cipro  volle  morire  co’  denari  appref . 
fo, tanto n’era  Tempre auido  .  Quinto  Caflfìo  per 
denari  non  faceuagiuftitia*Comodo  Imperatore 
là  vendeua ,  Se  par  ingordigia  di  denari  pefdoha- 
Ua  ad  ogn’uno.  Veipafiano  Imperatore  teneua 
nelle  Prouincie  huomini  rapaci,  i  quali  chiamaùa 
fportghe:  perche fUcchiaUartó con  milleloroinUe 
tioni  il  fangue  a’  miferi  Cittadini  :  ma  vditc  ftra- 
na  ,  &  infoi  ita  auarida  di  Collante  Imperatorter- 
zo ,  chesforzaila  i  fudditi  à  vendere  i  propri  figli¬ 
uoli  per  trouar  denari .  ancho  vn  grande  auaro  fò 
Ridolpho  Imperatore  *  Apolonio  Tineò  dice,  che 
Platpn^  fu  auaro  $  S§  che  per  quello  feguì  Dioni- 
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iiofinoin  Cicilia.  Ma  che  diremo  di  Vitello  Imp3 
latore  ?  ilquale  fù  cofi  auaró,  che  non  folo  voleua 
la  robba:  ma  vccideua  ancho  le  perfone,  come  fe¬ 
ce  vn  caualiere,  ilquale  diceua,  che  hauea  lafciaro 
herede  della  fua  facultà  Vi  te  f  1  i  o  Imperatore ,  egli 
come  q getto  in tefe  fece  trouare  il  teftamento,  Se 
trouò,  che  il  Caualiere  lafciaua  herede  ancho  va 
fuo  Liberto, fenza  altra  cagione, per  diuorar  tutta 
la  facultà, fece  vccidere  il  caualiere ,  &  il  Liberto  » 
&  cofi  rimafe  folo  del  tutto  herede .  Si  legge  che 
Marco  Gradò  ricchiflimo  fra  Romani,  come  dice 
Cicerone  nelPvltimo  paradofiò  fatto  cètra  di  lui , 
edendo  mandato  contra  Partili ,  moftrògran  Pe¬ 
gno  d’auaritia,la  qual  cofa  fapendo  gli  aftutinimi 
ci  fingendo  paura  fuggirono ,  lafciàdo  il  paefe  ab- 
bondantifiìmo  d’ogni  forte  di  preda-,  ma  pieno  di 
aguati, egli  per  la  cupidità  di  predare  còrfe ,  &  in- 
corfe  incautamente  nelle  celate  infidie;onde  eden 
do  circondato  da  tutte  le  parti,  perde  tutto  Leder 
cito  con  grande  infamia, &  dishonore. Perciò  ar- 
rabbiajtocontralafuaauaritiafi  fece  da  vn  feruo 
vccfdere .  Doppo  gli  fù  tagliata  la  teda ,  &  pofta^ 
ih  vn  vtre  d’oro  ftrutto,&  dettogli.  lAurumJìutti, 
aumm  biUi&c  per  tale  ignominiofo  vitio  fi  ofcurò 
ogni  opera  prima  virtuofamente  operata  dalui. 
Però  dice  il  Petrarca  ^ 

JE  vid:  Ciro  più  di  [angue  auaro , 

[he  Crafjo  d'oro  e  L?vno>  e  l’altro  tihcbbe 
Tani  o  d  la  fin^cb’à  cìajcun  parile  amaro  ; 

E  t  Dante  dice  à  Grado* 

Diciche  fai ,  di  che  fapar’è  l'oro  ? 

Narra  P'utarco,che  Detnoftenefece  bottega  del. 
Parte  oratoria  pigliando  denari,  &  fcriuendo  l’ac 

cufe 
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istife  à  Forfaione,  Se  Appollodoro  auuerfari,  &  fu 
condannato  di  furto .  Se  fpefio  fpeifo  haucua  in.» 
vfo  di  dire . 

ÙCiueSy  ò  Ciues  qutmnia pecunia prius, 

Virtus  pottnummos. 

Scriue  Ouidio,che  Mida  Re  di  Frigia  fù  tato  aua 
ro>che  volle  impetrar  grana  da  Bacco,che  ciafcu- 
na  cofa, ch’egli  toccaiTe  fi  conuertifie  in  oro,&  di» 

ceua  à  Bacco  : 

« 

—  — effice  quidquid .  ^  , 

Corpore  contigero^fulmm  vertaturin  aurunit 
P  che  contento,ò  che  al |egfezz,a  inaudita . 

Vixque  fibi  credens,  non  alca  fronde  virentem 
Ilice  detraxit  virgam:virga  aurea  fatta  eft. 

T  clht  humo  faxum:  faxum  quoque  palluit  auro , 
Contìgit ,  tyglebam  :  contatti* gleba  potenti 
tJWaffafic;  arentes  Cerensdeccrpifit  arittas, 
lAureaMejfis  erat.demptumtenet  arbore  potnu 
Hefperidas  donafieputes  ,fi  pottibuuiltis 
lAdmouìt  digito ,  pottes  radiare  videntur. 
llle  etiam  liquida  palmas  vbi  laueratvndist 
Fndafluenspalmis  Danaen  eludere  poffit . 

Vix  fpes  ipfe  fuas  animo  capit  aurea  fingens 
Omnia ,  <  ; 

Et  più  fotto, quando  le  viuande  fi  conuertiuano  in 
oro,&  che  mefcolò  l’acqua  col  vino,  il  qual  tocco 
dalla  bocca  fi  trafmutò  in  oro. 

Effugere  optat  opes,& qua  modo  nouerat  odity  % 

Copia  nulla  famem  reuelat ,  fit‘s  arida  guttur 
V rit ;  &  inwfo  meritò  torquetur  ab  auro. 

•I  O  quan* 
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Oquanti  huomini  fono  nel  tempo  prefente,i  qua 
li  fopportarebbono  di  cambiarli  per  auidità  dell . 
oro  in  vna  ftatua  d’oro  -,  però  quelli  auaroni  ven¬ 
dono  aflomigliati  à  Tàtalo  figliuolo  di  Gioue,  che 
da’  Poeti  è  pollo  nell’inferno  j  perche  lo  federato  \ 
diede  Pelope  fuo  figliuolo  in  vn  cornuto  à  magia. 
xc  alli  Dei*&  è  opprelfo  da  fame ,  &  da  fete  ,  ha  le 
acque  limpidilfime,  come  chriftallo  infino  al  la. 
bro  di  fotto,!?!:  dolci Ifimi  pomi,de  gli  arbori» 
altri  varij  frutti  pendono  lì  che  giungono  al  Iatbro 
di  fopraj  Ma  piegandoli  fuggono  Tacque  »  alzan¬ 
doli  fuggono  1  pomi ,  laqual  cofa  interuiene  all’a. 
liaro>ilquale  benché  lia  in  grandilfiroa  abondàza, 
non  li  caua  mai  la  fame,  &  la  fete  d’oro  .  Onde  lì 
può  à  ragione  efeiamar  con  TAriofto,e  dire 

Q  esecrabile  auar  itia ,  ò  ingorda 

fame  d' batteremo  non  mi  merauiglio , 

Ch'ai  alma  vile ,  e  d'altre  macchie  lorda 
Si  facilmente  darpoffidi  piglio  : 

•  Ma  che  meni  legato  in  vna  corda , 

£  che  tu  impiaghi  del  mede  fimo  artiglia 
e^flcun,  che  per  altezza  era  d'ingegno 
Se  te  fc binar  po tea  d' ogni  honor  degno , 

Et  più  fotto, 

*4 Uri  d’altre  arti ,  e  d'altri  fluii  induflri , 

Ofcuri  faty  che  farien  chiarì ,  e  illuflri ,  ; 

Ma  che  diremo  noi  di  Pigmalion  auarifl7mo,8<^_  1 
crudeliflìmo  Tiranno,  ilquale  fenza  hauer  rifpet-  c 
to  alla  parentela  coli  empiamente  vecifeil  maritc  t 
della  forella  Didone,  come  li  legge  nel  libro  pri-  i 

BioddrEncide,  i* 

m 
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lUeSicheum 

lmpìus  ante  arai,ati}ue  auri  cecus  amore 
Clam  ferro  incautum  fuperatyfecurui  amorem. 
Ne  voglio  lafciar  Polimneftore,  ilqualediauàK. 
tia  non  fi  lafciò  pone  il  piede  io anzi  ad  alcuno  ,  à 
cui  l’infelice  Re  Priamo  hauea  dato  il  caro  Poli¬ 
doro  à  nutrire  con  gran  fom  ma  d’oro  >  &  l’iniquo 
huomo  fpinto  da  quello  enorme  vitio  vccife  il  mi 
fero  Polidoro ,  il  quale  chiamaua  in  teftimonio 
huomini,&  Dei-, con  tanti  Uraliche  locoperfe>& 
però  Virgilio  fa  che  dica  ad  Enea . 

Heufuge  crudeles  terrai ,  fuge  litui  auarum 
Naro  Tolidorui  ego  :  bic  confxum  ferrea  texit 
T elorum  fegei,  iaculi s  tncreuit  acuti 1 . 

Et  anco  Euripide  nella  tragedia  nomata  Ecuba  fà 
direà  Polidoro, come  per  auidità  dell’oro,il  buon 
Rè  lo  vccidelfe,con  tal  parole. 

*JMox  me  pater  nus  amhui  auri  gratta. 

Miferum  trucidat ,  ac  truciiaturn falò 
é'xpqnìty  aurum,vtipfepoffideatfibi. 

Fu  nella  Città  d’Arezzo  di  Tofcana  vn  gétil’huo- 
mo  dell’antica  famiglia  de’  Vcfpucci,afl'ai  commo 
do  de’ beni  della  fortuna,hauendo  due  mila  feudi 
l’anno  di  entrata-, ma  oltre  modo  auarilfimo  :  ptr- 
cioche  datoli  ad  accumular  denari ,  andaua  Tem¬ 
pre  fra  fe  Hello  péfando  qualche  nouo  modo  »  co’l 
quale  porelfe  accrefcere  le  fue  ricchezze  .  Onde 
primieramentecominciòà  fcemar  le  proprie  fpe- 
fe  :  &  hauendo  vna  cafa  affai  buona ,  &  grande  la 
diede  ad  affitto,  &  egli  fi  ritirò  in  vna  caletta  vici¬ 
na  alla  ftufa  di  vn  fornaiojaccioche  in  vn  medèfi- 
mo  tempo  li  folfe  cafa,&  fuoco,  fuggiua  le  ferue  , 
&  i  (crai,  più  che  noti  fi  fà  il  veleno-,  dicendo  che 
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la  natura  li  hauea  dato  due  mani,  accioche  Io  Ter- 
uiffero,et  che  era  vn  huó  ben  da  poco  co!ui,che  no 
fi  fapea  riffare  il  Ietto, fcoparfi  la  cafa,  &  cucinarli 
il  vitto.  Vn  paio  di  (carpe  vecchie  gli  durauano 
vn’anno.  haueua  vna  beretta,chefù  di  fuoauo  ri¬ 
tinta  delle  volte  ben  venti,  portaua  i  capelli  lughi* 
affermando, che  gli  huomini  nelfetà  dell’oro  non 
fi  rofauano  due  volte  in  fua  vita  per  conferuarfi  fa 
ni.  Cucina  così  bene,  come  vn  buon  fartore .  Be- 
ueua  chiare  volte  vino,&  beneadacquato^perciQu 
che  non  voleua  contentar  la  gola  .  Mangiaua  pa¬ 
ne  il  più  nero  di  Arezzo, &  di  mezza  farina, dice- 
do  che  fi  rouinauano  gli  ftomachi  co5  cibi  troppo 
delicati,  carne  egli  non  mangiaua, fe  non  vn  poco 
di  tefta  di  pecora  il  dì  di  Pafqua.  mentre  camina- 
uà  per  la  Città  Tempre  guardaua  in  terra  per  ritro 
uar  qualche  cofa  buona  per  lui,&  diceua,che  era 
peccato  lafciare  andare  à  male  alcuna  cofa  .  Bia- 
firoauafotio,  affermando  che  era  peccato  non  de 
fette  mortali,  ma  nello  Spirito  Tanto  ;  Onde  egli 
continuamente  ò  cucina  guanti, ò  faceua  bottoni. 
Stupiua  fra  fe  ftdfo ,  come  alcuni  huomini  fjpen- 
deflero  quattro  feudi  in  vn  paio  di  fagiani ,  8^  li 
hauea  per  huomini  di  poco  intelletto:  andaua  à 
dormire  à  hore  ventiquattro*,  dicendo  che  era  grà 
fanità  ,  &  la  mattina  nelTvfcire  del  Sole  leuaua  di 
Jetto  .  Non  portaua  camifcia,  ma  folamente  alcu¬ 
ni  collari  di  tela  afTai  groflà  .  Veftiuafi  dipellidi 
camozza,  lequali  fi  conferuano  gli  anni  non  pun¬ 
to  vnte;  non  toccando  egli  cofa  alcuna  ,  che  brut¬ 
tar  le  poteffe  :  Andaua  fpeffoàdifinarcon  quefto, 

&  con  quello  gentilhuomo  ,lafciandofi  vfeire  di 
bocca,  che  rcncua  più  conto  di  vn’amico ,  che  di 
Vn  pareti  te,  Se  che  co’l  ^empo  lo  vederebbono,  Se 

cofì 
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iod  crcdendojche  Igr  volerti:  lafciar  h credi  $  lo  in- 
uitauano  fpeflb,  egli  allegro  accettaua  lo ’n ul¬ 
to  ;  percioche  vn  definare  li  leu  fa  u  a  per  tre  parti  » 
Itati  do  la  ferainanzi  fenza  cena  >  &  ancho  la  fera 
del  giorno,  che  hauea  mangiato  co’fuoi  amici. 
Daua  ad  vfura  cinquanta  per  cento  co’l  pegno  in 
mano.  Spellò  chiamaua  la  natura  mancheuoìo  j 
percioche  hauea  fatto  l’huomo  ignudo, Se  golofo* 
non  mangiando,  come  fanno  gli  altri  animali  her 
be.  Nonhaurebbe  fatto  vna  hmofina  5  ancorché 
forte  flato  ficuro  di  dar  la  vita  atre  perfone  con  va 
quattrino,dicendo  cheli nutriuano  poltroni, «Se la 
d  ri  -,  ri  putaua  fuperflue  le  cofe»  eh  e  or  nano  la  cala* 
però  non  haueuaaltro ,  che  vno  ftramazzo  fenza 
lenzuola.  Nel  freddo  fi  intrateneua  dal  fopradet- 
to  fornaio ,  Se  in  fegno  di  gratitudine  mouea  coi* 
vn  piede  la  culla,  oueeravn  bambino  del  for¬ 
naio,  hauendo  fempre  occupate  le  mani  ; 
diceua  gran  male  di  certi  fuperboni ,  che  fdegna- 
no  la  pratica  de  galantuomini.  Se  voleua  piglia¬ 
re  alcuna  ricreatione,  cola  che  rade  volte  accade- 
ua  »caricauafi  di  varie cofette buone  perglihuo- 
mini  di  villa,  &fene  andauaà  buon  parto  ad  vi* 
fuo  podere  lontano  d’ Arezzo  delle  miglia  bé  die¬ 
ci  ,  poi  la  fera  ricreandoli  nel  vendere  quel¬ 
le  bagaglie  ,  fe  ne  ritornaua  à  cafa  .  Artkaua  i 
luoi  luoghi  di  villa  à  denari  contati  inanti  il  tem¬ 
po  vn’anno.  Hauendo  accumulato  gran  quanti¬ 
tà  di  denari  nó  fi  parti ua  più  di  cafa  in  alcun  tem¬ 
po  dell’anno:  dubitandole  non  li  fodero  fura¬ 
ti.  Venuto  il  tempo  del  morire  s’infermò  di  v- 
na  partìonedi  ftomaco  acerbirtìma,&  ertendo  an¬ 
dato  vn  fuoamicoàvifitarlolidifle.  Signor  Cof. 
ma,  voipagheigfti  ben  dua  urite  feudi,  ef- 
^  .  '  N  fere 
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fere  fa  no:  vorrei  hauere  altro  tanto  male,  foggiu- 
fe  Pauarone,&  hauerne  cento  appreso  quefti,  che 
io  ho.  Dille  l’amico  voi  morirefte,  &  egli,  che  im¬ 
porterebbe  à  me  ,  più  torto  defidero  efler  ricco 
morto, che  viuo  pouero.  In  quefto  tempo  magia- 
ua  qualche  ouo ,  Se  vn  poco  di  pane  grattato  con 
loglio:  vitello  mai  non  volle  comperare  :  la  notte 
poco  dormiua,  hauendo  il  cuore  a’  denari ,  fopra 
quali  giaceua.  Auicinandofi  l’hora della  morte-* 
chiamò  vn  notaio, &  fece  teftamento,  che  voleua 
efler  fepolto  co’ denari.  Onde  i  paréti,  i  quali  mai 
non  fiapproflimauanoà  cafafua,li  mandarono 
vn  Padre  di  San  Francefco,  acciochefi  confieflaf- 
fe,&  gli  vfeifle  del  capo  quello  fuo  defiderio.il  Pa 
ci  re  fece  l’vfficio  fuo,  ma  indarno  -,  percioche  adi¬ 
rato  dille, à  Dio  buon  compagno .  Ma  eflendo  poi 
venuto  alla  cofa  di  lafciar  1  denari, più  non  li  volle 
w  parlare,  ne  volle  in  modo  alcuno  più  confeflarfi  . 
Dicendo  finalmente,  che  i  denari  non  fi  acquifta- 
uano  con  fatica  per  lafciarli  dietro  di  fe,&  coll  c5 
le  mani  al  facco,&  gli  occhi  verfo  loro,morì  dice- 
do.  ò  quanto  ho  fpefo,  mifero  me,in  quella  mala- 
tia  .  Ma  certo  Nabide  Tiranno  vinfe  quefto  aua- 
riflimo  huomo  -,  perche  egli  non  rubbaua  ,  ne  to- 
glieua  per  forza,come  faceua  quefto  tiranno ,  il- 
qualefpogliò  tutti  gli  huomini  fudditi  delle  lor 
ncchezzé ,  Se  denari.  Sforzò  la  moglie  ad  andare 
in  Argo,&  fece,  che  mettefle  in  eflecutione  vna  a- 
ftutia,  che  le  infegnò,  &  è  quella  ,  ch’el  la  inuitafle 
le  più  nobili, &  ricche  donne  di  Argo,&  poi  có  lu¬ 
singhe, &:  con  minaccie  togliefle  gli  ornamenti  lo¬ 
ro, &  le  velli  pretiofe  ,  Se  ella  il  fece  per  comanda¬ 
mento  dello  federato  huomo .  Et  vn  grande aua- 
rone  fù  Don  Robles  Spagnuolo ,  ilquale  eflendo 
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-al  gouerno  d’Vtrec  con  molte  rapine  ,  come  dice 
Mambrino  Rofeo, accumulò molti  denari.  Achil¬ 
le  come  è  noto  à  ciafcuno  era  tanto auaro,che  ven 
dè  il  corpo  morto  di  Hettore.Si  può  fentire  la  più 
federata  auaritia;  Onde  Virgilio  dice . 

Exanimumq-y  auro  corpus  vendebat  tsfcbilles . 

AuarilTìmoetiandioiu  Barnaba,  chefcorticaua i 
popoli  del  fuo  Stato  per  accumular  denari ,  come 
lentie  Monf.Paolo  Giouio  .  Et  il  Tarcagnota  mo- 
flra  nelle  fue  Hiftoriedd  mondo,  che auariifimo 
fù  vn  capitano  de’  caualli  Traci,  ilquale  nella  rui- 
na  di  Thebe  entrò  in  cafa  per  forza  di  Timoclia , 
forella  di  Teagene nobilitino  Thebano ,  Se  dop- 
po  che  l’hebbe  violata,  la  cominciò  à  tentare  par¬ 
te  con  tninaccie,parte  con  piaceuolezze,  doue  ha- 
uefle  l’oro, &  l’aigentoafcofo,&  ella,  chepruden¬ 
te  era,  rifpofe ,  che  poi  che  la  fua  fortuna  le  hauea 
lui  dato  per  Signore,  Se  difenfore,  non  voleua  ce¬ 
larli  ,  come  hauea  in  vn  pozzo  fenza  acqua  molti 
vali  d’oro,  &  d’argento,  &  molte  velli  pretiofo  -t 
egli  come  vdì  quello  di  allegrezza  non  fapeua  che 
fi  làcelTe,de  fubito  fattoli  moitrare  il  luogo,  béche 
dinotte  fulfei  difcefelentamctenelpozzoin  giub  , 
bone,&  ella,  come  al  fondo  giunto  il  vide ,  tiran¬ 
doli  molti  falli  l’vccife ,  de  coli  riceuette  il  premio 
della  fua  auaritia .  Auarilfimi  furono i  Corinti) ,  i 
quali  volfero  nella  lor  nane  Arione  mulico  eccel- 
lentiflìmo ,  Se  accorgendoli  gli  federati ,  che  egli 
haueua  molti  denari  l'eco,  lo  voleuano  gettare  in 
mare, per  celiarne  padroni .  Il  mulico,  come  que¬ 
llo  intefe  tentaua  con  i’oro,che  feco  hauea.  Se  con 
preghigli  comprarla  vita.  Ma  il  tutto  fù  vano,Po- 
iamente  ottenne  con  molti  preghi  di  poter  canta¬ 
li  2  re , 
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re  ,  Se  Tuonare  con  la  Tua  citerà ,  ornato  delle  fìlli 
pretiofe  gioie  >  &  fu  la  prua  cantò  fi  dolcemente  * 
che  gli  humidipefei  ne  prefeto  diletto,  SC  poi  fi 
gettò  in  mare,&  vn  delphino  portollo  à  faluamé* 
to  nelflfola  di  Tenaro,  Se  egli  andò  à  Corintho  al 
Re  Periandro  »  ìlquale  diede  il  meritato  caftigoà 
quelli  auari  marinari . 

Vefpafiano,  come  referi fee  il  Tarcagnota  »  &£*■ 
Suetonio,fù  molto  auaro,&  per  accumular  dena* 
ri  accrebbe  i  datij,&  ne  mife  de5  nuoui  ,  radoppiò 
alle  prouincie  i  tributi, &  in  quelle  teneua  huomi- 
niauarifiimi»  1  quali  chiamaua  Spongie,  perche 
fucchiauanocon  mille  loro  inuentioni  il  fangue 
ai  miferi  Cittadini,  Se  qfa  tanto  dominato  da  que¬ 
llo  vitip,QÌie  vendeua  gli  honori  delia  Città,  Patfò 
iutione  de  gli  incarceratilo  giuda  >  ò  ingiufta  cofa 
che  folle.  ma  vdite  cofa  in  vero  degna  di  rifo.  Ven 
ne  la  fua  auaritia  à  fegno  tale,  che  fino  fopra  Pori* 
na  pofe  il  datio.  Onde  etfendo  riprefo  dal  figliuoi 
Tito  il  primo  argento, che  cauò  di  cofi  ignominia- 
fa  grauezzajl’apprefsò.al  nafo  del  figliuolo,  Se  da- 
mandolio  fe  puzza  alcuna  ne  fentiua .  Tito  rifpo- 
fe  di  nò ,  Se  pur  quello  di  orina  viene  dille  Vefpa- 
fìano.Quefto  datio  fi  chiamaua  Crifargiro,iJ  qua¬ 
le  fti  fatto  di  tal  forte,  come  dice  Giorgio  Cedre- 
no.  Il  Crifargiro  fù  pagamento  tale ,  checiafcuno 
ricco, pouero, mendico, vecchio, giouine,  feruo>&: 
parimente  fatto  libero  recafie  al  teforo  per  Porina 
vna  certa  quantità  di  denar  Se  del  beftiame  fi  fa- 
ceua  il  fimi!e,&etiandio  gli  huomini,che  habita- 
nano  nelle  Ville  erano  corretti  di  portare  denari 
al  teforo,  gli  huomini ,  Scie  donne  pagauano  vna 
moneta  d'argéto,iI  caualio,iI  bue,&  il  m u!o  altro- 
tanto>ma  PAfinc^Sc  il  cane  fei  folle,  &  Piflefiò  rac 
^  ~  ‘  "  '  conta 
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fcóta  Collatino  Manafsè  dicédo,  Anaftafio  Imper. 
fofpefe  il  Crifargiro,il  quale  era, che  ogni  femina» 
huomo,fanciullo,feruo,&liberopaga(re  vna  mo¬ 
neta  d’argéto  per  l’orina, &  lo  Hello  i  muli,i  Caual 
li, «Se  l’altro  betliame.  Quello  dado  fu  principiato 
da  Vefpafiano,&  finì  al  tépo  di  Anaftafio,che  ver 
gognandofi  loleuò.  Da  quello  fi  puòconfiderare 
quanto  liberale ,  di  magnifico  folle  Vefpafiano,  il 
quale anchor  che  raccoglierle  infinita  quàti tà  d’o- 
10 ,di  d’argéto  per  li  infiniti  dati  jjnódimeno  sépre 
ji’era  fidbódo  :  onde  fi  può  dire  che  in  quelli  tali , 
Crcfcit  amor  Tsfummt,  qnantii  ipfa  pecunia  crefat  Si 
conofcetelo  da  quello,  intédendo  quello  Principe 
auarilfimo  da  alcuni  ambalciatori  che  la  lor  Città 
voleua  alzarli  vna  llatua  có  gràde  fpefa  in  fuo  ho- 
nore,  egli  lubito  llendédo  la  mano  come  per  rice- 
uerel’argento,chehaueuanoà  fpendere  dille.  Ec¬ 
co  qui  la  baie, non  la  dirizzate  altroue.Scriue  Emi 
lio  Probo,  che  Mildade  lù  auarilfimo  Iafeiando 
egli  dipréderel’lfola  di  Faro-, perche  era  fiato  cor¬ 
rotto  con  doni  d  al  Re  dell’iltello  luoco ,  di  quelle 
fono  le  lue  parole.  ^ tccufatus ergo preditioms ,  qt  cu 
'Parti  expugnare  pofset  à  rege  t.  orreptus  mf e  fi ts  rebus  à 
pugna  difiefjìjpt .  Non  cede  à  coftui,come  fi  legge 
nelfudettofcrittore,Lifandro,  il  quale  efiendo Ita 
to  auarilfimo  verfo  il  fuo  ellercito,  di  vcrfo  altre 
perfone,  di  dubitando  che  vna  cotal  nuoua  non 
venille  alle  orecchie  de’  fuoi  Cittadini,  pregò  Far- 
jiabazo.che  fcriuelle  vn  libretto, nel  qual  moftraf- 
fc  con  qu|ta  pietà, fantità,  di  liberalità  fi  portò  col 
fuo  ellercito .  Farnabazo,cheera  huomo  accorto  » 
di  nemicò  de  gli  auari,fece  due  libri  di  vna  mede- 
lima  grandezza,co’  medefimi  ornamenti,  di  figil- 
fc,in  vno  alzaua  finoal  Cielo  le  opere  di  Lisàdró , 
‘  v  ■  '  ■  -  N  3  de 
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Sci  lui  lo  inoltrò  .  ma  nella  fua  partenza  li  diede 
l’altro  >nel  quale  con  diligenza  raecontaua  la  fua 
perfidia^  auarida.il  poueroauarone  giunto  al¬ 
la  Patria  prefentò  il  libro  in  fua  lode,il  quale  oltre 
modo  l’accufaua,péfate  voùcome  rimarrefle  que¬ 
llo  galantuomo  vedendoli  fi  fchernito  dali’ami-* 
co .  Non  voglio  che  rimagna  à  dietro  Pertinace-» 
Imperatore  Romano ,  di  cui  fcriue  il  Taicagnota 
dicendo>fù  molto  auaro,  Se  mifero  nella  vita  pri- 
uata  ,  laquale  illiberalità  efiendo  Imperatore  nei 
fuoi  conuiti  moftrò ,  erafempre  largo  nelle  paro¬ 
le;  ma  nell’opere  molto  fcarfo.  Scriue  il  fopra  ci¬ 
tato  autore>che  Dominano  era  tanto  auido  di  rie 
chezze,che  vfaua  ogni  ma!ina,&  ogni  fraude  per 
hauerne,&  ogni  leggerifiìma  caufa  confifcaua,  Se 
rapiua  i  beni  altrui,  cofa  vergognofa  certamente  , 
ch’egli  huomini  habbiano  fi  cupa  fame,&  fi  acce 
fa  fete  di  oro;onde  fono  Amili  al  fuoco5à  cui  quà- 
to  maggior  nutrimento  porgi ,  tanto  più  auido  di 
nuou’efca  diuiene  :  Raccontando  il  Giouio  il  fiac¬ 
co  di  Roma  fatto  da  Francefi  dice ,  che  ogn’uno 
co  infatiabile  crudeltà  vfaua  ogni  forte  di  tormen 
ti  ne  i  nobiliffimi  corpi  de’  Cittadini  per  ingordi¬ 
gia  d’oro;  ancora  che  n’hauefiero  hauuto  gràdifit 
ma  quantità:  nondimeno  hebbero  ardire  di  trar¬ 
re  fuori  dalla  fepoltura  Papa  Giulio  di  malto  tetri 
po  tnorto,per  torli  vn  anello.  Ma vdite  quòl  che-» 
narra  Appiano  Aleflandrino.  Quando  i  Triumui 
ri  haueuano  condannato  à  morte  molti  Cittadini 
Romania  haueuano  promeffo  premio  à  chi  li  ve 
cideua, molti  per  guadagnare  fi  mefcolaro  frà  fal¬ 
dati,  andauano  alla  caccia  d’huomini  ,  come  fi  fa 
di  fiere.  Quelli  fono  gli  efiempi  de  gli  huomini  a- 
uaTÌ,che  già  furono  Iliullri,  Se  famofi  ;  perciochc 
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s’iò  narrar  volerti  tutti  coloro, che  di  tal  natura  fo¬ 
no  ,  poco  fpatio  di  tòpo  farebbe  vn’anno  intiero . 
Ben  è  vero,  òhe  hanno Tempre  con  e(To  loro  vn  cd 
tinuo  dolore.Cedano  adunque  gli  h uomini  innu¬ 
merabili  di  tal  vitio  macchiati  à  due,odà  quattro 
Donne  porte  pereffempio  d’auaritia  da  Giufeppe 
Paflì,ilqual  merita  gran  lodejperche  io  credo, che 
fi  habbia  affaticato  molto  in  ritrouarle..  _ 


Degli  ltiuidioft.  Cap.  1  1. 

E  Di  tanti  mali,&  inconuenienti  è  cagione  laj  Intuii* 
maledetta,&  rabbiofa  inuidia,che  fi  può  có  cJ?e  cof* 
ragione  concederle  il  primo  luogo  doppo  l* 
auaritia,come  vitio,che  precede  à  tutti  gli  altri  fe- 
guenti;&  colui,cheinuidia,ò  ricchezze,òdignità 
d’altrui,non  fi  può  dire,  fe  non  che  habbia  vn’ani 
mo  federato, &  iniquojpercioche  non  è  altro  Pin- 
uidia,che  vno  interno  dolore,  ò  difpiacere  delle-» 
profperità  altrui;cofi  la  deferiue  Speufippo  Plato¬ 
nico  nelle  diffinitioni  di  Plat.dicendo  .Inuidiaefl 
tri  fitti*  ex  amicorum  bonis  fine  prejenUbus  ,Jìue  futa* 
ro, vitio  certo  di  vn’animo  cattiuo.Ma  non  è  tan¬ 
to  il  danno,che  bene  fpeffo  fuole  à  gli  altri  appor- 
tare,quanto  ne  fente,&  proua  io  fteffo  inuidiofo. 

Onde  lafciò  fcritto  Oratio  nel  libro  primo  delle 
Epifto!e,che  i  Tiranni  di  Cicilia  non  trouauano  }1 
maggior  tormento  delPinuidia,&  dice. 

Inuidus  alterius  rebus  ma  ere  (fi  t  opimis . 
ìnuidia  futili  non  inuenere  Tiranni 
Maius  tomentum . 

\  N  4  Et 
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Et  in  vero  l’inuidia  diftrugge  Pinuicfrufo  ifteflb; 
anchrorche  goda  dell’altrui  male .  Onde  Annibal 
Car*  ne’  fuoi  fonettijcofi  la  defcriffè . 

Fibra  pur  la  tua  sferra ,  e  mordi  il  freno 
Habbioja  Inuidiayhabita  òfpeco,  òbofco 
Tafciti  d’idre, e  mira  biecoye  lofco , 

£  fa  d’altrui  tempera  à  te  fereno  : 

3Et  il  Sannazaro  volendo  inoltrare jche  l’Inuidiaè 
Vna  pelle, che  confuma  fe  medelìma  dice  : 
L’inuidia  figlimi  mio  fe  He  fio  macera ^ 

E  fi  dilegua y  come  agnel  per  fafcìno  > 

(fhe  non  ligioua  ombra  di  pinotò  d’ acera. 

Con  miglior  modo  la  manifeltò  Ouidio  nelle  Me 
tatnorfolì  >  ma  per  concluderla  io  porterò  ,  quii 
Veri!  d’vno  Epigramma  attribuito  à  Virgilio ,  nel 
qual  lì  fcuopre  vnaperfettilEma  defcrittione dell* 
Inuidia,  &  è  quello . 

Liuor  tabificum ,  malli  venenum 

lntadis  vorat  offibusmedullaty  ■  ^ 

Et  totum  bibitartubus  cruorem  , 

Quo  quifque furit,  inuidetque  forti , 

Vt  debet  ,fibipcerta  femperipfe  efl.  a 

Tefìatur  gemito  graueis  dolores . 

Sufpiraty  gcmity  incutitque  d  enteis  ; 

Sudat  frigidus,  tntoens ,  quod  odit , 

Ejfudit  mala  lingua  virus  atrum  ; 

Tallor  terribilis  genas  color at  > 

Infatlix  macies  renudat  ofia  , 
jqon  lux ,  noncibus  e  fi  fuauis  illi', 

7qcc  potus  iuuat ,  nec  fapor  Liei  : 

ViHit  peti  ore  fub  dolente  vulnus 


Quod 
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3 Quod  chironia  nec  manus  leuarit , 

Tslec  Phcebus  foboles,ve  clava  Tbcebi. 

Et  è  tanto  potente TInuidia  ne’  cuori  de  gli  h  uo¬ 
mini, che  molti  volendo  inuitare  i  Rè ,  &  i  Princi¬ 
pi  à  nuoue  difcordie,&  guerre  pongono  dinanzi» 
-gli  occhi  loro  i  titoli  illuftri, l’antichità  del  regna¬ 
re,!  trionfi, la  grandezza  de  gli  flati  altrui.  Se  l’vb- 
bidienzade’feudatari ,  dallequali  cofeftimulati 
prendono  benéfpefie  volte  l’armi  contro  ad  ogni 
ragione, &  di  quefto  ne  fà  fede  il  Guicciardini,  Se 
Monfignor  Giouio,&  tralafcio  per  hora  gli  Htfto 
rici  antichi .  Di  quefto  porentilfimo  mezzo  finge 
-1’  Ariofto,che  fe  ne  feruilTe  Alcina  nella  perfona  di 
Gano,il  quale  conofcendo  la  potenza ,  &  i  danni , 
che  Tempre  guida feco quella  pefte  de  gli  animi, 
fà  che  Alcina  honorafle  con  quefte  parole  l’In- 
uidia . 

Ode  gli  Imperatori  Imperatrice , 

(  Cominciò  xilema)  òde  li  Rè  l{egina  ; 

Ode' Principi  inuittidomitnee,  il 

0  de’  Ter  fi,  e  Macedoni  ruina  -,  "V, 

0  del  Romano,  e  Greco  orgoglio  vltrice  : 

0 gloria ,  à  cui  nuli’ altra  s’auuicìna  ; 

"2fe  mai farà per  apprefìar fi  s' anco , 

Il  fatto  leni  di' alto  Imperio  franco. 

Fra  gli  huomini  celebri ,  che  da  quella  fignoreg. 
giati  furono,  anchor ,  ch'io  creda  che  molti  fode¬ 
ro, &  fiano  da  tal  vitio  infetti-, Utè.  n.patetboc  Intuì, 
tr  e  fi  in  multi  s  miniere .[  Come  ferme  Cicerone 
ad  Appio  Pulchro .  Voglio  dare  il  primo  feggio  à 
Caligula  Imper.  acciocheegli  non  inuidiafie°alcu- 
no  altro,  che  à  lui  proponelfi  :  era  tanta  l’inuidia , 

«  che 


202  7  difetti, e  mancamenti 

che  egl i portaua  à  gli  huomini,  che  fi  diftruggeua 
dolendoli, ch’erti  haueflfero  ftatue,&  honorate  me 
morie  de’  loro  antichi .  però  ne  fece  fpezzar  mol- 
te,&  gettare  à  terra.Oltre  à  querto  procurò  con  o- 
gni  fuo  potere ,  che  fi  eftingueflero  i  gloriofi  poe- 
mi  di  Virg.e  d’Homero.  diceua,  che  Virg.era  fla¬ 
to  vn  huomo  di  poco  ingegno,  Tito  Lituo  vn  pa¬ 
rabolano,  Seneca,  ch’in  quel  tempo  era  in  gradii 
lima  ftima, arena  fenza  calce. IeuòPinfegne,&  gli 
adornamenti  à  molti  illuftri  gentilhuomini  Ro¬ 
mani  eh 'erano  fegni  delle  loro  antiche  nobiltà.  Si 
abbafsò  ancora  la  fuainuidiaàcofe  più  leggieri  : 
perciò  che  non  v’era  perfona  di  cofi  vile  conditi a- 
ne,à  cui  non  inuidiarte  alcuna  cofa,  &  faceua  infi¬ 
no  tofar  gli  huomini,i  quali  vedeua ,  c’haueflero 
belle,e  lunghe  zazzere, &  faceua  macchiare  il  voi 
toad  alcuno, ch’à  lui  pareua  belliflimo.Io  non  mi 
ricordo  mai  hauer  letto,ch’in  vna  donna  fortetan 
ta  inuidia,e  tanta  rabbia  de  gli  honori,&  delle  bel 
lezze  altrui ,  com’io  leggo  di  queft’huomo.  Non 
merita  d’eflerlàfciatoà  dietro  Cefare,  che  leggen 
dol’imprefe  d’AIertandro,  piangendo  fi  doleua , 
vedendo  che  le  fue  non  erano  eguali  à  quelle  del 
Macedonico.  Mifouienedi  Marco  Graffo, ch’era 
fempre  punto  dalla  venenofa  sferza  dell’inuidia 
per  gli  honori  di  Giulio  Cefare, &  di  Pompeo.  Fù. 
anco  ftimulato  grandemente  da  cortei  Ifaccio  C5 
neno  ,  come  narra  Niceta  Achominatoda  Cho- 
vne,c’hauendo  tolto  l’Imperio  al  crudele  Androni 
co, per  inuidia  ruinò  fuperbiflime  fabriche ,  &  vn 
alta  Torre  ,  &  altre  bellirtime  habitationi  vicino 
ad  vna  fontana,Ie  quali  cofe  Andronico  con  gran 
didime  fpefe  hauea  inalzate, &  per  ornaméto  del¬ 
la  città  fatte, nelle  quali  fi  vedea  edere  ornaméto  » 

vcilità» 
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Vtilità,&  piacere .  Mi  fouuiene  d’Aleflandro  figli¬ 
uolo  di  Filippo ,  ch’era  inuidiofiffimo  della  gloria 
d’Achille  .  Però  dice  il  Petrarca . 

Giunto  <^4leff andrò  à  la  famofa  tomba  » 

Del  fiero  ^tc  bilie,  fofpirando  d/ffe  : 

0  fortunato ,  che  fi  chiara  tromba 
Hauefb ,  che  dite  fi  alto  fcriffe  • 

Et  Cameade  fu  tanto  inuidiato,che  nulla  più,  fio 
ri  nel  tempo  di  Catone,cotne  fcriue  Valerio  Maf- 
fimo,pofe  lo  Tuo  ftudio  in  accordar  le  ditFerentie  » 
&  varie  fette  de’  Filofofanti  Peripatetici ,  Epicu¬ 
rei,!^  Stoici;  ma  non  lo  potè  far,come  dice  il  Pe¬ 
trarca,  per  l’inuidia  altrui . 

La  lunga  vita ,  e  la fua  larga  vena 
V ingegno  pofè  in  accordar  le  parti ,  i\ 

Che  l  furor  letterato  à guerra  mena  ; 

7 'fe'lpoteofar ,  che  come  crebber  l’arti 
Crebbe  l’inuidia,  e  col  fapere  infìeme 
2fei  cuori  enfiati  i  fuoi  veneni  fparti. 

Fù  vnfamofoinuidoTito  Flaminio,  come  dice 
Plutarco  ,  che  tutto  il  giorno  fi  rodeua  fra  fe  fteiTo 
di  dolore  per  gli  honori  di  Filipomene.Ne  voglio 
tacere  di  Temiftocle,  che  molte  notti  non  dormi- 
Ua;  perche  i  trofei  di  Milciade  lo  teneuano  ctefto. 
Ne  d’Ariftotile ,  cheinuidiaua  la  gloria  di  Theo- 
detto.  Ne  di  Cato  Vticenfe,che  vdendo  le  vittorie 
di  Giulio  Cefare,s’ammazzò,cS:  fece bene,che  fa¬ 
cendo  cofi  moftrò  quello,  che  merita  vnoinuido, 
il  quale  cerca  di  vccidere  la  fama ,  &  la  gloria  al¬ 
trui.  AfinioPollione  haueua  tanta  muidia  à  Cice- 
rone»che  fuggiua  vdendolo  nominare .  Doue  la¬ 
ccio  Adriano?cheinuidiò  tanto  il  buono  Impera- 
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tor  Traiano  >  chei  ponti  fatti  con  gran  fpefàfecé 
gettare  à  terra >  &  minare  :  accioche  fi  eftinguefle 
il  fuo  nome,  come  narra  Plutarco .  Scipione  Afri 
fù  etiàdio  molto  inuidiato  da  i  Tribuni,  e<la  prin 
cipali  della  Città  di  Roma  >  &  egli  conofcendo  la 
loro  inuidia  fe  nefando  à  Linterno  villa  à  fare  il  ri 
manente  delta  fuà  vita:  &Tito  Liuio,  come  narra 
il  Petrarca,era  inuidiofo  verfo  Crifpo  Saluftio,on 
de  dice . 

fiifpo  Saluflio  è  feco ,  à  mano  àmano 
FnOy  che  gli  bebbe  inuidia ,  e  vide  il  torto 
Cioè  il  buon  Tito  Liuio  Tadoano . 

Torquato  Taflb  dice  nel  fuo  Poema,veraméte  de¬ 
gno  d’ogni  lode ,  che  Gernando  era  pieno  di  que¬ 
llo  inoltro  diabolico  per  la  virtù  di  Rinaldo. 

Tal  chtl  maligno  fpirito  d’asfuano , 

Qic  in  luì  dirada  sì  larga  aprir  fi  vede 
Tacito  in  feti  li  ferpe,  &  algouerno 
De [noi peti fieri lu fugando  fede. 

Che  dirò  di  Senofonte  ?  cheimpugnò  i  libri  della 
Republica  di  Platone  per  inuidia  :  chedi  Gano  ì 
che  cercaua  per  inuidia  di  difttuggere  la  potenza 
di  Carlo  Magno,comc  dice l’Anofto,  ilqualefeo- 
prendoad  Alcina  il  petto  colmo  d’odio,  e  di  rab¬ 
bia  verfo  il  Re  Carlo  dice . 
fila  fepiìi  tosìo  odia  teschi  li  è  amico 
£di  fua  volontà  vuol  feguitar lo , 

*J7PCe  non  baurete  in  od  io. ch’io  non  l'amo , 

Ma  il  danney  el  biafmo fuo più  di  voi  bramo. 

Et  da  quello  fi  può  comprendere  di  qual’aftio,  £c 
di  qual  vencnc  hanno  pieno  il  cuore  quelli  inui- 

diofi» 
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diofodie  odiano, &  opprimono  le  virtù»  onde  pe¬ 
rò  il  Petrarca,efclamando  dice  » 


©  innidia  nemica  di  vietate» 


De  gli  incontinenti  ì  cioè  Gohifi  ^  Vh~ 
briachi ,  &■  Sfrenati  » 

Cap.  III. 

ANnouetano  gli  afttichi>&  i  morali  Tifatoli  totvtkg 
tra  i  più  grani, &:  fegnalati  viti;  la  laida  in-  xathtt* 
continenza  $  percioche  offufeando  la  ra.  A/"**, 
j  gionei  diletti  de’  lenii  vengono  in  va  certo  modo 
à  prinar  l’huomo  del  Tuo  proprio  edere  ;  che  ella.» 
turbi  la  ragione  per  Io  mezzo  del  diletto  fenfuale» 
la  (ciò  feri  eco  Speulìppo  dicendo  t  incontmentia  eli 
affetho,  trahens  ad  ea,(jua  lucunda  "indentar  »  pr&ter 
retta  ratiónis  ludicium.  Le  quali  cofe  bettiflimo  co 
nobbe  Arioft.nel  libro  z.delle  grandi  Morali  al  c. 

nel  5  .delle  Morali  à  Nicomacho  dicendo-./»- 
contmens  esigui  honettorwn  tenet  fcientiam:  fed  carri 
non  exercett  tmmo  indulge t  corpo ris  'Voluptatibics,tju& 
'Vitaperanda fant,  & cirea  has magis,quà par  fit  "ver 
fatar  Se  adunque  l'incontinenza  è  tale  »  ch’ella  of- 
ftìfchi  la  ragione  dominando  i  fenlì  del  gufto,  Sff' 
del  tatto, come  dice  Ariftot.chi  dubiterà ,  ch’eliti 
non  guidi  gli  huomini  in  mille  errori,&  inconue- 
nienze?  &  però  da  quella  nafcono  furti, rapino  > 
homicidij,tradiméti,dc  bugie»  &  rende  l’huomo» 
come  dice  Arili. im prudere, et  Io  dimollra  co  que¬ 
lle  parol e, Tradente  ero  meontmentem efe  no  conti » 

gu  ,  Se  di  quello  non  èmetauiglia  $  perciocho 

ajatipo- 
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antiponea’diletti  tutte  l’altre  attieni,  anchorche 
nobili,&  laudabili^  fi  duole, e  lamenta, lo’ncon- 
tinente  quando,  ch’egli  non  ottiene  il  bramato  fi¬ 
ne, come  fi  legge  nel  3. delle  Morali à  Nicomacho 
al  cap.vndecimo.Fù  ìncontinétiffimo  in  ogni  for¬ 
te  di  vitio  Nerone ,  ilquaie  à  freno  fciolto  fi  diede 
in  preda  à  tutte  le  fceleratezze,&  lafciuie,che  mai 
imaginar  fi  portino, &  l’Autor»che  defcriue  la  fua 
vita, dice  che  i  fuoi  vitij  fumo  tanti  horribili ,  che 
per  non  offendere  l’orecchie  di  chi  legge ,  hà  prc- 
pofto  di  non  volerli  fcriuere,  confumando  egli  in 
quelle  dishoneftà  la  maggior  parte  del  tempo ,  de 
tutto  il  rimanente  fpendeua  in  giuochi ,  de  in  altri 
vitiofi  eflercitij,e  fpeffo  in  conuiti ,  i  quali  duraua- 
no  tutto  il  giorno,&  patiifiente  tutta  la  notteme  à 
quefto  federato  Imperatore  cede  pure  in  vna  mi¬ 
nima  parte  Siila  ,  ilquaie  fempre  fi  dilettò  di  face- 
tic, di  pratiche, di  buffoni, &  di  perfone  ridicole, et 
dishonefte  .  Ma  come  fù  porto  à  reggere  lo  fiato , 
ragunandofi  con  huomini  sfacciatiflirni ,  venuti 
dalle  feene,  &  da  gli  fpettacoli  fi  ftauà  à  bere ,  de  à 
mangiare  con  erto  loro,&  à  dire  parole  molte  fcó- 
cie,&  vituperofe^anchor  che  folle  perfona  attem¬ 
pata,  de  per  attendere  alla  gola  ,  trafeuraua  molte 
attioni,lequali  haueuano  bifogno  di  gran  confide 
ratione,&  diligenza. Scriue  Suetonio,che  Vitellic 
Imperatore  era  tanto  golofo,  che  trouandofi  iru  : 
viaggio  entraua  per  tutte  le  hofterie,&  mangiauà  ] 
le  cote, che  vi  trouaua  calde, &  fumanti,  &  tal  vo!  1 
ta  le  reliquie  del  giorno  in^nti,  de  fempre coman.  ] 
dauà  hora  ad  vno,hora  ad  vn’altro ,  che  lo  conui-  1 
taftero  .  Sergio  Galba  fù  anchora  egli  tanto  grar  ( 
mangiatore, &  beuitore,  &  sfrenato  in  mille  altre  a 
dishoneftà, che  è  più  noto  per  loro, che  per  alcune  c 

virtù. 
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virtù, che  fotte  in  lui.  ma  che  diremo  noi  di  Domi 
tio  Afro  ?  che  per  troppo  mangiare  fi  foffocò  à  ta* 
uola  alla  prefenza  di  molti.  Che  di  Catone  Vticé* 
fe?  ilquale  era  tato  amico  del  vino,  che  à  lui  fi  hau 
rebbe  lafciato  abbrucciare,che  continuami  beuen 
do  con  gli  amici  infino  all  Alba  .  Che  di  Comodo 
Imperatore?  ilquale  confumaua  il  giorno ,  Se  I su 
notte  per  le  tauerne  in  conuiti,in  tracannare,^ 
in  mille  altri  vitij  enormi, &  brutti, in  bagni,  Se  in 
lafciuie  .  Alefiandro  Magno  fu  oltre  modo  ama- 
tor  del  vino,  Se  facendo  vn  cornuto  promife  la  co* 
rona  à  chi  più  beueua-, quegli,  che  in  quel  cótrafto 
fi  moftrò  più  inuitto  fù  Promaco, ilquale  tracànò 
quattro  cantari  di  vino,&acquiftòla  corona,  Se 
la  vittoria-, ma  perche  il  pouero  huomo  douea  ha- 
ucr  beuuto  troppo  poco,fe  ne  moli  nello  fpatio  di 
due  giorni,  ne  morirono  per  la  ftelfa  cagione 
quaranta  altri .  Mentre  Alefiandro  attendeua  à 
perfeguitar  Dario  i_faG€-«a-aIcuna  volta  grandifiìu 
mi  conuiti,&  godeua  nell’ebrietà, &  nelle  Crapu* 
le.  un  giorno,  ch’egli  era  motto  bene  vbbriaco,  fe 
li  fece  inazi  vna  donna, per  nome  chiamata  Thai* 
de  Ateniefe,la  qual  piaceuolmentetedando  AleC. 

.  fandro,diceua  ch’ella  hauea  riceuuto  in  quel  gior¬ 
no  grandifiìmo  frutto  delle  fatiche  ,  ch’ella  hauea 
fofferte  à  venire  in  Afia-,  veggendofi  tanto  accarez 
zara  ne  i  fuperbilfimi  palazzi  de’  Perfiani,  Se  ch’el 
la  haurebbe  molto  diletto  feperifpafiò,hauefiepo 
tuto  cacciare  il  fuoco  nel  palazzo  di  Serfe,  ilquale 
hauea  abbrucciata  Atene  fua  patria.  Stando  Alef- 
fandroad  vdirla,non  li  difpiacquequel  penfiero  , 
Se  cofi  caldo  dal  vino  fatto  accendere  vna  face! la, 
andò  innanzi  à  tutti  con  efio  lei>Sc  cacciarono  fuo 
!  co  nel  palazzo  di  Serfe  .  Tutte  quefte  cofe  narrai 

Piutar- 
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Plutarco-, Nead  Aleflandro cedèTiberfó  Impera* 
tore,  che  fino  dalla  fua  fanciullezza  li  fù  pollo  no 
lue  Beuiero  Mero,che  dinota  beuitore  de'  miglio 
ri  vini, &  nella  fua  vecchiezza  ftaua  tutta  la  notte* 
Se  parte  del  giorno, dando  premi  à  chi  più  beuea* 
Ma  doue  laido  Dinocrate  Meflemo  ì  che  era  piìt 
giotto  del  vino  ,  che  Porfo  del  mele  >  Se  facendoli 
vn  gran  conuito  in  Roma  ,  Se  e  (Tendo  ebro  fi  vefHT 
da  donna, &  quiui  faltò,&  ballò, e  fece  mille  altre 
pazzie,  Se  PalttQ giorno  poi  domandò  aiuto à  Ti-, 
to  j  perche  tenta ua'di  ribellar  M  diana  a  gli  Achei, 
ch’eracofa  di  grande  importanza, come  dice  Piu* 
tarco  .  Io  non  To  come  bene  fi  conuenifiero  infic¬ 
ine  l'ebrietà 5  i  (alti,  i  giuochi  con  la  grauità ,  quali 
di  Principe  No  merita  filentio  la  voracità  di  Mafi. 
limino, ilquale, come  fcriue  Capitolino, mangiaua 
quaranta  libre  di  carne  al  giorno, &  beueua  vn\in 
fora  di  vino ,  Per  quato  mi  pare, era  molto  fobrio* 
Etiandio  Claudio  Imperatore  era  tanto  difordina 
to  nel  mangiare,  Se  nel  bere,  Se  nelPaitre  fcelera- 
tezze,cj(ieli  parca  di  non  hauer  inaine  luogo  ,  nè 
tempo  baftante  da  fatiar  la  gola ,  mangiaua  àcor- 
po  pieno, &  poi  fi  prouocaua  il  vomito, cofa  più  to 
fio  da  vno  Impcrator  di  porci, che  d’huomini .  Et 
Cambife  effóndo  fiato  ammonito  da  vn  Tuo  dome 
ftico,che  lafcialfóPubbriacchezfc,  egli  fu  bit o  con 
vna  faetta  PammaZzò.Ne  vogIio,che  refii  difgiu- 
to  da  quelli  golofi  mangiatori  Epicuro  Ateniefe 
figliuolo  di  Neode ,  da  cui  hebbe  origine  la  fetta 
Epicurea, ilquale  ponèdo  il  fommo  bene  nelle  vo¬ 
luttà,»^  neJ  piaceri  del  corpo, fi  armò  con  fonili  av 
gomenti  contra  Phiricide  Filofofo  *  A  coftui  piac¬ 
que  con  tutta  la  fua  compagnia  il  mangiare,  il  be- 
xe>  Se  il  folkzzarfi;  però  diceua , 
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'Pofl  mortem  nulla  eli  voluptasl 
-Onde  il  Petrarca  di  lui  parlando ,  dice  : 
font r a  il  buon  fire ,  chel’bumana  fpeme 
ponendo  V anima  immortale , 

S’armò  Epicuro:  onde  fua fama geme  t 
^Ardito  adir-,  ch'ella  non  f offe  tale , 

Co  fi  al  lumefùfamofo ,  e  lippo 
Con  la  brigata  alfuo  maeSìro  eguale . 

Leggefi  ne  gli  Epigràmi  di  Poflìdonio,$  dì  Theo 
doro,d’alcuni  huomini  »  che  mangiauano  fino  vii 
bue:  òcome  male  farebbono  flati  (otto  Pittagora* 
che  non  voleua,che  fi  mangiale  carne  ;  non  è  co» 
fa  giufta,che  io  lafci  à  dietro  il  Re  Antioco}  ilqua» 
le  giorno»  e  notte  attendeua  alle  crapule ,  de  al  vi¬ 
tto  :  nè  giuftoè ,  che  io  lafci  Trafimarco  Macedo*' 
ne»ilquale  illuftra  Titinacreonte, dicendo  di  lui. 

Tlurima  edens ,  permultabibens ,  mala  plurima** 
dicens  .* 

Scriue  Ariftòtile  nell’Ètica,  che  vno  defideraua  di 
hauere  il  collo  di  grue ,  per  poter  più  lungamente 
gufta  r  il  vino,ond’io  penfo,che  non  li  piacefl'e  pii* 
to.  Epicarmo  nel  fuo  Bufiride  della  ingordigiado* 
dà  Ercole  dicendo. 

Incus  fonat  guttur  ,fonanttjue  maxilla , 

Simul  dentei,  dens  caninus  infirepit  -, 

Exibliant  narts,<&  ipfam  aurem  moneti 
Non  voglio  già  lafciar  da  patte  Sardanapal0,vItÌ- 
ino  Re  de  gli  Attiri  »  huomo  deditiflìmo  à  tutte  le 
voluttà:Coftui  di  mangiate,  e  di  bete  non  cedeua 
al  più  famofo  huomo  dell’età  Aia.  Spedo  fi  vefliua 
da  donna ,  &  ftaua  ancora  egli  ritirato  con  le  altre 
donnejln  quetto  tetnpo  Atbace  capitanode’  Perii 

O  inten- 
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intendertelo  la  vita  d’vn  cofi  famofo  huomo  ,  ven¬ 
ne^  aflediollo,&  il  galant’huomojdlfperandola 
talute, fece  accendere  vno  grandilfimo  fuoco,get- 
touui  détro  le  cofe  più  care  ,  Se  anco  molte  cofe  da 
mangiare ,  Se  finalmente  fe  lidio .  &  fece  quelle-* 
parole  fopia  la  fila  fepo!tura.Màgia,beui,&  giuo- 
ca,che  doppo  morte  niéte  piace.Che  dirò  di  Ciac 
co, che  in  lingua  Fiorentina  vuol  dirporco,parla- 
do  il  Boccaccio  di  lui  dice.Elfendo  vno  in  Firenze 
da  tutti  chiamato  Ciacco, huomo  giottilfimo  qua- 
to  alcuno  altro  folfe  giamai,&  con  quello ,  che  fe- 
gue .  Dante  lo  pone  nell’inferno ,  tì^_àlui  fa  di¬ 
re  cofi  : 

Poi  Cittadini  mi  chiamarle  Ciacca 
‘ Per  la  dannofa  colpa  de  la  gola , 

*  Come  tu  vedi  à  la  pioggia  mi  fiacco . 

Furono  tanto  mangiatori ,  e  golofi  i  cópagni  d'V- 
Ufle,  come  raccóta  Homero  nel  libro  duodecimo 
dell’Odifiea,che  rapirono  i  buoi  del  Sole,  &còn_» 
grande  auidità  cercauano  i  più  gralfi-, nè  fecero  al¬ 
cuno  profitto  i  ricordi  d’ Vlilfc,i  cui  verfi  Greci  tra 
dotti  da  Girolamo  Bacelli  così  filonano  : 

. ,  Seigiorni  intieri  i  miei  compagni  amati 
Mangiar  gli  armenti  del  lucente  Sole , 

Sempre  (cogliendo  i  più  graffi,  e  migliori. 

Ma  ben  portarono  la  pena  della  lor  golofità  tanto 
accefa,  quando  Gioue  ne  prefe  vendetta ,  che  vi¬ 
brando  il  fulmine  ardente ,  percofiè  la  naue , 
fi  può  dire , 

Che  fol  foco  per  foco  all' hor  fi  fpenfe. 

Cioè  il  fuocodellagola  col  fuoco  celeltc.Mofchi- 
no  era  vn  gran  beuitore ,  quando  non  era  vbbria- 
<ep  li  pareua  d’elFer  mort!0,però  dice  FArioUo  par- 
.1;  "  landò 
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Jan  do  di  !uij  quando  vien  gettato  da  Rodomonte 
nell’acqua. 

Getta  da'  merli  Jlndrcpono ,  e  Mofchino 
Giù  nella  follagli  primo  è  Sacerdote, 

■  2 \£o»  adora  il  fecondo  altro ,  chel  vino  , 

£  le  bigonce  àvnforfo  u  ba  già  vote  ; 

Come  veneno ,  e  (angue  viperino, 

V  acque  (uggia,  quanto  fuggir  fi  puote, 

Hor a  qui  more,  e  quel  che  più  l’ annoia  , 

L’I  fentir,  che  nell’acqua  (e  ne  muoia . 

E  Grillo, forfè,  che  ancor  egli  non  era  vn  bello  >c 
buon  beuitore?  come  dice  il  medefimo  •, 

Tqi  fe  ne  vien ,  doue  col  capo  giace, 

«appoggiato  al  barile  il  mifer  Grillo, 
fiancalo  voto ,  e  banca  creduto  in  pace 
Goder  fi  vn  fanno  placido,  e  tranquillo, 

;  Troncogliil  capo  il  Saracino  audace -> 

Efce  col  (angue  il  zin  per  vno  [pillo  , 

Di  che  riha  in  corpo  più  d’vna  bigoncia. 

Di  berftjogna ,  e  Clondan  lo  (concia , 

Gio.Bottero  Benefe(nellefue  relationi  d’Europa,) 
dice  che  i  Germani  fon  dediti  fuor  di  modo  alla-, 
gola,&  all’ebrietà -,onde  fegue,che  difficilmente-» 
diuentano  prudenti:  perciochenon  ècofa,che  più 
otfùfchi  Io  intelletto, &  renda  l’animo  bruto,qual 
è  quello  delle  beftie,che  la  crapula.  Se  il  vino, 6^ 
per  la  gola  patifeono  molte  infirmità.Et  foggiun- 
ge  che  nella  guerra  lacaualleria  Tedefcaèdi  fpe. 
fa,e  d’impaccio,  più  torto,  che  di  giouamento ,  Se 
d’vtilità,&  la  ragió’è  quelta*  che  i  caualliù  toglio- 
no  dall’aratro ,  &  gli  huomini  dalla  ftaila .  I  Sira- 

O  z  cufani 
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Cufanifi  vbbriacauanofino  quattro  giorni  intid* 
ri.  perche  credete  voi ,  che  Merendo  porgelTe_> 
aiuto  à  Tofcani?  folamentejperchehaueuan  buori 
vino:  non  voglio >  che  il  tempo  mandi  nel  fiu- 
medell’oblio  la  memoria  di  vn  gcntilhuomo  di 
vna  città  di  lom  bardia,  chiamata  Pauia,  ch’èra 
Intorno  dotato  di  qualche  virtù  ;  ma  pouero,ego- 
lofojcome  vn  gatto:  fealcuna  volta  era  inuitato  à 
definare  da  qualche  gcntilhuomo ,  ilquale  hauet 
iè  fatto  definare  da  huomo  temperato  ,  e  fauio  » 
doppo  incontrandoli  in  qualche  fuo  amico  ».  dai 
qual  dimandato  gli  folle ,  otte  llauefie  mangiato  * 
rifpondeua  piangendo:  m  inferno  leccardorum  : 
Ma  quando  mangiaua  con  alcuno  ,  ilquale  hauelà 
fe  hauuta  la  tauola  piena  di  molte  »  di  varie ,  Se  di 
diuerfe  viuande ,  Se  dimandato  doue  mangiato 
haudle  da'altri  gentilhuomini,  con  faccia  allegra» 
Se  con  vna  voce  gagliarda ,  e  chiara,  rifpondeua  « 
7 'fon  in*Af>oUinem,  Come  Lucullo:  ma  in  E  tallone  mi. 
Sono  numerati  fra  gli  vbbriachi  di  Catillia  Filip¬ 
po  Redi  Macedonia.  Antigono, come fcriue  Pili? 
laico .  Demetriojcome  Polibio,  Se  Agione  Re  de 
gli  Miti)  mori  vbbriaco,  ò  che  felice  morte .  Rac¬ 
conta  Phania,  che  Scotta  figliuolo  del  Re  Creon¬ 
te  fi  vbbriacaua  ogni  giorno ,  fe  p era uen tura 

fofie  fiato  vn  giorno  fenza,  fi  fiimaua  più  che  mot 
io, fi  faceua  poi  portare  pe r  la  città  fopra  vn  feggio 
d’oro,  come  fe  hauelfe  trionfato  per  qualche  illir— 
ftre  vittoria. ma  vditequeftobel'o  Epigramma  cÓ 
pollo  da  Polentone  fopra  Hircadione  Rè  de’  be¬ 
ni  Lo  ri. 

ihrcadionìs  habet  tumulus  bic  offa  bibaci 
~  Etcftufque  vrbis  proxmus  il  ti  ulte  buie 

cì  „  ;  Char- 
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Charmilifts,  &  * t>orei  pofuerunt  mortuus  e!l  uir 
Dum  magni  calie is  ebibit  ifle  merum. 

O  che  morte,già  che  pieno  di  vino  fé  ne  mori. ere 
do  che  fi  a  inuidiato  da  molti  huomini  della  noftra 
etade  .  I  Siciliani  erano  tanto  ingordi»  &  voraci  > 
che  alzarono  vn  Tempio  alla  Voracità  jacciocho 
quella  tale  Dea  non  lalciaflfe  loro  mancare  l’efca , 
Se  il  vino  »  &  non  fi  può  dire,  che  non  foflero  de~ 
noti ,  hauendo  >  fatto  opera  tale .  Era  tanto  gì  otto 
Hiperido ,  che  auanti  giorno  correua  fuori  di  ca- 
fa,  perche  non  foflero  da  qualche  vno  altro  tolti  i 
megliori  bocconi  >  ne  mai  haueua  tanto  fonno  la 
mattina»  che  la  gola  non  lo  poteflfe  dellare  .  Ari* 
ftippo  era  tanto  mangiatore ,  e  golofo  »  chequan- 
do  vedeua  quelle  parole  di  Fiatone,  lequali  fono 
quelle  .  ilu°d  m  die  ,  .uttfr mete omedatur  parcè ,  aut 
bis parctffiwe. Subito  con  giade  ira  llracciaua  quel¬ 
la  carta,  oue etano  Icritte,  Se  l’ab.brucciaua ,  che 
nulla  più.  Era  vna  golofitàalìuta  quella, che  Cro- 
bulo  Comico  racconta  di  colui»  che  per  timore, 
che  gli  altri  non  rrtangiaflero,  diceua . 

bete  ego  certi  nimis  calentia 
latine  frigtdas  habeo  tnanus . 
lo  non  voglio  ,  che  il  fiientio  mandi  in  obliuione 
la  nobile  memoria  d’vn  gentil  Cortigiano, iiquale 
non  fi  dilettaua,  ne  di  pompa ,  ne  di  delicie,  come 
fogliono  fare  molti gentilhuomini  di  fimil  manie 
ra:  in  cafa  non  hauea  fpecchio,  ne  pettini,  fe  non_, 
quelli,  che  teneua  in  bocca ,  co’  quali  à  tauola  pet¬ 
tinami  come  vn  paladino ,  nèadoperaua  forchet¬ 
ta:  ma  con  le  dita  jle  quali  con  tanta  preftezza ,  & 
celerità  adoperaua,  che  paflaua  ogni  fonatoredi 
.  liuto  ilSe  mangiami ,  come  vn  paladino  ;  beueua 

O  3  come 


114  /  difetti \  e  mancamenti 

come  vn  gigante:  Sempre  voleua  il  vino  Giucfeo  ; 
perche  diceua, che  l’acqua  era  fatta  per  li  pefei  ,  & 
per  le  beftie,  non  per  li  galantuomini  pari  fuof; 
Coftui  beueabene>&  tanto  deuotaméte,  che  ogni 
volta  li  veniuanole  lagrime  da  gli  occhi; &,béche 
fi  baue(le  polio  vn  (ecchiodi  vino  alla  bocca,quà~ 
doli  fpiccaua  il  vafo  da’  labri,  era  canto  afeiutto  r 
quanto  fe  forte  ftato  di  mezzo  giorno  al  Sole,quà- 
doeglièinCancro,òin  Leone,  Se  dormiua,dor- 
rniua commodamente  bene; perche  fra  giorno,  q 
notte  non  ripofaua  meno  di  fedici  bore,  &  quefto 
era  la  fobrietà,  &  la  gentilezza  di  quefto  gétrthuo 
Pio.  Margutte  è  tanto  noto,  che  non  accade,ch’io 
di  lui  ferina  ;  ma  in  vecefua  fcriuerò  di  Enfito-* 
ne,che  mangiò  tutte  le  fue  facu!  tà  >  &  vendè  la  fi- 
glia,  co  me  dice  Ouidio  nel  iib.8.  > 

— —  tandem  demiffo  in  uifeera  cenfu  , 

Fitta,  rcSìabaty  non  ilio  digna  parente 
Hanc  quoque  uendit  tnops  . 

E  cosi  Erifitone  vendè  la  figlia  più  votre,&aIl*vk 
timo  mangiò  fe  fte(fo;onde  Oui<i io  dille? 

Jpfe  fuos  artus  lacero  diuellere  morju , 

Cccpit ,  &  in f celi X  minuendo  corpus  alebat  . 

I  quali  verfi  recati  in  ottaua  rima  dal  Maretti  coll 
Tuonano  • 

Le  Beffe  membra  incominciò  col  dente 
%Ad  ammorfarla  carne  fua  ingogiata , 

Jl  nutrimento  il  mifero  porgendo 
*Al  corpo ,  il  corpo  fiefìo  f 'minuendo . 

Quefti  fono  gli  effetti  pi  vfé  gli  h  uomini  incantine* 
ti,co5  quali  fe  fi  dee  comparare  il  fe  fio  dónefeo  di- 
telo;  &  confideratelo  voi ,  perciò  che  io  mi  credei 
checommetcefferopiù  atti  d’mcominenza  Eiiogà 
J  '■  ^  baio. 
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balo,&  Nerone  folnche  tutte  le  donne  infieme_L,  : 
ancorché  fodero  tutte  le  mortele  viue,&  le  ventu 
fe  vinte.  Scriue  Capitolino, che  Clodio  Albinoera 
molto  continente, &  di  poco  cibojperciochein  vn 
fol  parto  non  mangiaua  più  di  cinquecento  fichi  i 
cento  pefei, dieci  melloni,  cinquanta  perfichi»die- 
Ci  libre  di  vua,  cento  Beccafichi ,  &  quattrocento 
ortriche.  à  tnepare*cheei  mangiaftfe  comodarne, 
te  bene.  Ma  doue  rimane  Caliguia ,  ilquale pone- 
ua  il  fuo  maggior  penderò  in  cercare  ftraniflìme 
maniere  di  cibo ,  forbiua  perle  di  fm durato  prez. 
zo ,  disfatte  nell’aceto ,  Se  Seneca  fcriue  nel  libro 
della  confolatione. da  Heluida  di  G.Cefare  panni 
ch’egli  da  ftatodalla  natura  prodotto  :  acciochc-* 
moftrafle  quanto  potettero  i  vitij  in  ertremftà*,  egli 
mangiò  il  corto,in  vnacena,di  cento  fefterci  mag¬ 
giori  effondo  in  quefto  aiutato  da  tutti  gli  ingegni 
Cizza  lardoni .  Metello  oue  retta  ?  di  cui  fcriuc_* 
Saluftio  quefte  parole  -y  volendo  moftrare  la  fua_» 
golodtà.  le  viuandeeranoefquidtiflìme,  ricercate 
non  folo  da  quella  prouincia  ,  ma  etiandio  oltre  il 
mare  della  Mauritania,  ò  Barbaria ,  come  vccelli 
di  diuerfe  maniere,  &  fiere  pigliate  con  gràde  dif- 
ficultà,  Se  per  Padietro  non  conofcu.te .  Ma  vdite 
ciò  che  dice  Seneca,voiendo  moftrare  la  smifura. 
ta  ingordigia  di  Apitio  »&diOttauio,eftendofta- 
to  mandato  à  Tiberio  Cefare  vn  pefcemulo  mol¬ 
to  grande ,  nè  voglio  tacere  il  fuo  pefo  per  dettar 
l'appetito  altrui,il  quale  era  quattro  libre,&  mez. 
za  :  all’hora  Tiberio  perauantia  lo  mandò  à  vena 
dere  in  Pefcaria,&  egli  ftando  ritirato  diceua  à  gli 
amici, io  m’inganno  del  tutto,fe  quefto  mulo  non 
fìa  comprato  da  Apitio, ouero  da  Ottauio ,  l’auifo 
fuo  li  riulex  oltre  alla  fperanza  -,  perciocheamen- 

O  4  due 
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due  quelli  contefero  del  prezzo>offerendo  più  per 
hauerlo  :  ma  vinfe  Ottauio  acquiftando  gloria  di 
vn  buon  goIofo,mercatandoquel  pefce  cinque  mi 
Ja  feftertij .  Dice  Sùetonio  in  Tibtrio  al  capir.  34. 
quel  Principe  ederfi  lamentato,  perche  tre  Regali 
Marini,ouero  Barboni  fodero  venduti  trenta  mi¬ 
la  feftertij. fù  etiàdio  golofo,  anzi  golofiftìmo  Api 
tio,del  quale  Seneca  dice.  Vide  à  l'età  noftra  Api- 
tio ,  ilquale  fece  profeflìone  dell’arte  del  cucinare 
in  eccellente  guifa  in  quella  Città,dalla  quale  era¬ 
no  itati  cacciati  i  filofofi  ,  coftui  con  la  difciplina.» 
fua  corruppe  quel  fecolo,  la  fine  del  quale  è  degne 
di  fapere.  hauendo  coftui  fpefo  nella  cucina  mille 
feftertij  maggiori  fi  trouaua  oppredoda  debiti,& 
fù  coftfetto  all’hora  fare  i  fuoi  conthonde  hauen¬ 
do  pagato  i  creditori  »  non  li  rimafe  ie  non  cento 
feftertij  maggiori .  &  come  nella  fua  vecchiezza 
egli  hauefle  hauuto  à  viuere  in  eftrema  neceflìrà , 
fi  ammazzò  col  veleno .  Coftui  haueua  confuma- 
roil  patrimonio,  ilquale  era  due  millioni ,  &  cin¬ 
quanta  feudi  Romani,  onde  il  miferello,nó  eden- 
doli  rimafofe  non  cento  feftertij  maggiori,  cioè 
ducento  mila  fcudi,à  ragione  fi  vccife,&  volétieri 
morì;  perche  diceua ,  che  non  hauria  potuto  con¬ 
tentar  le  fue  ingordigie  in  tal  poucrtà.  Catino  Pa¬ 
negirico  dice  raccontando  di  alcuni  Principi.  Tac 
ciò  la  feelta  infame  de  gli  vccellatori,  &  le  compa 
gnie  de'  cacciatori  raccolti  fotto  l’infegne ,  &  noi 
habbiamoconofciuto  non  folamente  il  definare 
di  alcun  Principe:  ma  l’intromedì  di  vn  piatto,ef- 
fere  ftimati  mille  feftertij  maggiori. Io  refto  Rupe 
fatta  à  confiderare  la  gran  voracità  de  gli  buoni  i- 
ni.  non  voglio  che  refti  fuori  di  q  uefta  com  pagnia 
_”VguccÌQne della Fagiuola , di  cuifcriueil  Giorno 
e.-  '7  '  ’ .  dicert- 
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dicendo.  Effondo  Vgoccioneappreflo  i!  gran  Can 
dalla  fcala,  fi  vantò  di  ellerè  fiato  vn  buono, 
valente  mangiatore  con  tai  parole-,  mentre  io  era 
gioitine  per  poco  ch’io  mangiaffi ,  non  mangiaua 
meno  di  due  paia  di  capponi ,  due  paia  di  ftarne , 
vn  petto  di  vitello  pieno  alleilo  ,  vn  quarto  di  ca¬ 
pretto  arcofto*&  altre  cofette  .  Narra  il  Lardino  , 
clic  furono  molti  gioirmi  ricchi»  i  quali  faceuano 
cene,<&  defioari  magnifici ,  &  fouerchiefpefe  nel 
Veftire ,  nel  caualcare ,  &  ne’fcruitori.  ferravano  i 
caualli  có  fargero,  &  attendemmo  à  mangiare,^ 
follazz.ìre.&  qnelta  era  chiamata  la  brigata  gode¬ 
reccia  ;  haue nano  mdfc in  comune  venti  mila  fio- 
ermi, Àk  in  venti  radi  non  foiaméte  confumarono  i 
véci  mila  fiocini;maogni  lor  fofìanzaanchora.Fra 
xo  fioro  era  il  Soricay&  Nicolò  de’Salébeni  di  Scie 
na,i  quali  poneuano  ogni  loro  ingegno  per  trouar 
maniere  nouelle  di  viuande, trottarono  le  fri  tei  lc^» 
:  Vbaldine>Bramangiari,&  altri  forti  di  cofe-haue- 
•uanovn  cuoco®  ilquale  fece  vn  libro  delle  viuàde  , 
intronate  da  loro;  furono inuentori di  mettere  ga¬ 
rofani, &  altre  fpecierie  fopra  gliarrofti .  onde  mi 
pare  che  refti  molto  à  dietro  Meiibea  Melenzona 
nelle cofe  rrouace  per  la  gola®(criucdo  il  Palli,  nel 
capitolo  delle  donne  golofe, ch’elle  fuffero  inuétri 
ci  della  Peuerata,&  che  poneffe  in  vfo  il  magiare  i 
Lupuli,i  cocumeri,&  le  zucche,  &  deue  pur  fape- 
-re»chc  zucche»  cocumeri,  &  Lupuli  non  fonocofe 
da  perfoae  golofeyaozi  troppo  continenti;  perche 
lino  gli  Eremiti,! quali  fanno  vite  afpriffime  negli 
Eremi  mangiano  limili  cofe  .  Scriue  Herodiano, 
che  i  fergenti  di  Pertinace  maluolentien  foppor- 
tiuano  lamodeftia,  &  integrità  di  lui  :  ma  vaghi 
delia  tirànide,deile  rapine,- &  lafciuie,etvbbriaca- 
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nienti  fi  tfonfigliarono  di  vccidere  il  buon  princi¬ 
pe  Pertinace, fi  come  coloraci  quali  fpiactua  la  fua 
bontà*  però  volemmo  trouare  vno,à  cui  dettero  lo 
imperio  difordinato,&  piegheuolealle  loro 
me  voglie:  coli  adirati  ,  corfero  con  le  fpade  nude 
a!  palazzo  imperiale, &  vccilero  Pertinace.daque 
ito  atto  pieno  d’inhumanità  fi  può  conofcere  di 
quanta  moleftia  ,  &  noia  fieno  le  virtildi  apprefiò 
a  gii  huomini  :  poiché  fatij ,  efaftiditi  deibuono 
]  mperatore  Pertinace  cercarono  di  IcuarJi  la  vita: 
&  accioche  fahfle  à  tanto  honore  vno,  che  fiotto 
vb briaco, &  incontinente  eiefiero  Giuliano ,  à  cui 
per  danari  diedero  l’imperio  y  perche  fapeuano* 
che  era  huomodi  mala  vita, Se  infame,  vbbriaco- 
ne,&  crapulone,^  quefte  furono  le  virtù  >  che  ri- 
cercauano  nello  Imp.quti  buoni  h uomini. Di  Ot¬ 
tone  dice  Plutarco ,  parendoli  che  baffi  à  rnoftra- 
re  la  fua  vita quefte parole.  Ottone  viffe tanto di- 
shoneftamente,quanto  Nuone.  Ma  vdite  quefte 
micce  foni  d’ingordigia.  Racccnca  il  Botero,chc 
coloro ,  che  habitauano  nel  Brnfil  ,  nonfiniuano 
mai  di  bere, crapulare  ,  &  veciderfi  i’vn  l’altroper 
mangia  re, Et  dice, tra  ttauano  lautamente  i  prigio¬ 
ni  fatti  in  guerra  ,  &  quando  vogliono  fare  qual¬ 
che  ficftafolenne, legano  con  più  corde  il  più  grafi, 
fio, &  Io  tingono  di  vari;  colori,  &1  adornano  di 
diuerfe  penne ,  &  per  farli  carezze  li  rilafciano  i 
lacci, &;  i  nodi,&  li  danno  largamente  da  mangia¬ 
re, &  da.bere.  doppo  tre  giorni  fanno  ,  chei  fan¬ 
ciulli  ,  le  fanciulle  lo  tirino  hor  da  vna  parto  » 
he  r  da  l’altra  con  le  corde ,  le  quali  li  fono  legato 
intornoal  ventre. L’altra  brigata  li  lancia  pomi,& 
a} tri  frutti. egli  leuando  di  terrai  frutti  »  che  può 
kuare  li  rimanda  centra  i  fuorpercuflòri,sforzan 

dofi 
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dofi  di  vendicarti  ,  dimanda  taihora  in  mezzo  del 
giuoco  da  mangiarci  da  bere  per  ripigliar  le  for 
ze:  alihora  fi  rinouaua  la  battagliai  il  rifpondo- 
no, cu  pagherai  il  fio  d'ofla,  &  di  polpe  per  le  tue_* 
ribalderie^  perche  noi  ci  faremo  in  pezzi, Se  ci  tran 
gugieremo  arroftito  j  rifponde  Palerò, face  quanto 
voi  volece ,  che  non  fi  potrà  dire,  ch'io  fia  morto 
da  vn  huomo  vile,  fe  voi  ammazzerete  me  ,ip  ho 
prima  ammazzato  molti  de’  voftri,  &  ho  fratelli , 
Se  parenti, che  mangiando  vna  altra  volta  voi,  nò 
lafcieranno  la  mia  morre  inuendicata  ,  dette  que¬ 
lle  parole,Io  cacciano  in  vna  gabbia  grande ,  Ó^ 
fpatiofa  co’l  fuo  cuftode  coperto  di  varie  piume  » 
&  variamente  dipinto,  ilquale  con  vn  coltelazzo 
in  mano  falra,  fifehia.  Se  mena  il  coltelazzo  attori 
no  *,  il  prigione  hot*  fi  fpinge  inanzi  per  torli  il  col¬ 
tello, hor  fi  ritira  per  fuggire  il  colpo  ,  finalmente 
per  dare  fine  alla  fefta  con  alcuni  colpi  l’abbatte  » 
Se  poi  con  vn  fendente  gli  fpezza  la  tefta,&  li  fpar 
geil  ceruello.  l’arroftilcono  poi,  come  fi  fanno  i 
porci, &  ne  fanno  *vn  magnifico  conuiro.dice  an¬ 
cora,  che  i  Brafili  haueuano  vccifo  vn  prigione ,  il 
quale  era  Arato  nutrito  con  molta  delicatezza,  Se 
mentre  lo  volemmo  infpedare  foprauenneroalci* 
ni  Padri  Chriftiani,ch:e  haueuanp  la  lor  chiefa  po 
co  lontana  dal  luogo, oue  fi  faceua  quefto  ,  i  Pad  ri 
doppo  molto  contendere  portarono  via  il  corpo  , 
Se  lo  fepellirono  nel  giardino. dolenti  i  Barbari  di 
tanta  perdita, quali  s'impiccarono:  ma  quando  fu 
venuta  la  notte,  entrarono  nel  giardino  ,  &  anda. 
nano  fiatandoli  luoco àguifa de’ bracchi  > al  fin  lo 
ttoiraìonoi  commciauano  à.cauarlo  fuori:  ma* 
fburagiungendo  i  Padri ,  fecelro  lafciar  la  delia ta* 
precJa*,onde  melrii  mal  concenti  fi  partirono:  «Se 
-  '."X  '  '  '  ~  perche 


zio  1  difettile  mancamenti 

perche  quefti  Padri  andauano  alle  prigionia  téta- 
re  con  vari)  mezzi  di  faluare  Paniine  di  quei  raù 
feri  coi  Battefimo,!  manegoldi  gridauano  dicédo, 
chele  carni  battezzate  perdeuano  buona  parte  del 
tot  fapore;&  però  cacciarono  i  Padri  delle  prigio- 
ni.  Ma  non  fi  può  fentire  la  più  bella  cofa  di  quel¬ 
la  ,  che  fi  fa  nella  valle  di  Note  nea  confini  del  Po- 
paxan  ,  quiui  i  Caci  chi  vanno  nelle  terre  di  mini¬ 
ci  à  caccia  di  donne,  &  ne  conducono  aiielòr  cafe 
Quante  più  poflbno,  &  le  tengono-,  accioche  facci¬ 
no  figliuoli  da  mangiare  ,  &  li  mangiano  di  dodi¬ 
ci»  &  di  tredici  anni.  Nella  valle  di  Guaca  renella- 
no  gli  fchiaui  fatti  in  guerra  Ai  maritauanocon  le 
lor  parenti;  accioche  genéiaflino  figliuoli  da* man 
giare  mangiano  poi  ancora  Piftefli  fchiaui  » 
q  ua  n  d  o  a  ì  or  o  p  e  r  !  a  ni  o!  t a  v  ecc  h  ie  z  za  n  o  n  n  a  (co¬ 
no  più  figliuoli .  ma  che  direbbe  Pitagora  di  que- 
ftitah?  poiché  biafmaua  il  mangiar  le  béftie*come 
dice  Qui  di  ou 

lnfandum feelus  vifcerc  vifeeta  condì , 

Congeiìcéj;  amdumpifiguefeere  cor  por  e  corpus  : 

*Alttrwj(ji  animcntemammantis  vihcyc  letto. 

Lucio  Vero  fratello  di  Marco  Aurelio  Imperato¬ 
re  fu  oltre  ogni  credenza  chflòiuto3&  ingordo,  di¬ 
ce  il  Tarcagnotn  >  che  hauendo  l’Oriente  bifogno 
della  fua  prefenza,egli  non  fini ua  mai  di  andarui: 
ina  fi  fcrmatia  horam  Corinto»  hora  in  A  tene,  & 
in  altri  luoghi  della  Grecia  :  giunto  doppo  molti 
pafiatempi  in  Soria  mandò  ifuoi  Capitanià  far 
guerra  col  Re  de’  Partili  egli  rimafe  in  Antiochia, 
oue  fece  vita  dishoneftiflìma  con  molti  buffoni  in 
conuiti,&  in  giuochi. all’vltimomenòàRomam 
vece  di  Regi  prigioni  vna  lunga  fdiiera  d’Hiftrio. 
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•hf  ,  di  fnUlìci  »  &  di  Arimi,  che  diremo  noi  de  gli 
huomini  ,di  Chiqfi  ?  i  quali  allettati  dalla  dolcez¬ 
za  del  vino  pacarono l’Alpi, peniate, chea  loro  nó 
doueua  piacere  punto  il  vino, coli  dice  Tito  Limo». 
Rancho  narra,  che  Arunte  portò  in  Galliail  vi¬ 
no,  fapendoquanto  quella  gente  inclinata  li  fufle. 

Io  tralafcio  di  raccontar,che  fhofterie  fiano  sé- 
pre  piene  di  quelli  incontinenti  m.afchi,&  cosi  tur. 
ti  i  luoghi ,  oue  fi  vende  vino ,  effendo  quelle  co- 
fé  à  tutti hotiflime,  fi come  ancoè  chiarilTìmo  , 
cheledonnenonfi  ritrouanoin  limili  ridurti., 
luoghi . 

De  gl'iracondi ,  bagarri)  &  brflhli . 

0>p>  l  I  I  h 

E  Tanto  detellabilc.  Se  vitupetofo  il  vitio  della 
fiera, &  predpitola  iracódia  daogn’uno,chè 
Tempre, fenza  dubbio,  merita  riprenfione^» 

!  Se fpeflò  calligo‘,nè  meli®  ella  ofeura  il  iume  della 
ragione, di  quello, che  facci  l'mcontinenzajancor*. 
che  alcuni  Tira  incontinenza  chiamafiero.  O  di 
quanti  homicidij  ella  è  cagione  >,  percioche  efien* 
do  lTra>come  dice  Speufippo  :  Trmocatio  irafobi* 
in  <initot£partis  ad  yicifcendtìm  .  Spinge  foUente^» 
gli  huomini  adirati  à  dimettere  limili  eccelli  per 
Vendicarli,  benefipefio  per  leggieriiTìmo oltrag¬ 
gio  vien  leuata  la  cara  Vita  ad  altrui ,  Se  quello  ac- 
'CadejjperciOc'he  l’ira  il  più  delle  volte  aCcieca  atfac- 
tòla  ragione,  come  fi  legge  nel  libro  quinto,  della 
Politica , ài  capitolo  decimo*,  &e^  ch’ella  ojffufchi 
l’ingegno  é  cola  certa  j  percioche  fi  vede  non  lare 
volte  vn  cafilfimo  amico,  vn  obbediente  figliuolo 
"  s  in 
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in  vn  fubito  lafciarfi  rrafportar  tanto  dalla  colera, 
che  offende  òl’amico,ò  il  caro  padre  dipoi  au- 
uedendofi, piange  il  commeflTo  errore, la  qual  cofa 
<o(feruando  l’Ariofto  dille  nel  canto  tri gelano, ftà- 
zà  prima. 

*  Quando  uincer  da  l’impeto ,  e  da  l'ira 
Si  ìafcia  la  ragion  3  nè  fi  difende , 

E  cbt’l  cieco  furor  sì  innanzi  tira , 

0  manoso  lingua,  che  gli  amici  offende; 

Se  ben  dapoifipiangc,eftfofpira , 

'Non  è  per  queUo ,  che  l’err  or  fi  emende ; 

Lafio  io  mi  dolga,  e  affi  ggo  in  nati  di  quanto 
Diffiper  ira  al  fin  dell’ altro  canto  • 

Per  lo  più  s’adirano  gl'ir^códi  con  quelli,  co’qua- 
li  meno  fi  dcurebbooo  adirare,  odi  cole  litui,  e 
fprezzabili,  &  molto  più  di  quello, che  deurebbo- 
no,cofa  certo  indegna,  &  con  beli  cromie  con 
gridi  bombili  affordano  il  mondo;  onde  fi  può  di 
,  re  con  Ouidio*  .  t 

Crimina  duuntur,refonat  clamor  ibus  et  ber, 
lnuocat  ìratcs  eftfibi  quijque  deos  : 

T ertine t  ad  facicm ,  rabidos  co  mpefeere  moies  : 
Candida  pax  hominesy  trux  decer  ira  feras  : 

Ora  tununt ÌYa,nigrejcuntfangume ueim; 
Lumina  Corgonio  Jeuius  angue  micant . 

Ad  Aleflandro  Redi  Macedonia  io  darò  i!  primo 
honorejaccioche  non  a  ua.ro  pi  fi  e  d’ira  ,  Era  tanto 
éftremamente  agitaro  da  quella  furia  infernale, 
che  non  fapeua  frenare  la  fua  natura.  Però  fece 
molti  atti  indegni, come  vccidtr  Ciito,  (Scaltri  li. 
luftriffimi  h uomini  di  g  ranch liana  autorità, come 
Plutarco  racconta;  &  però  dice  il  Petrarca . 

Vìnci - 
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Vìncitot esflefìandro l’ira  V'.nfc. 

Mache  dirò  io  di  Valentiano,  Imperatore  di  Ro- 
-ma,Vngàro  di  natione  ?  ilqualefi  adirò  tanto  fie¬ 
ramente  contra  certe  legioni  , cheli  fi  ruppe  ~vna 
^ena  nel  petto  per  lo  gridare,  &c  poi  verfando  l’¬ 
anima, e’l  (angue  fi  morì  pieno  d’ira. Che  di  Cato¬ 
ne  ì  cheentraua  in  tanta  rabbia  ,  che  non  fi  potca 
ne  con  pregimene  con  altra  cofa  placarc.Ma  di  più 
crudele,  &  fe mente  ira  fu  pieno  Perfo  Re  di  Pel¬ 
uche  vccifedue,  i  quali  amicheuolmentelo  con 
folatiano.  Si  può  vedere  il  più  brutto  elfempio  di 
coftui  ì  poi  che  prilla  di  vita/  chi  con  dolci  parole 
cercaua  di  mettere  allegrezza  nell’animo  malin¬ 
conico  di  lui.  Ma  doue  lafcio  Cambile,  ancor’efTo 
Re  di  Perfia  ì  che  non  potendo  hauere  la  figliuola 
del  Re  d’Egitto  viua, fece  tirarla  fuori  della  fepoì- 
tura,&  fece  col  ferro  piagarla, &  batterla, &  dipoi 
abbrucciare ,  onde  dice  B  irti £ta  Fui.  é  ben  rabbia 
veramente  irrarionale,  incrudelire  contra  vn  cor- 
poeifanimato.  HerodeRede5  Giudei,figIiuolodi 
Aatìpatroydlendoli  deno,  che  la  moglie  li  voleua 
dare  il  veleno  amatorio, séza  cercar  piùoItre,pre- 
fo  da  vna  feruente  ira  la  fece  mgiuPcamente  vcci- 
dere.  Ma  doppocfiendofi  fcopcrta  la  verità  , 
raffredato  quello  accefo  furore  irrationale ,  pian¬ 
gendo  la  chiamaua .  Onde  parlando  di  lui  il  Pe¬ 
trarca  dice  *, 

.  Vedi)  coni  arde  prima ,  e  poi  fi  rode , 

Tardi  pentito  di  Jua  f aitate^ 

Manane  chiamando,  che  noni* ode. 

Ezzelino, che  per  l’ira  commife  tante  crudeIta,no 
lafcieremt  già  à  dietro  jlafcierò  bene  à  dietro  quel 
Io,  che  per  ira  fece  ver fo  gii  altri,  &  foiamepte  de¬ 
ferì  iterò 
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fermerò  quellojchc  fece  verfo  fe  ftcflbr  cfTcndó  fc 
tiro,  i a  pfefo  in  battaglia, &  fu  medicato ,  Se  con  ; 
folate  affai  $  nondimeno  in  lui  mai  fi  potè  fpegne , 
re  Tifa:  8c  non  hauendo  armi*  con  che  ferirfi  ,  te 
nendo  tempre  gli  occhi  fifiì  in  terra  5  pieno  d’un; 
oftinata  iracondia,  fi  slegò  la  ferita,  &  là  (tracciò 
Se  cofi  finì  la  vita,come  tenue  il  Sabellico*  onde, 
diluì  dicci’  Ariofto  i 

E^e lino mmani (fimo  Tiranno* 

Che  fia  creduto  figlio  del  demonio  * 

Valerio  Publicola  percolerà  renunciò  tutti  /gf& 
di  honorati .  I  Prancefi*  come  dice  Tito  Liuio ,  fo¬ 
no  di  natura  iracondi .  Ira  grandiflìma  fù  quella 
di  Tideo ,  come  narra  Statio  nella  fua  Thebaide , 
ilquale  hauendo  fatto  amicitia  con  Polinice  andò 
con  gli  altri  Rè  contra  Thebani,&  eftettdo  in  bat* 
taglia  s’incontrò  in  Menalippo,  ilquale  era  in  aia¬ 
to  de9  Thebani*  &  da  lui  fù  gratamente  ferito ,  SC 
Tideo  pieno  di  grande  ita  J,vcdfe,&  da  poi  vede* 
do  che  la  fua  ferita  era  mortale,  fi  fece  portarla  te 
fta  di  Menalippo ,  &  con  grandifiima  ira  rodédo- 
ia  fi  morì, onde  il  Petrarca  ragionàdòdePira  dice; 

Vira  Tideo  à  tal  rabbia  fofpife  , 

Che  morendo  ei fi  rofe  cJH'enalippo .  | 

Solimano  fù  anchor  egli  pieno  di  vna  colera  irta**  c 
rionale,  come  dice  Torquato  Taffo*  perche  dop-  8 
po,  che  hebbevccifo  Argillano  >  fece  oltraggila!  * 
tnorto  corpo.  f( 

di  ciòben  contento  :  al  corpo  Morto 
Smontato  dal  dcSlnero*  anc  ho fa  guerra; 

Qiiafi  Mafiìn ,  chel  [affo  j  onde  à  lui  por  t$ 
f  u  duro  colpo,  infellonito ,  afferra 
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Et  Marganorarrabbiò  d’ira  contra  Drufilla ,  co* 
me  l’Ariofto  dice .  / 

T al  Marginar  d’ogni  maflin  >  d’agni  angue 
Via  piùcrudelfà  contra  il  co rpo  efìa ngue • 
Grandonio  fù  molto  colerico,  per  quache  dicci 
l’Ariofto, 

•  3/  che  fenica  poter  replicar  verbo 

Volta  il  defirier  con  colerli  e  con  fiittga. 

Aiace  figliuolo  di  Telamone ,  quando  che  i  Greci 
giudicarono  degno  VliflTe  dcH’armi  d’Achille ,  Se 
priuorno  Jui,hebbe  tata  ira,e  difpetto,  che  diuen, 
tò  matto,  &  furiofo  :  &  finalmente  s’vccife  ;  però 
vdite  quello,  che  dice  Ouidio  di  lui . 

He  fiora  qui  folus  >qui  ferrumjgnefq;  louemque 
Suflinmt  toties ,  z nani  nonfufiinet  ir  am  : 
lnuifiumq ;  virum  vicit  dolor,  arripit  enfem 
Et  meus  hic  certe  efiian,  &  hucftbt  pofcit  Vliffes ì. 
Hoc  ait  vtendum  e  fi  in  me  mihii  quique  cruore 
Seepè  Vhrigium  maduit  :  domini  mnc  cede  ma - 
debit , 

7de  quifquam  *Aiacem  pofiit fuperare  »  nifi  Jlìax 
Dixit:  &  in  pefius  tum  demum  Vulnera  paffunt 
Quapatuit  ferro  ylethalem  condidit  enfem. 

Hor  péfate  voi,  fe  quefta  doueua  edere  ira  da  giut» 
co.  Ma  di  Achille»  che  diremo  noi  ?  che  quàdo  A- 
gamenone  dice  di  torli  la  figliuola  di  Brifeo»  tanta 
è  l’ira, &  il  furore,che  auampa,  come  dice  Home- 
ro  nel  primo  libro  deH’Odiflea  con  tai  parole. 

Sic  dixit. Telideautem  dolor  fafiusefi:  intusau - 
temftbicor 

Inpefioribus  hirfutisbifariam  cogìtauit 
vtn  ip fernet  enfem  acutum  extrabens  à  femore 
"  JP  Ho* 


1  difetti ,  e  mancamenti 
Hos  quidem  fugar  et:  ipfe  autem  interfìceret 
jln  ir  am  fedaret  compefcereq;  furorem 
Clietraduttiinottauarima  da  Luigi  Grotto  coli 
fuonano. 

Qui  tacere  fiede  il  Re.  *JMa  vn  furor  folle 
Tanto  il  figlio  di  Tbeti  in  quello  auampa , 

£belf angue  intorno  al  cor ,  s  accende ,  e  bolle , 

£  vnfomffmo  duol  nel  fen  s’accampa . 

E  più  fotto,quando  fi  era  alquanto  placato,bauen 
do  veduta  Minerua;  non  mancaua  di  vfare  parole 
oltraggiofead  Agamenone ,  le  quali  fono  quelle. 

*4  c  bilie ,  che  de  l'ira  ancor  riferua 

"Nel  cor  qualche  reliquia  al  Beproteruo , 

Conuerfo grida  in  voce  acra,&  acerba  : 

0  de’  Greci  fignort  dei  vino  feruo , 

*Di  mente  peruerfiffima ,  e  juperba 
Benhai  faccia  di  cane ,  e  cor  di  ceruo , 

Come  per  guida  fua  queflo  bel  campo , 

Eleffe  vn'huom  più  timido, che  vn  tampo . 
Confiderate  vn  poco, fé  l’ira  in  coftui  era  gagliar¬ 
da,  non  hauendo  nfpetto  più  al  Re  Agamenone , 
che  hauelfe  hauuto  ad  vn  Tuo  minimo  Terno .  Ma 
«he  diremo  di  già  ?  che  come  fi  vide  Cloante  vici¬ 
no  nel  giuoco  delle  naui ,  arfe  di  tanta  colera ,  che 
fenza  hauer  rifpetto  al  Tuo  decoro,  pie  Te  Minerei 
nocchiero,  e  guida  del  la  fua  naue ,  e  l’auuentò  nel 
mare:  come  dice  Virg. nel lib.j.deU’Eneida  con 
tai  parole. 

Tumverò  exarfit  imeni  dolor  offibus  ingens 
TJec  lachrymis  camere  gente,  fenemq;  Menatemi 
Gblit us,  decor isq,  fui fociumqus  falutisy 

«  1.  ~  In 
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In  mare  pracipitem  puppi  deturbat  ab  alta: 

Ipfe gubernaculo  rtClor fubit:  ipfe  magifler. 

£t  Quelli  verfi  tradotti  in  lingua  volgare  dal  Ca¬ 
iro  j  tali  fono. 

Grand' ira,  gran  dolore,  &g*an  vergogna 
’Nj  [enti  il  fiero  giovine;  &  piangendo 
Di  Shzjta  non  mirando  il  fuo  decoro j 
7iè  che  Menete  del  fuo  legno  feco 
f  offe  guida ,  e  fallite,  in  me  770  ilprefe , 

Et  da  la  poppa  in  mar  lungo  auuentollo  , 

Tofcia  et  nocchiero ,  e  capitano  infieme , 

D  e  di  piglio  al  timone 

Onde  fi  può  dire ,  che  l’ira  è  vno  diftruggimento 
di  tutte  le  virtùiCome  dice  il  T riifino . 

De  Superbi,  &  Arroganti * 

Cap.  V . 

LO  ftimarfi,  &il  giudicarli  più  degno,  Si  più 
nobile  de  gli  altri  fenza  dubbioèatto  di  fu- 
perbia:  non efl'endo la  fuperbia altro,  che 
vna  falla  eftimationedi  fe  medefimo,  per  la  quale 
fi  crede  di  hauere  vna  libera  fuperiorità,&  impe¬ 
rio  (opra  ogni  perfona-,  ancorché  magnifica, 
grande ,  &  l’huomo  folleuato  da  quello  penderò 
ne  diuiene arrogante,  infoiente  ,  fprezzatore  di 
Dio,&  de  gli  huomini, vantatore ,  oftinato,  I’am- 
bitiofo,&  ingrato  nelle  fue  attioni ,  &  per  conclu¬ 
derla  è  la  fuperbia  vna  radice»et  origine  di  gràuiC- 
fimierrori .  Furono  molti  gli  huomini,  àiquali» 
tome  dice  Pub. 

Citò  ignominia  fit  fupcrbi  gloria^. 

,  P  %  Io 
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10  incomincierò  da  Giulio  Cefare  *,  accioche  godi 
la  fuperiorità  de  gli  altri  fuperbi.  egli  haueua  pen- 
iìeri  tanto  alti>&  eleuati,  che  non  vi  era  cofa  tanto 
grande,chenon  li  pareffe  di  meritarla  vdifle  voi 
la  maggior  arroganza  di  quella }  Et  Plutarco  rac¬ 
conta  di  Camillo, che  hauendo  hauuto  vittoria  co 
tra  Veij,  tanto  era  in  coftui  grande  l’alterezza ,  de 

11  fido ,  che  facendo  il  trionfo  trapassò  tutti  i  riti 
ordinari;,  de fdegnando  le folite pompe falì  fopra 
vna  caretta, laquale  era  folamente  riferuata  al  Re » 
&  al  padre  de  gli  Dei  ^  fegno  euidentedi  vn’ani- 
mo  gonfio  d’vnaefìrema  Superbia:  nè  merita  già 
filentio  l’arroganza  di  Catone ,  per  la  quale  fece-> 
merauigliareil  RèTolomeo,ilquale  volédoli  par¬ 
lare, non  li  andò  incontro, non  fi  mode  dicamera* 
nè  pur  dal  feggio,fegno  (dice  Plutarco)  di  vn’ani- 
mo  rullicale,  de  fuperbo  .  Tito  Liuio  vitupera  1  al¬ 
terezza  grandiffima  di  Annibale,ilquale  doppola 
vittoria  riceuuta  di  Canne ,  fi  alzò  in  tanto  fallo  5 
che  venendo  i  Tuoi  Cittadini  >  non  fi  degnò  ragio¬ 
nar  con  loro,  fe  non  per  il  mezzo  d’interpreti .  Et 
Caligula  frà  gli  altri  fuoi  pedinai  viti;,  fece  vederi 
la  fua  alterezza»  e  fuperbia,  della  quale  era  tanto 
pieno,  ch’io  mi  meratiigho,  come  nò  gli  fcoppiaC. 
le  il  cuore»  nonguardaua  alcuno  con  di  ritto  oc* 
chio»fprezzaualealtrui  virtù,  nè  le  fueamaua, 
perche  in  lui  non  ballettano  aibergo.Non  iafeierò 
Dominano  fuperbo,  quanto  imaginar  fi  poffa, che 
fenza  {coprirla»  mai  non  opera ua  cofa  alcuna* 

Et  il  fuperbo  Sen  i  rione  non>oleua  fe  non  colo 
grandi»  voleua  feruitori  grandi  »  dellrieri  grandi  * 
&  per  maggior  pazzia  effóndo  egli  grande  affai  ca; 
minaua  in  punta  di  piedi  per  dimollrarfi  piu  gra- 
de .  Cgme  dice  Apuleio  gli  Egini  fono  per  natura 

fupc 
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fuperbi,  Timeo  Siculo  fi  pensò  di  fuperare  nell’i. 
ftoria  Greca  il  famofo  Tbucidide ,  della  qual  cofa 
ride  Plutarco. 

Oue  lafcio  Senapo  Imperator  dell’Ethiopia» 
che  era  tanto  fuperbo  per  la  ricchezza,  che  corno 
dicel’Ariolìo  ; 

biuennecome  Lucifer  fuperbo , 

E  pensò  mouer guerra  alfuo  fattore , 

Con  lafua  gente  la  via  prefe  al  dritto , 

*4l  monte, ond’efce  il  gran  fiume  d’Egitto  » 

Intefo  hauea ,  che  fu  quel  monte  alpeftre 
Ch’oltrelenubiverfo  il  Cielfiteuat 
Era  quel  paraci  i/o ,  che  terrefire 
Si  dice ,  oue  habitòg’à  ssfdamo,  &  Eua . 

Con  camelli ,  elefanti ,  e  con  pedeftre 
Efiercito  orgogliofo  fi  monca 
(fon  gran  defir ,  fe  u’babitaua  gente*» 

Di  farla  à  le  fue  leggi  vbbidiente . 

Onde  Dio  Ottimo  Maflimo  per  farli  in  parte  de* 
ponere  la  fuperbia,!o  priuò  del  lume  de  gli  occhi» 
Se  li  mandò  l’arpie  alla  méfa  ;  ma  prima  gli  hauea 
fatto  vccidere  l’eifercito  dall’Angelo;  cofi  vetamé 
te  meritano  quelli  fattoli, infoienti, <Sc  fuperbi  huo 
mini, che  vogliono  pigliare  infino  guerra  có  Dio  ; 
ma  perche  tanta  fuperbia,  ò  huomìni  fratelli?  No 
v’accorgete  voi,  che  fete  vermi ,  come  narra  Dan¬ 
te.  Rodomonte,  come  dice  l’ Ariofto ,  noti  cedeua 
punto  à  Nembrotte ,  come  inoltra  in  quella  ftan- 
za,  canto  14. 

Rodomonte  non  già  men  di  T^cmbrotte 
indomito,  fupeiboy  e  furibondo, 

‘R  3  Ch 
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(fbe  d'ire  al  Ciel  non  tardar  ebbe  à  notte , 

Quando  la  ft>  ad  a  fi  tronafk  al  mondo. 

Et  Torquatp  Tallo  moftra  Gernàdo  nel  fuoGdf- 
ffeddo,  edere  (lato  vn  fuperbo  huomo  in  quei  vet 
lì»  méntre  inuidiaà  gli  honori  di  Rinaldo  ,  di¬ 
cendo  i 

Mentre  in  quello  fuperbo  i  lutiti  gira  y 
Et  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente . 

Et  tanta  fù  la  fila  fuperbia»  che  Rinaldo  fpinto  di 
gtufto  fdegno,  l,vccifemeritaméte,&  Guelfo  par¬ 
lando  à  Goffredo»  fctlfando  Rinaldo  deU’homicù 
dio,  dice  i 

Dunque  à  ragione  al  tumido  Gernando 
E  tacco  le  corna  del  fuperbo  orgoglio . 

Menecrate  Medico  era  tanto  fuperbo»  che  voleui 
effer  chiamato  Gioue  da  gli  ammalati, ne  altro  pre 
miolorochiedeua ,  Effendo  vn  gentiihuomo  di 
Ragufaà  Venetiadamaritare,dicafa  Babala,  &C 
domandogli  vn  fuo  amico  fe  piglierebbe  vna  Cit¬ 
tadina  Venetiana,  con  dòte  di  dieci  mila  ducati, li 
rifpofe  in  colera,  ch’egli  hauea  poco  ceruello ,  Se 
che  era  poco  prattico  della  nobiltà  della  fua  città  j 
ramiconon  li  rifpofealtro  :  ma  foggiunlè,  piglia, 
refti  vna  gentildonna  Venetiana  ;  egli  li  rifpofe  ; 
acciochenonviaffaticateinpropormi  nuoui  ma¬ 
ritaggi,  vi  dico  ,  che  fe  il  Re  Filippo  voleffe  darmi 
vnafuafigliuoIa,io  vi  penferei à  pigliarla.  Che  vi 
pare»  vdifte  mai  la  maggior  arroganza  di  quella  ? 
Ma  non  voglio  tacere  vn’altro  atto  limile  à  que¬ 
llo.  era  nella  flelfa  città  Vn  gentdhuomo  iiquale  fi 
nomaua  Nicolò  di  Primo .  Lafciò  collui  moren- 
doad  vna  fua  figliuola fellànta  mila  feudi  di  dote# 
Se  perche  difeerneua  il  vero  dal  falfo»  ftauea  decer' 

minato» 
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ttiitf  atojche  foflc  data  per  moglie  ad  Vii  gentilhuo 
ino  Venetiano .  Per  ilqtial  teftamento  fù  ftimato 
huomo  di  poco  ingegno:  percioche  ftimauano  nó 
efl'erui  perfona  degna  di  lei  nelle  altre  città.  Etfe 
con  quelli  nobilitimi  Ragugei  alcuno  ragionate 
delle  Republiche»&  domandate  loro»  quali  fieno 
più  grandi)^  nobili»  fubito  dicono  »  che  quella  di 
Ragufa  palla  ogni  altra»  &cheè  vguale  alla  Ro¬ 
mana. La  Venetianadiconojchealquantofeleac- 
cofta;  ma  la  Genouefe  le  è  molto  inferiore . 

De  gli  Ot  loft,  Negligenti  s&Sonnacchioft * 

Cap.  VII. 

NOn  è  dubbio  alcuno»  che  colui»  il  quale  de-  Otto  che 
fiderà  di  menar  vita  Politica»  e  ciuile,  danni ap 

che  di  famafia  denderofo >  &  di  viuere  fe-  forti . 
fiondo  la  ragione,deUe  fuggire  in  tutto, &  per  tut- 
tol’otio »  cOmepeftifero  veleno  :  Velenoàpunto* 
che  ammazza  Phuomo  ;  ancorché  viùo  ,  come  lì 
legge  in  Seneca, che  lo  chiama .  Viui  btntints  fepuL 
/tófrf.PerciocheLhUomónon  fi  efercitàdo  in  ope- 
tationihonorate  »nèdeiranimo,  nè  del  corpo  !? 
può  dir  motto  al  mondo.Rende  l’otio  fenza  dub. 
bio  l’hudmo  priuo  d’ogni  virtù»  Se  lode.  Onde  il 
Petrarca  dite  à  ragione . 

La  gola,  il  forno ,  e  t’otiofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  vittù  sbandita . 

Et  lo  pofein  compagnia  della  gola ,  Se  del  fonno  5 
percioche  quelle  fono  due  doti ,  &  eccelléze  dell - 
otio»  et'endo  ogni  otiofo  golofo.  Se  fonnacchiofo, 
in  fommad’ogni  incontinenza  ricetto  ;  On¬ 
de  Mercurio  Trimegiftcquel  grande  dite,  hatten 
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do  confidente  tutte  quelle  cofejche  l’otiofo  diuie 
ne  vna  belliaimprudentilfima,&  d’ogni  fceleng- 
gine  albergo, con  il  corpo  languente^  debole:  Ag 
giugi,che  la  fama  d’vn  tale  fi  può  dir  morta  -,  per- 
cioche  chi  non  fi  affatica,indarno  afpetta  di  edere 
per  le  bocche  de  gli  huomini  innalzato  fino  al  Cie 
lo.Et  però  Oratio  confideràdo  quefto,lafciò  relit¬ 
te  parole  tali . 

Dij  nobis  laboribus  omnia  vendunt , 
j Quifalices  ah  quando  epe  volunt-,  laborare  de- 
bent, 

Qui  fiudet  optatam  curfu  contingete  metam -, 
Multa  tulìt,  fecitque  pucr*  fudauit,& alfìt . 

Et  chi  è  colui,che  per  il  mezzo  dell’otio  fi  facci  ina 
mortale;  come  ben  dice  Saluftio,&  Dante . 
che  feggendo  in  piume. 

Infama  non  fi  vien ,  ne  fatto  coltre . 

Certo  non  fi  può  vedere  la  maggior  infelicità  di 
vno  ingegno  otiofo,  ilqualenon  può  fentirquel 
verfo  di  Dante  : 

'  Inatto  ratto ,  che'l  tempo  non  fi  perda . 

Ond’io  fpinta  dalle  fue  parole ,  voglio  efler  breue 
circa  quelli  otiofi ,  iquali  non  vogliono  affaticarli 
Vn’hora ,  fe credelfero  di  viuere  eternamente  glo- 
tiofi.  Torquato  Taflo  volendo  moftrare,che  i’otio 
non  è  lafcala  da  falire  à  gli  honori,fa  dire  quello 
parole à  Rinaldo  da  quel  faggio  vecchio 

Signor  non  fotta  l’ombra  in  piaggia  molle , 

^  Tra  fonti,  e  fior ,  tra  ISfinfe,  e  tra  Sirene  ; 
tJWa  in  cima  à  l’erto,  cfaticofo  colle 
*De  la  virtù  riporlo  è  il  noHro  bene. 

Chi  non  gela,  non  [ad  a,  e  non  s’eflolle 

Da 
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Da  le  vie  del  piacer  là  non  penitene . 

Hor  vorrai  tuì  lungi  da  l’alce  cime , 

Giacer  quaft  tra  valli  augel  fubltme  ? 

Horsù  voglio  venire  à  gli  effempi.  di  tal  vitiofa- 
mofo  il  primo  farà  Attalo,  ilquale  diede  l’imperio 
ad  vn’altropernon  farcofa  alcuna,  come  dice  Ce 
lio,huomo  in  vero  degno  d’ognilode.  neàlui  fù 
molto  dilfimile  Vacica  Senili  io ,  che  tanto  li  piac¬ 
que  tenere  le  mani  alla  cintola  ,  che  pafsò  in  pro- 
uerbio  Come  fcriue  Volate.  Vincislaoperla  fua 
negligentia  fù  fcacciato  dallo  Imperio.  Plauto  feri 
ue,che  Scipio  fù  fonnoìento,&  fi  phò  ben  penfa- 
re,checompagniahabbiaiI  fonilo,  Se  chi  non  lo 
sà,  leggaquefti quattro  verfi  dell’Ariofto  j 

in  qucflo  albergo  tlgraue  forno giace , 

L’otto  da  vn  canto  corpolcnto,  c  grafo, 

‘Da  l’altro  la  pigntia  in  terra  [tede , 

(fbe  nonpuò  andare,  e  mal  fi  regge  in  piede . 

Tra  quella  nobile  compagnia  ftaua  Scipio  ficuro. 
Se  fenza  ftanchezza  veruna,  diceua  chela  guerra-, 
vccideua  extra  tempus,Sc-c he  il  fonno,&  la  placida 
quiete  conferuaua  la  vita  lunga, &  il  corpo  graffo. 
Non  accade,ch'io  pa  rii  de’  Lucani,  Se  di  Malfilie- 
fi,che  haueano  piu  in  odio  gli  effercitij ,  Se  l’ope- 
ratiom,chc  il  Diauolo  infernale.  Ma  non  voglio 
tacere  l’otiodi  Dominano  Imperatore,chelalcià- 
do  le  attioni  di  confideratione,  attendeua  con  gra 
follicitudine  à  pigliar  mofche ,  e  doppo  che  erano 
prefeleintìlzaua  in  vno  ftilletto  bene  agguzzo. 
accade,  che  vno  dimandando  vn  giorno  fe  alcuno 
era  in  camera  con  lo  Imperatore  ,  li  fù  rifpofto , 
che  non  vi  era  pur  vna  mofcha ,  quefto  era  il  pen¬ 
derò,  cheli  pigliaua  del  Regno  quefto  follici to 

huo- 


1  difettile  mancamenti 

huomo.  Non  voglio,  che  redi  dietro  Diuid  Coni 
nenogouernatoi*  di  Tedaionica,  Città  Illudre ,  là 
quaPedendoadediata  dalPedercito  Siciliano  da¬ 
lia  in  continuo  ripofo  :  i  nemici  hauendo  condot¬ 
te  ie  machine>&altriidrumenti  bellici  alle  mura* 
egli  era, come  fpettatore.  In  tutto  il  tempo  di  que¬ 
llo  afledio  non  mandò  mai  foldato  alcuno  alle— ^ 
murarne  egli  dedo  voleua  fentir  la  grauezza  delle 
armature  ,  dicendo  che  il  ferro  cinto  intorno  per 
Vna  certa  fua  qualità  abbreuiaua  la  vita  .  Saiiuaa 
fpeffofopra  vna  muletta ,  Se  andauafollazzando 
per  la  Città  con  gli  diualetti  trapunti  d  oro  ,  Se  la 
vede  allacciata  di  dietro  do  negligente  gouernato* 
re, che  haueua  piu  bifogno  delia  balia  jthe  mai,ri- 
deua  con  i  Tuoi  amici,  mentre  i  nemici  percoteua- 
no  le  mura,&:  cadeuano  in  pezzi,  Se  diceua  fenti- 
te  il  muggire  della  vecchiardi ,  Se  queda  era  Vna 
gran  machina,che  percoteua  la  Città .  Cofi  in  po¬ 
co  tempo  fu  prefa  Tedaionica  perla  inuitra  virtù 
di  quedo  valorofo  goucrnatore,come  ferme  Nice 
ta  Acominato  da  Chone  - 

LegìibuomìniTirami ,  &vfuYpatOYÌdeglt 
Stati .  Cap.  V IL 

Tiranno  O non  credo  *  che  frà  tutti  gli  huommi  peflimi 
che  cofa  I  del  mondo  da  il  peggiore  del  Tirannomon  efl 
fin .  fendo  eg! i  da  legge  alcuna  gouernato,  come  fi 

legge  nel  lib,  quarto  della  Politica  al  capitolo  de¬ 
cimo', anzi  fi  come  degli  altri  Re  Poggetto>&  il  fi¬ 
ne  di  operare  è  Phonedo,  Se  il  giudo  \  cofi  del  Ti¬ 
ranno  é  il  proprio  Pvtile,&  il  comraodo,  che  li  fer 
ucjcome  ferme  Aridor.  nel  quinto  della  Politica-» 
per  ragione,  Se  per  legge  vn  placet*  cioè  la  propria 

volon- 


De  gl’ H  uomini .  '  àjf 

VóÌòntà,dicendo./ù  protege  "v oluntasM  quale  è  sé¬ 
pie  pelfima:  percioche  procurano  con  ogni  viole¬ 
rà  di  ledale  i  potenti,  Se  di  vccidere  le  perforte  fag 
gie,e  prudenti;  Miferi  coloro, che  fotto  Vn  Tirano 
conuitalfero,  &  praticalfefo  per  cagione  di  fciéze , 
è  d’altro,  fanno  quello  y  acciòcheirt  tutto  fi  eilin- 
gua  l’amicitiade’popo!iy&  noh  mancano  hdomi- 
ni  federati, che  vanno  fpiando  quello, che  fahno. 
Se  dicono  iCittaditti,cqrcà  il  Principe  Tiranno  di 
eccitare  difeordie  tra  i  più  potenti,&:  i  plebei,^ 
allhora  gode-  petciochetuttoil  lorohauere  à  fe  ti 
frano.  Aggiunge, &  pone  ogni  giorno  nuoui  tribu¬ 
ti  per  f ucchiare  il  fangUe  a’  popoli  infelici ,  &  coli 
fece  Dionifio,che  in  cinque  anni  priuò  tutti  i  fud- 
diti  del  proprio  baderei  &pefr  concluderlail  Ti* 
iranno  ha  quelli  tre  penfieri,  come  dice  Àrillot.  di 
render  gli  animi  de’  Cittadini  timidi,&  vili  ;  il  fe¬ 
condo  in  procurar, che  l'vn  dòn  fi  fidi  delibai trojii 
terzo, che  non  polfarttì  per  la  poUertà  opefrafre  alai 
da  cofa  di  momento, ne  tentarla  •<  Dio  buono,  che 
horrido  mollro  è  al  mondo  il  Tiranno  ?  già  cho 
procura  tutte  quelle  cofe  verfo  il  fuo  p0polò,volé- 
do  che  la  fua  vo'òntà  fià  legge,  Se  più  che  legge,  là 
quale  quanto  ella  fia  pelli  ma,  ogni  giorno  fi  vede 
con  miferabili  elfcitipi  de’ popoli  :  poiché  fanti  in¬ 
nocenti  fono  da  loro  della  robba,&  della  vita  pri- 
uati ,  Se  in  fornirla  ciò  Che  fi  fogna  il  Tiranno ,  fei 
tenuto  à  metterlo  il  giorno  in  eflecutione  :  percio- 
ùhc  tTtrannus  itfiperatUr  auitatirfón  fecHnditm  bone* 
Jium,fed  Jccunditm  propria*?!  fenttniiamicovnt  dico 
Speufippo,&  però  iHgiU(lo,aUafo, crudele  è  sépré 
il  Tiranno, riguardando  foto  à  Pvtile  proprio, 
non  aquellodc’fudditi  fuoi  :  fempre  brama  vcci- 
fioni, perche  fempre  ha  fofpetto.Gapó  de’  Tiranni 

voglio# 
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voglio,che  fia  Aleisàdro,iiquaIe  cfsédo  regnatoin 
Giudea  7.  an.  fece  morire  cinquàtacinque  mila  di 
quelli  già  vecchi  ,  folaméte  p  hauerlo  riprefo  delle 
fue  tiranniche  crudeltà.  Oltre  a'ciò  dimàdò  ad  vn 
fuo  amico,come  farebbe  à  riconciliarli  col  fuo  po- 
polo,egli  rifpofe  con  la  morte, &  egli  fece  appicca 
re  per  la  gola  fu  la  piazza  di  Ierufalé  ottanta  huo- 
mini  maritati.  Se  i  figliuoli ,  Se  le  mogli  fece  mife- 
ramente  morire .  Da  quello  fi  comprende ,  che  il 
tiranno  non  ope  ra  con  giullitia,con  legge,  mafo- 
Jo  con  vn  />/4c*.',Vditequello,che  fcriue  Plutarco, 
tutti  gli  antenati  di  Antigouo,&  di  Demetrio  am 
mazzauano  i  figliuoli^  fratelli ,  Se  le  mogli  per  ti- 
more,che  alcuno  di  loro  fi  impadronifee, volendo 
foli  regnare  .  però  i  Tiranni  fempre  auuelenano , 
Se  vccidono  fenza  ragione  alcuna:  Il  Tiranno  Ni- 
ceforo  ,oue  rimane  egli  2  non  hauerà  forfi  luogo 
appreflo  gli  altri  pari  Tuoi  ?  voglio  che  habbia  luo¬ 
go  honorato.  Se  luogo  degno  di  vn  tanto  Tirano  , 
che  nó  facédo  q(lo,(on  certa ,chefe  li  farebbe  gì  a- 
didimo  torto,&  potrebbe  fofpettare  di  nó  e  fiere  te 
nutocofifieroTiiàno,come  gli  era.  Sotto lTmpe- 
rio  di  qfto  peflìmo  huomo  molti  piàgeuanoalle  fe 
polture  de’  morti  chiamàdoli  có  lagrimofe  parole 
felici,&  fortunati;poiche  nó  erano  lòtto  la  Tiràni 
de  del  crude!  Niceforo ,  altri  fi  impiccarono  da  fe 
fteffi  p  vfeir  fuori  delle  ribalde  mani,  tutto  il  loro 
hauere  fù  tolto  da  coftui;Comàdò  poiché  i  poueri 
fodero  fcritti  nella  militia,&  che  s’armafiero  cótta 
à  fuoi  cópatriotti,&  fodero  tenuti  à  pagare  al  fifeo 
diciotto  monete  infieme  có  tutto  il  fuo  parentado, 
per  tributo  publico.Diede  ancora  qfta  afflittione  à 
gli  habitatori  delle  cafe  di  rifpetto,che  da  gli  orfa¬ 
ni^  gli  fpedali  Serocomij,delle  chiefejde’mona- 
j~  '  fieri. 
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fleti ,  facendo  porre  i  centi  per  ciafcun  fuoco .  co¬ 
mandò  anchora ,  che  tutte  le  cofe  migliori  fodero 
portate  alla  corte  Imperiale  :  Fece  vna  altra  tiran¬ 
nia  ^comandando  a’  gouernatori,  che  guardadero 
coloniche  erano  creati  Senatori ,  Se  fe  ben’erano 
in  gtadidima  pouertà,  voleua>  che  da  lor  d  fcotek 
l'ero  denari, come  fe  fodero  dati  ricchiflìmi,&  tro 
uatori  de’  tefori.  Oitre  a  quello  ordinò ,  che  tutti 
coloro,che  padauano  venti  anni, à  quali  fodero  da 
ti  trouati  dogli,  ouero  altri  vali ,  fodero  priuati  di 
tutti  i  loro  denari.  Codringeua  poi  i  marinari, che 
habitauanoalla  marina  à  comprare  le  cofe, che  ri- 
coglieuan  dalla  terra  per  quel  predo ,  che  à  lui  pa~ 
reua:  Oitre  à  quedo  fece,  che  i  marinari  famofi  di 
Codantinopoli  dedero  quattro  mifure  di  moneta 
ad  vfura ,  Se  che  pagadefo  dodici  libre  d’oro  l’an¬ 
no:  Voglio  fcriuereparricolar  méte  quedo  atto  frà 
tanti  di  auaritia  di  quedo  crudel  Tiranno.  Era  in 
piazza  vn  certo  Cerolario,che  viueua  delle  fue  fa¬ 
tiche, &  non  haueua  bifogno  di  cofa  a!cuna,iJ  fece 
chiamare  quedo  diuoratore  dell’hauere  altrui ,  Se 
li  dide, metti  la  tua  mano  fopra  la  mia  teda.  Se  giu 
rami  quàti  denari  hai,ricufaua  il  mifero,  parédoli 
cofa  indegna;  nódimeno  lo  codrinfe  à  giurate.  Se 
dirli  come  haueua  ceto  libre  d’oro  :  fubitoil  peflì- 
mo  Imper.  fece  portarli  quell’oro,  dicédo  che  bi¬ 
fogno  hai  tu  di  qued’oro  ?  pigliane  diece  libre.  Se 
vattene  contento.Oltreà  quedo  fempremandaua 
fpie,à  veder  come  d  faceua.  Se  viueua  nelle  cafe  , 
Se  mandaua  fecretaméte  alcuni  ferui  maligni  per 
far  danno  a’  padroni .  Dubitaua  nel  principio  di 
tutte  le  cofe, che  li  erano  dette,&  dapoi  adermaua 
le  falfe  accufe.  Ma  fono  tante,  Se  tali  le  crudeli ,  Se 
federate  Tirannie  di  Niceforo ,  che  io  larei  trop¬ 
po  ' 
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po  lunga,  feionevolelfi  raccontare  la  minima*# 
parte, òc  offenderei  le  orecchie  altrui jqqefte  fcriuc 
Niceta  Acuminato  .  Onde  à  ragione  Torquato 
Tatto  chiama  i  Titàni  purpurtijperche  fonoafper 
fi  del  fan gu e  de  gli  innocenti. Tto  Limo  racconta 
di  Hieronimo  Tiranno.Coftui  difprezzaua,&  fa- 
ceuafi  beffe  d’ogn’vno.Era  inuentore  di  nuoue  crii 
deità, &  tormenti.  Onde  era  nato  vn  fpauento  tra 
popoli ,  che  molti  huomini  con  la  morte  volonta¬ 
ria  ,  ò  có  la  fuga  fchiuauano  il  pericolo  de  gli  afpri 
tormenti, nó  fi  fidaua  di  alcuno ,  che  quello  è  pro¬ 
prio  folletto  del  Tiranno -,  Mafuggiua  ogn’vno, 
come  faceua  Dionifio,ilquale  per  grandilfimo  fo- 
fpetto  fi  faceua  tofarealle  proprie  figliuole,  men¬ 
tre  erano  fanciullate;  ma  come  furono  grandi ,  fi 
abbrucciaua  la  barba, de  i  capelli  con  feorze  di  nó¬ 
ci  per  non  fi  lafciare  approllìmare  alcuno .  Ifaccio 
Qomneno  anchor  egli  fu  vn  poco  amoreuole  Ti¬ 
ranno, &  oltre  le  altre  cofe  da  lui  fatte  malamente 
voglio  fcriuere  quella.  Hauendo  hauuto  vna  Vic¬ 
toria  centra  Brana ,  che  nella  guerra  fu  vccifo ,  eli 
fendo  giunta  Thora  del  mangiarefece  il  Tiranno 
aprir  tutte  le  porte;perche  potette, come  vincitore 
effer  veduto  da  ogn’uno,&  efsédo  già  per  dar  del¬ 
le  mani  nelle  viuande,ordinò,  che  folle  portato  la 
tetta  di  Brana ,  viuanda  in  vero  poco  conueneuo- 
le.  Se  facendofcrie  fcherno  fgarbatamente ,  la  fece 
gettare  in  terra  con  le  labra,e  gli  occhi  chiufi, 
le  daua  de’  piedi, &  alcuno  altro  per  piacere  al  Ti¬ 
ranno  le  gettaua  delle  pietre,poi  la  fece  apprefea- 
tare  alla  moglie,  la  quale  ftaua  dolente  rinchiuf&j 
nefpalazzo,&  domandolle,  s’ellaconofceua  la  te¬ 
ttaci  chi  fotte.  La  valorofa  donna  girando  gli  oc 
chi  à  quel  cqmpaffioneuolea  &  non  afpettatp  ipec  i 

.  tacolo* 
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taccio,  sì  rifpofe ,  però  fono  infelicifiìma  >  &  tac- 
que,nealtro  dille»  &  per  la  fui  tanta  virtù  ,  con  la 
quale  fapeua  foderile  patientementc  le  percolfe  di 
fortuna ,  veniua  chiamata  honore  delle  matrone  , 
& ornamento  della  propria  famiglia . 

Doue  rimane  Pietro  Candiano  fuperbo,&  d’a¬ 
nimo  tirannico  ?  come  fcriue  Pietro  Marcello,  le 
cui  parole  fono .  Vetrus  Candianus  ducatum  in  ma- 
nife  slam  tir  anni  detti  exercebat  fttperbia  minarti 

plenus per  fas,&  nefas  omnia  in  arbitrio  agebat,  ti  ita 
Iti  popiilo  formidabile  eflet ,  &  tandem  futi  truci- 
datus . 

,  Io  potrei  addurre  molti  eiTempideglihuomini 
Tiranni;  Ma  percioche  fotto  i  crudeli  gli  ho  polli, 
non  mi  affaticherò  intorno  à  quello  molto  ;  fola- 
mente  io  dirò, che  Phidone  fù  Tirano  de  gli  Agri, 
Phalaride  di  Ionia, Panetio  de’  Leoncini,  Cipfello 
diCorintho,Pifillratodi  Atene,Periandro  di  Atn 
braccia,  Archelao,  Gelone  infiniti  altri  de’  La¬ 

cedemoni, &  de’  Siracufanùi  quali  tutti  hebbero. 
Se  à  ragione  vn  trillo  fine,  come  racconta  Ariftot. 
nel  libro  quinto  della  Politica .  Barnaba ,  cornea 
fcriue  il  Giouiojtiranneggiaua  llranamentei  fred¬ 
diti  fuoi-,haucndo  fette  figliuoli  mafehi  cominciò 
à  penfare,come  potelfe  fare  ad  aggrandire l’Impe 
rio,  Se  però  pensò  di  priuare  di  vita  Galeazzo  fi¬ 
gliuolo  di  vn  fuo  fratello,  i Iquale era  (limato  vn- 
huomo  d’ingegno  addormentato, & contra  Tordi 
nario  della  giouinezza ,  non  fi  pigliaua  alcun  pia» 
cere.Onde  accordatoli  co’  figliuoli ,  cercaua  com- 
modità  di  mettere  in  elfecutione  vna  coli  federa¬ 
ta^  ingiuila opera.  Ma  Dio  che  talhora  nó  vuol» 
che  i  fuoi  deuoti  parificano,  che  vno  di  quelli  fi  po- 
tea  dire  Gàleazzojefsédofi  nella  etàgiotìinetta  da¬ 
to 


a4o  1  difetti  ye  mane  amenti 

to  alla  religione,  fece ,  che  alcune  fpie  FauifaronS 
della  malignità  de’  parenti:  tolto,  che  quello  inte- 
fe ,  linfe  di  volere  andare  per  fua  deuotione  à  vili- 
tarda  Chiefa  di  Santa  Maria  Vergine,  la  quale 
collocata  tra  monti:  come  fù  in  via, gli  vfcì incon¬ 
tra  Barnaba  fuo  zio,  &  Galeazzo  con  vn  fquadro. 
ne  d’huomini  armati  lo  prefe,  &  entrando  nella 
città  diede  al  popolo  la  cafa  del  zio;  acciochela 
fpogliafi'e,&  in  vn  punto  rouinòil  Principato,&r,! 
tante  fue  ricchezze  lì  annullarono:  ne  vi  fù  alcu¬ 
no, che  elfendo  prefo  ardilfe  di  foccorrerlo,  Pochi 
giorni  dapoi  lo  cacciò  in  prigione,  oue  finì  la  fua 
vita.  Et  Francefco  Manfredi;quafi  marauigliàdo» 
che  nella  fua  vecchiezza  hauefle  tanto  defideriq 
d’imperio,  dice; 

Qual  ti  mafie  furor  Barnaba  allhora , 

Ch’eri  nel  colmo  della  tua  vecchiezza  ? 

Qual  d’imperio  amari (fima  dolcezza 
De  l’ bone  fio  fentier  ti  trofie  fuor  a  f 
Ciò  fpiacque  al  mondoy& à  Dio  [piacque  ancor  A-, 

Che  l’opre  trifle  in  fui  principio  fpezza  ; 
Teròcadejìitù  da  tanta  altezza 
In  cofi  baffo  fiato  in  poco  d'hora. 

De  gli  mbitiofi,  &  Cupidi  di  gloria  * 

Cap.  Vili. 

BEnche  I’ambitione  fia  tra  le  vitiofe  paffioni : 
nondimeno  quado  ella  fia  alquanto  rimeli 
fa,  &  accompagnata  da  piaceuolezza , 
modeltia,  fi  rende  laudabile  :  come  infegna  Arili, 
nel  ^dell’Etica  al  cap.  2.  ma  quando  ella  ftia  nella 

fua 
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fùa  propria  natura,non  è  forfi  la  più  cruda,  &  hoc 
ridafieraal  mondo  dilei;  percioche  elfendo  ella 
vn’ardentillìmo  defiderio  d’honore ,  Come  fi  leg¬ 
ge  nel  lib.2.dell’Etica,c.  2.  fpefl’e  volte  per  volerlo 
confeguire  induce  gli  huomini  à  far  mille  iniqui¬ 
tà,  &  feeleraggini .  Laqual  cofa ofieruando  Cice¬ 
rone  à  Tuoi  tempi  nel  defiderio  de’  magiftrati»8C 
delle  dignità, dille  nel  lib.ij.  de  gli  Offic.  Facillimè 
ad  res  imujtas  itnpellitur,  ~\t  rjutJrjue  ejì  altijfimo  ani - 
vno  gloria  cupido, bine  enim  militi  a  oblmio,&  ini 

wicitia.  Et  percioche,come  dice  Speufippo,  l’am- 
bitiofodiuien  prodigo  per  ottenere  i  bramati  ho- 
nori:  Spermt.n.fumptus  honoris  gratta  .  Et  mancan¬ 
dogli  fpeflo  i  denari  è  fpinto  à  fallì  vno  iniquo,  Se 
feelerato  tiranno .  Aggiungiamo  à  tutte  quefte  co. 
fe,che  per  lo  piu  l’ambitiofo  defidera  quelle  digni 
tà,  chea  lui  non  fi  conuengono,òin  tempo,  ò  in 
luogo  poco  conueniéte .  Onde  fi  fa  odiofo  apprek 
fo  ogni  vno:  &  è  riputato  imprudente ,  &  sfaccia¬ 
to  fecondo  il  coftume  mio  mene  vengo  à gli efsé- 
pi  de’  quali  il  primo  farà  Caligula  ;  perche  sò»chc 
egli  ne  haurà  fornmo  contento ,  vedendoli  tenere 
il  Principato fopra gli ambitiofi,  ficome  quegli. 
Che  li  palerà  d’hauer  confeguito  quel  che  defide. 
raua  ,  cioè  di  fuperare  ciafcuno  »  huomo  ma-, 
nonfolo  gli  huomini,  mali  Dei,  come  raccon¬ 
ta  Plinio.  In  quel  tempo  vfauano  i  Romani  te¬ 
nere  le  ftatue  de’ Dei  co’ capi  pofticci,  ouero  mo¬ 
bili  .  perche  fermitelo  à  diuerfi  Dei  :  egli  fece-, 
leuar  le  telìe  ,  metterne  altre  ,  che  haue- 
uano  la  fua  fembianza  .  Oltre  à  ciò  fece  fabri- 
carevn  tempio  ,  confecrarlo  al  fuo  nome  , 
porre  in  quello  vna  ftatua  con  la  Tua  inda¬ 
gine  naturale,ordinando  à  facerdoti,che  in  quello 
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amminiftraflero;  &  faceuala  ciafcun  giorno  velli, 
re  comelj,yeftiuaegli,faceuaanco>che nel  fuo  té- 
pio  lì  facrÉcaflero  pauoni,fagiani,papagalli,S<^_ 
altri  vccellijcome  fi  faceua  a’  Dei:  ma  vdite  quella 
altra  ambitiofa  inuentione ,  che  farebbe  mouer  le, 
rifa  alla  bocca  della  meftitia.andauaetiandio  Ca¬ 
ligala  alcuna  volta  nel  tempio  di  Gioue, &:  ferma- 
doli  appretto  alla  fua  ftatua ,  fingeua  di  ragionar 
fecojhora  accollando  la  fua  bocca  à  l’orecchia  di 
Gioue,come  fe  fauellalfero  infieme  ,  alcuna  volta 
mollraua,  cheil  longo  ragionamento  l’hauefiein- 
faftidito ,  Se  io  minacciaua  che  lo  farebbe  portare 
in  Grecia:  fingeua  poi  di  placarfi,&  di  elfer  conte- 
tojche  rimanefie  iui  appreflb  di  fe .  Dio  immorta¬ 
le  ,  potrefte  voi  vdir  cofa  più  ridiculofa  di  quella  ì 
Aleirandro  etiandio  ambiua  tanto  gli  honori»  che 
fi  fdegnaua  elfer  chiamato  figliuolo  di  Filippo:ma 
godeua  in  fentirfi  chiamar  figliuolo  di  Gioue  ,  Se 
come  dice  Plutarco,fidandofi  molto  nell’elfere  fi¬ 
gliuolo  di  Dio  ,  era  molto  infoiente  verfo  i  Barba¬ 
ri  ;  Se  quando  quel  Sacerdote  nel  tempio  di  Gioue 
H  am  mone  volendolo  chiamar  figliuolinoinlin-, 
gua  Greca, &  perche  era  BarbarojfallandoneH’vl- 
tima  lettera,  lo  chiamò  figliuolo  di  Gioue,  egli  ne 
prefe  fommo  contento .  Oltre  à  ciò  voleua  domi¬ 
nare  tutto  il  mondo, &  hauendo  intelb,che  ci  era¬ 
no  più  mondi, fi  chiamaua  mifero ,  Se  infelice-  da 
quello  fi  può  comprendere ,  che  gli  huomini  non 
fono  fatiabilijperehe  fe  anco  hauelfero  tuttodì  mó 
do,vorrebbono  poi  il  Cielo, nè  anchora  à  loro  par 
rebbe  forfi  alTai .  Paufania  fù  defiderolo  di  gloria 
in  modo  tale ,  che  non  fapeua ,  come  operare  per 
farli  immortale,  &  domandò  ad  Hermode,  come 
egli  farebbe  per  farli  nominare; egli  rifpofe,  che_, 
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vccidefie  vn’huomo  illuftre  *  §c  eglivdita  quefta 
parola  corfe,&  vocile  Filippo.  O  quanto  può  que, 
ito  appetito  di  gloria  ne’ cuori  de  gli  huomini.Ma 
che  vi  pare  di  colui  ,  che  abbruciò  il  Tépio  di  Dia¬ 
na  Efefia  ?  Nè  voglio  lafciar  fuori  Nerone,  come 
quegli, che  defideraua  gli  honori ,  non  folo  dello 
eofe, grandi;  ma  delle  piccjole  ancora»  come  nelle 
cofe  del  cantare  voleua  Tempre  hairere  i  primi  ho¬ 
nori, fece  leuare  tutte  le  ftatue  della  città, facen do¬ 
ni  porre  la  Tua  fola  j  accioche  fi  conferuafle  la  me, 
moria  di  lui,&  mancafle  quella  di  tutti  gli  altri.  Et 
Lifandro  Lacedemone  fpinto  da  defiderio  di  glo¬ 
ria  haueua  Tempre  Chetilo  Poeta,  accioche  egli  ce 
leb rafie  i  Tuoi  fatti, come  dice  Battifta  Fulg.Empe- 
docle  fpinto  da  gloria,  inuidiando  vn’altro,  fi  get¬ 
tò  nel  fuoco ,  per  rimanere ,  ancora  egli  gloriofo  * 
Ma  che  dirò  di  Dominano  Imperatore ,  ilqualo 
Voleua ,  che  in  tutti  i  teda  menti ,  che  fi  faceuano  , 
edere  notato  con  nome  di  Dio ,  Che  del  fuperiore 
Africano,  che  honoraua  molto  Ennio  Poeta ,  non 
già  per  bontà, che  in  lui  fofie,ma  fidamente  accio. 
Che  celebrafiei  Tuoi  fatti ,  &  quelli  d’altrui  fi  eftin- 
guefierojTorquato  Tafiò  moftra ,  che  Boemondo 
hauefie  vn  tal  defiderio, dicendo. 

£  fonda?  Boemondo  al  nono  regno 
Suo  d’^ntiochia-)  alti  principi]  mira-, 

E  legge  imporre ,  &  introdur  coflume , 

Et  arcet  e  culto  di  u  trace  TSlumc-j . 

Scorgete  voi  l’ambitione  di  coftui?  Ma  ancor  vdi- 
te  la  vanagloria  di  Nerone  ;  che  fi  vantaua  dello 
fue  crudeltà,hauendo  fatto  morire  infiniti  huomì 
pi  illuftri>diceua,cheniuno  delli  Imperatori  fiati 
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innanzi  lui  hatieuano  conófciuro  quanto  etti  pófé- 
nano ,  eccetto  egli .  Et  dicendo  vno  cofì  pefpro- 
uerbiocommune,dapoicheiofarò  morto  ,  vadi 
il  mondo  in  mina*  torto  rifpofeil  fiero  i  Piacciaà 
Dioiche  auanti,che  io  muoia, quello  aUUeiiga.Nó 
voglio,  che  HannoneCartagihele  redi  fuori  di 
quelli  vanagloriofi  ;  poiché  per  quanto  vedere  fi 
può ,  fu  il  più  cupido ,  e  defiderofo  di  gloria ,  che 
forfè  al  mondo  fotte .  Li  venne  in  mente  Vn  deli* 
dcrio  di  fopra  auanzar  gli  altri  ne  gli  honori , 
di  edere  riuerito ,  &  adorato  per  Dio .  fopra  que¬ 
llo  penfaua  giorno, &  notte-,  onde  lafciò  molti  ne- 
gotij,che  importauano,  &  fi  affiiggeua,  perche  nd 
trouaua ,  modo,  ò  fe  Io  trouaua  \  era  difficile,  8cj 
fpettb  fi  chiamaua  huomo  di  poco  ingegno ,  &  di 
poco  cuore,  di  poco  ingegno:  perche  non  trouaua 
il  modo  facile,  di  poco  cuore  j  perche  non  ardi  u& 
di  mettere  in  opera  il  difficile ,  temédo di  palefaf- 
fi-, occorrendoli  in  mente  Peflempio  d’alcuni  ,  che 
donando  denari  al  facerdote,fi  faceuanodalPora- 
colo  chiamar  Gioue ,  &;  altri  figliuoli ,  &  parenti 
di  Bacco.  Onde  erano  poi  dalle  genti  (limati  di  po 
coingegno ,  onde  turbato  cercaua  adunque  di  ri¬ 
nviar  via  di  edere  chiamato  Dio,  ma  non  da  gli- 
huomini jaccioche  non  cadette  in  cuore  alle  genti* 
che  ò  per  oro  ,  ò  per  forza  ,  ò  per  altra  cofa  con  tal 
nome  lonominattero.  Doppo  molti  giorni, &  me¬ 
li  ritrouò  vn  nnouo  modo  fenza  Pinteruenimento 
di  perfona  con  tanta  fua  allegrezza, &  giubilo,che 
huomo  mai  guftafle .  Il  modo  era  quello,  cioè  di 
farfi  chiamar  Dio  da  gli  vccelli, che  andauano  vo¬ 
lando  per  lo  fuo,&  perii  altrui  paefiffingédo  adù- 
quedi  dilettarli  d’vccelliyche  cantattèro,&foflero 
atti  al  patiareyfe  ne  fece  ritrouar  molti,  &  de’  mi¬ 
gliori* 
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glieli  »  ogni  giorno  poi  chiudendoli  in  vna  carne- 
pi  lontano  dalle  genti ,  fingendo  di  dormire  ,  ò  di 
fare  altra  cofa  di  cófideratione ,  infegnaua  có  grà- 
diifima  patienza  à  quelli  vccelli,  che  diceflero  Ha 
mone  è  Dio ,  &  molte  volte  fioccupaua  tanto  in 
quefto ,  che  lafciaua  di  mangiare  i  giorni  intieri  , 
per  non  perdere  tempo>ò  quanti  n’vcddeua  fpin- 
to  da  l’ira, ò  lor  fterpaua  la  lingua  parendoli, che  ò 
tardi,  ò  malamente pronuntiaflero il  fuo  nome-» . 
Finalmente  doppo  molte  vigilie,  óe  fatiche  impa¬ 
rarono  con  grandiflìmo  fuo  contento,  ficuro  di  ot 
tenere  il  fìne,tanto  da  lui  defiderato.aperfe  adun¬ 
que  tutto  lieto  i  luoghi, oue  erano  rinchiufijaccio- 
che  vfeiti  che  fodero  volando  per  la  città,  «Se  per  al 
tri  luoghi  diceftero.  Ha  mone  è  Dio,ma  fprigiona 
ti,che  furono  gli  auuenturati  a  ugelli ,  non  comin¬ 
ciarono  à  parlare ,  ma  volando  iti  quefta  parte ,  8c 
in  quella  godeuano  la  cara  libertà .  Se  reftade  ma¬ 
linconico, &  afflitto  Hamone  non  accade,  ch’io  lo 
conti  (pen  fa  telo  voi)  vedédofi  priuo  di  quello,che 
credeua  al  ficuro  di  ottenere.  Tutti  gli  vccelli»  che 
doppo  quefta  cofa  li  vennero  in  mano,crudelmen 
te  vccideua^peftandoli  il  Becco,  «Se  il  capo  co’faffl, 
védicàdofi  in  parte  della  Igiuria  da  loro  riceuuta . 


Detti  Vanaglorìo/ì  >  &  Vantatovi. 

Cap.  1  X. 

E  La  Vanagloria  vno  im  moderato  defiderio  di 
manifeftare  ad  ogn’uno  le  proprie  operatio- 
nibene  fpeffo  falfamente  narrate  cóla  pro¬ 
pria  bocca, ouero  fcritti.Ma  di  palefarle  in  modo, 
che  per  minime  ,  che  fienopaiono  grandi, 
lodeuoli  .  Però  fono  fempre  fpiegate  con  gran- 
diffima  copia  di  parole  ,  con  certi  modi  di  di- 
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teefclaraatorij ,  con  getti  tali, che  pare*  eheJ 
Vi  vogliano  porre  manti  fatti  marauigliofi,nó  mai 
per l’adietro accaduti, anchor  che  ifprezzeuoli  ,e 
vani, e  da  erte  ri troua ti.  Ditti  ritrouatijperciócht-, 
per  Jo  più  fono  attribuiti, &  falfi*  Se  però  Speufip- 
po  Cofi  la  deferì  ue.  Efl  ofl, ntatio  aff  it  >qux  j, bt  "Vè*. 
dicxt  ed,  bona  ,  qux  riunirne adfunt .  Biafimò  quello 
diffetto  Arift.nel  lib.4.  dell’Etica»  noti  ertendo  co- 
fa  da  huomo  prudente  il  lodar  fe  medefimo  »  fonò 
quelli  per  lo  più  bugiardi, &  odiofi  alle  genti.  On¬ 
de  Cicerone  in  Ver.dice  ,  Omms  anbgdntia,  ocliofd  , 
tttm  tlld  ingerii]  a  te]  He  eloquenti  x  triulto  moleRtffimd  . 
Ma  non  folo  partórifee  odio, ma  difpfezzoil  van¬ 
tatore  ancora, &  però  fi  legge  nel  lib.  t .  de  gli  otti, 
ci  j»  De  ferrile  efl  de fe  ipfo  predicare  ,  fui  fu  prJtjertrrri, 
CT  cUm  impone  utidientitim  trnitan  militerei  fono. 

fum.  Di  coftotOji  quali  con  fai  fe  lodi  fi  innalzano* 
jo  credo  che  fi  porta  dire  con  Oratio . 

Tarturierit  monta ,  &nafcetur  ndiculus  mus. 

Et  che  veramente  fieno  h uomini  di  poco  vaiorei 
credere  fi  può, coloro,  che  magnificano  le  cofe  lo. 
ro.  &  àccidche  fi  porta  vantare  di  e  fiere  fiato  il  pri 
mo  frà  i  vantatori  à  Catone  maggiore ,  li  fi  darà  il 
primdluogo,  checome  dice  Plutarco  ipeflò  fpeflo 
fi  vantaua,&  oltre  mille  altri  vanti, che  à  fe  daua , 
diceuà,che  il  Senato, ne’  tempi  peticolofi  delia  re- 
publica  liuolgeua  gli  occhi  in  lui ,  come  fanno  i 
partaggieri  al  tépo  della  borafeaverfo  il  nocchie¬ 
ro, &  che  in  alcun  conto  Catorte,non  eia  obligatò 
al  popolo  Romano, ma  che  il  popolo  Romano  era 
tenuto  à  Catone.Et  Cicerone  vedendo, che'i’efier* 
citio  delle  armi  era  honóratilEmo,  egli  che  armi 
non  maneggiaua ,  volle  deprimere  la  g  >rm  «fili» 
'■>  ~  tare. 
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tarej&  alzar  le  lettere  fuora  lei  volendo  todllrare* 
ch’egli  acquiftatia  maggior  famajdifle  Cedant.o  Ci 
ues,cedant  arma  toga  Et  Domitiano  quando  fù  fat 
to  Imperatore  fi  vantò  in  Senato,come  egli  hatiea 
dato  à  fuopadre,&à  Tuo  fratello  l’sImperio>laquaI 
cofa  era  faifiifimajcofi  fanno  gli  huómitìi  »  che  nó 
curanoi’honor  de’  Padri ,  come  Domitiano  ,  già 
che  diceua  che  à  lui  hauea  dato  l’Imp.  coftoro  fe 
ilefii  inalzando ,  fi  vogliono  moftrare  amici  anzi 
com  pagni  de  gli  Dei,  Si  fi  danno  ad  intedere ,  che 
gli  al  tri'non  veggano  i  fuoi  difetti  *  Achille  era  vn 
gran  "Vantatore,  come  fi  legge  nelle  Metamorfoli 
d’Ouidioiche  mentre  chiede  à  Cigno  il  fuo  nome 
fi  vanta,  óndel’Anguillara  dice* 

T>ìpn  ti  / degnar  *  che  tifici  konore  eterno , 

Che  foto  il  grand’ Achille  habbia  potuto 
Donando  al  corpo  tuo  perpetuo  verno; 

Far  l’ombra  ignuda  tua  paffare  a  Tinto  « 

Tu  fol potrai  vantarti  entro  lo' nfernot 
Ch’ai  primo  [contro  mio  nonfei  caduto 
Doue  farai  ìlupir  mille  altri  [orti  * 

Che fon  la  gtù>ctì  al  primo [contro  homorii. 

È  quello  vantarli ,  ò  gloriarli  tato  volito  proprio  • 
ò  fratelli  cariche  io  non  pollò  legger  carta  d’Un  li 
bro,che  io  nó  ttoui  qualche  vnó"di  coftoto,Ìaqual 
Cofa  è  molto  biafimata.  che  vi  pare  di  Guidon  fdfr- 
ùaggio,  ilquale ,  elfendo  domandato  da  Marfifa  il 
filo  nome, cominciò  con  grandezza  di  parole  à  far 
più  grandi  l’opere  file  di  quello ,  che  erano,  come 
dice  1’ A.riollo  nel  canto  20. 

L’altro  comincia ,  poiché  tocca  d  lui , 

Con  più proemi  0  à  darle  di  [e  conto  * 

8,  4  ‘Dicen- 
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Dicendo ,  io  credo  •»  che  ciafcun  di  vui  , 

H abbia  de  la  mìa  Stirpe  il  nome  in  pronto; 

£ he  non  pur  Francia^  Spagna \e  i  vie  in  fui; 

Ma  l’India ,  l’Etiopia ,  e  il  freddo  ponto  ; 

Man  chiara  cognition  di  Chiaramente  ; 

Onde  vfcì  il  canalier  jcb’uccife  rimonte . 

Et  và  feguitando  ancora  vna  danza»  e  mezza  varù 
tandofi,fcoprendo»e  magnificando  i’opere  lire  .R 
di  Feriaù>che  dice  l’Ariofto  >  che  fi  gtoriaua  di  ef- 
fere  di  maggior  valor  d’Orlando .  Le  cui  parolo 
Fono  : 

Il  vantator  Spagnuol  diffe  già  molte 
Fiate ,  e  molte  ho  cefi  Orlando  aflretto , 

Che  facilmente  l’armigli  hatirei  tolte. 

Quante  indofio  n’bauea ,  non  che  l'elmetto’, 
Es’iono’l  feci,  occorrono à  le  volto 
<2>cnficr,cbe  prima  non  s’haueano  in  petto , 
JJonhebbigiàtal  voglia ,  hor  l’aggio,  efpero, 

C he  mi  potrà  fucceder  di  leggiero . 

Et  in  mille  luoghi  nel  Furiofo  fi  potran  leggere  le 
parole  di  quelli  vantatori.&  nell’ Eneide  nòli  leg¬ 
ge  fpeflò  d’Enea?  che  fi  gloriaua  hora  delle  opere, 
hora  del  lignaggio  ,  &  come  fu  approdato  a’  liti 
Tirtij»parlando  con  fua  madre  fi  vantò» dicendo  è 
lei»  che  richiedeua  il  Tuo  nome. 

~  Sum  pius  nsfeneas  raptos  ex  hofie  penatcs , 
elafe  veho  mecum,famafuper  /et  ber  a  notus 
Italiam  quttro  patriamt& genus  ab  Ione  fumo. 

Omero  nell’Odiflea  nel  libro  nono  molila»  che 
Vlifle  era  vno  di  quelli  vanagloriofetti»mentre  ri¬ 
sponde  al  Re  Alcinoo>che  chicdeua  il  nome ,  SgJ 
~  ~  '  l’efler 
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l*cfTer  Tuo.  I  veri!  d’Òmero  traportaci  in  volgar  lin. 
gua  da  Girolamo  Boccili  tali  fono . 

10  fono  Vliffe  figlio  di  La  erte , 

Che  tra  tutti  1  mortali  il  primo  honore 
D’effere  afiuto  porto ,  e  d'alto  ingegno , 

Talché  la  gloria  mia  giunge  à  le  ftrìle. 

Et  Ouidionon  loda  l’opera  fua ,  &  per  lei  noni! 
promette  eterna  vita?  dicendo  nel  lib.i  f . 

Iamcj  opus exegi,  quod  nec  louis  ira,  uec ìgnes , 
dfec  poterti  ferrum ,  nec  edax  abolire  vetuHas , 
Cum  volet  illa  diesì  qu&  nil  nifi  corporis  bmus 
Jus  bah  et :  incerti  fpatium  nubi  finiat  mi  : 

"Parte  tamen  melme  rnei  fuper  alta  perennis 
jL  flraferar,  nomen  erti  indelebile  nofìrum. 

Che  vi  pare, che  ancor  che  fofle  nobile,  inge- 
gnofo  Poeta:  nondimeno  priuo  di  quella  vanaglo 
ria  non  era .  Et  il  Petrarca  nella  feconda  parte  dei 
fuoi  Sonetti  fi  fa  inalzare  fino  al  Cielo  per  bocca.* 
d’ A  more nella  canzone, che  incomincia . 

■Quell’antico  mio  dolce ,  empio fignore . 

Con  quelle  parole^ . 

Si  l’bauea  f otto  t’ali  mie  conditilo , 

Ch' à  donnei  &  cauaher placca  il  fuodire: 

Et  fi  alto  falircs 

11  feci ,  che  tra  caldi  ingegni  ferue 
Jl fuo  nome ,  e  de’Juoi  detti  conferite , 

St  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 

E  quello  gloriarli  tanto  proprio  de  gli  h uomini , 
che  io  non  voglio  più  ftendermi  in  raccontarne. 
Ma  Herodiano  Principe  di  Arcadia  non  foppor- 
ta,che  io  lo  lafci  a  dietro,  &  onde  pur’è  forza,  che 
io  Io  accetti  nel  numero  divinatori, il  tpial  voleua 
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la  palma  di  nobiltà*  come  dice  il  Triflinò  di  lui  M 

gionando  con  tai  parole  . 

Il  qual  di  nobiltà  volea  la  palma 
E  dicva ,  che  gli  antichi  fuoi  maggiori 
^acquerò  in  Grecia  r  atlanti  che  la  Luna . 

Gran  vantatore, &:  ambitiofofù  Agamenone*  eòa 
me  mofttaHomero  nel  libro  i.  deiriliade  coli 
tai  parole-/  » 

Se  ipfeinduitfplendidum  tes^ 

fjlorians  quod  omnibus  prafiabat  heroibus  à 

De  gli  kuofnini  crudeli  ingmUi^  &  mici¬ 
diali .  Cap .  X. 

De  Hi  C!  Ono  chiamati  daogn’unogli  huomini  crude 
huornini  con  quefto  bombile  aggiunto,  ò  epiteto  di 

crudeli .  fieri ,  quafi  che  dalle  fiere  haueffero  trouato 
quefto  modo  di  operare^cofa  in  vero  faifa,comé-* 
ben  lafciò  fcritto  Àriftotile  nel  libro  fecondo  delle 
grandi  morali  al  capitolo  fettimòj  dicendo  ;  J\ur- 
fum>~\ft  fupra  mentionem fecimus  deferiìatts  l/itio,q5 
efttpfuni  infera  fpeftarefed  in  homme  feritati s  fi  qui- 
dem  nomea  adeptum  eft  td  ~\ttium  ob  fngulartm  im¬ 
probità  tenti  S'ed  ctir  infera  nihtl?  nempe,  quòd  impro* 
bum  tn  fera  prtncipium  non  fit .  E  fi  fi  qmdem  r  ò  prtn - 
cipiùm .  Qjiis  ^ero  imprcbtor  fiagìiiofiorque  fuent,iu~ 
certum  eft , Leone y ari  Dionyfius,an  Thdiansian  Clear 
chus,uel  hortwi  qntfpiam  in  figms  uiufiam  immani- 
iatis .  Certum  autem  eft  malum  m  bis prmcipium  Ulte 
flnafacinora  ònieftafie  ,  at  m  fera  nullumpr  or  firn 
tnitium .  Non  fi  conmene  adunque  alle  fiere  la  cru¬ 
deltà;  perciochenonèin  quelle  alcuna  maluagità, 
eflendo  effe priue  di  ragione ,  nella  quale,  Ja  mal¬ 
uagità 
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tìàgiià  rificde.  Etfeallefiete  non  conùiene',  notté 
adunque  caliate»  qUefio  epiteto  da  loro  -,  an  coiche 
noi  l’huOmò  maCchiatòdi  crudeltà  «  chiamiamo 
'•yna  cruda, de  horribii  fiera.  Non  è  altro  1  a  crudel 
tà  s  che  vno  mfafieuolè  defiderio  di  offen  defe  al¬ 
trui;  Ma  quando  Alle  facultà  fi  ftehde ,  più  toftofi 
ha  da  chiamare 'Vria  tirannica  àuaritia  j  Se  però 
gli  antichi  chiamarono  là  crudeltà  con  quefio  ag¬ 
giunto  Cruenta» 1 ,  cioè  fangùinofà  .  Onde  Cicero¬ 
ne  dóleiidofi  delle  petfeeUtioni  diffe  :  li,  quòrum 
crudele:. ts  noiiro  [anguille  nonpoteSÌ  explcri 4  Et  iti  ve¬ 
ro  vn^acerbò,  Si  itroce  huomó  ,  ancorché  vegga-. 
Correre  i  fiumi  di  faìigue  >  non  fi  fehte  fatio  *  anzi 
piu  s’inafpra,&  fino  cóntra  la  morte  incrudelifce> 
imperò  Cicerone  difle  ;  ts  fuam  mfatiabilem  crude- 
kitiatem  exeremt  non  folum  in  ~\iuo ,  feti  ètiamin  mor- 
tuo.  Ma  veniamo  àgli  eli  empi ,  Se  vdite  parole  ve¬ 
ramente  degne  d’vn’animo  crudclifiìmo  ,  lequali 
furono  dette, come  ferine  Sueiònio  ,  Se  Cornelio 
Tacito  da  Àu!o  VitellioCaualcandó  quefto  fede¬ 
rato  Imperatore  verfò  Roma,  depafiindo  pel  Ilio* 
go ,  dOUe i  fiioi  capitani  liaueuano  hauuta  vrta  vit¬ 
toria  contra  i  fóldati  di  Ottone,  trouòi  campi  pie¬ 
ni  d’huorhirti  mortisi  qttali  ancora  non  erano  fta- 
ti  fepellitipSc  alcuni  fentendo  noia  dal  fettoresche 
da  quei  corpi  vfcma,Vite!lio  ìor  rifpondeiia,dicé- 
do*  che  nó  era  il  piu  foàue  odore  di  quello  del  ne¬ 
mico  morto*  e  molto  più  del  Cittadino  ;  parole  in- 
h limane ,  de  empie .  Coftui  mairton  rimaheua  di 
vfare  grandiniate  crudeltà  >  Se  cercatil  di  vggua- 
gliare  Neroneiegli  fece  vcci’dere  molti  à  torto, diu 
do  loro  falfe  àcclife  s  Sé  il  fintile  faceua  à  quelli  s  i 
quali  erano  fiati  fuoi  Càriifimi  amici  :  Se  vdite  èli 
fendo  ammalato  VR  filo  amico,-  Se  egli  andàdolo  à 

vifica- 
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vifitare  li  porfe  il  veleno  di  Tua  mano  nell’acqua 
fredda,  che  colui  hauea  dimandata  per  bere .  vna 
altra  volta  quello  Clemente  Imperatore  fece  veci 
dere  duo  fratelli;  perche  lo  pregauano,che  perdo¬ 
nale  la  morte  al  Padre:  io  non  credo ,  che  le  furie 
infernali  fieno  tanto  crudeli;  perche  à  i  prieghi  di 
Órfeo  piangeuano,  come  dice  Ouidio,  che  prega¬ 
va  per  la  moglie  con  quelle  parole. 

Tunc  primum  laebrimis  viftarum  c armine  fa¬ 
ma  efl , 

Eumenidum  maduifie  genas . 

]Da  quello  fi  può  comprendere,  che  più  pietà  fi  ri- 
troua  nelPinferno,che  in  quelli  crudeli .  Appreifo 
collui  voglio  porre  Andronico  Comneno,  ìlquale 
cercaua  giorno ,  &  notte ,  come  potefle  ritrouare 
nuoue  maniere  di  crudeltà  ,  de  credeva  di  rimaner 
morto  quel  giorno,  che  non  hauelfè  fatto  morire 
qualche dotto,&  eccellente  huomo,  ò  almeno  fat¬ 
to  cauar  gli  occhi,  ò  con  vna  faccia  diabolica  non 
l’haueife  fpauentato  :  era  molto  limile  advn 

Pedante ,  che  tratto  tratto  batte  i  fanciulli  co’l  fla¬ 
gello.  Onde  auueniua,  che  le  perfone,  lequali  era¬ 
no  fotto  il  fuo  Imperio,  viueuano  mette ,  &  non¬ 
dimeno  mai  vn  (onno  cheto Mafpelfo  fi  rifue- 
gliauano  fpauentate ,  péfandoche  Andronico  for¬ 
fè  lor  fopra  per  venderli ,  quando  era  in  vna  cafa 
marito ,  de  moglie  faceua  morire  il  mafehio ,  de  la 
mogliere  faceua  mettere  in  prigione,.&  ad  alcuna 
altra  cauar  gli  occhi.  Oltre  à  quello  faceua, che  pa¬ 
tinerò  fame,fete,&  battiture. Allhora  ì  Padri  poco 
apprezzavano i  figliuoli,^  i  figliuoli  poco  i  Padri; 
percioche  l’iniquo  Andronico  bora  vccideua  i  Pa¬ 
dri» 
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t!n\hofa  i  figìitioli.Se  erano  cinque  perfone  in  vna 
cafa»!e  due  fi  nimicauano  có  le  tre.  molti  fuggiua- 
iio  à  vele»&  à  remi  lo  fdegno  di  quello  crudele»  Si 
fceleratojcomeilfuocodi  Sodoma.  Coftui  faceua 
legar  gli  huomini  per  mezzo, &  altri  abbtucciaua» 
&  faceua  altre  crudeltà .  Quello  racconta  Niceta 
Acominato  dicendo, che  era  peggio  di  vn  !upo»be 
lliale»  crudo  >  i nello rab ile,  &  fiero  ;  Ma  che  dirò 
io  di  Antonio  Conte  di  Monfcrato  ?  il  quale  fece 
abbrucciare  vn  fuo  ragazzo  inUólto  in  folfo  »  per¬ 
che  non  l’haUea deftato  all’hora  folita  »  comedica 
Battifta  Fili  òche  impietà ,  òchp  rabbia  di  fiera. 
Timone  Ateniefe  accarezzaua  oltre  à  mòdo  vn 
fanciullo,  il  quale  haueua  ad  elfere  gouetnator  de 
gli  Ateniefi;  percioche  giudicaUa  »  ch’egli  hauerte 
ad  elfere  crudele»  Se  afpro.  crudelirtlmo  fù  Afdlu- 
baleinuentor  di  mille foggie  di  tormenti,  SC  di 
morti»  ò  che  ittuentiue  foderate  »  rtimiche  à  Dio  » 
& à  l’hUmana  generatione .  Alberto  Imperatore-* 
mentre  fi  àppàrecchiaua  di  andar  centra  Francali» 
fù  da  fuó  nepote  Vccifo ,  ne  hebbe  rifpetto  alla  pa- 
lentela,nè  ad  alcuna  altra  cófa.Come  narra  Batti- 
Ila  Fui.  Paolo  Orofeo  fcriue  quello  di  Filippo  net 
primo  libro  delle  Hiftoriei.  JgiturVbilippuiy  ibi 
txclnfum  fe  ab  ingrèjftt  Grecia  perflrufhs  Termo- 
pyln  lidct  }  paratimi  in  botici  belimi:  lertit  in 
focili  :  nani  ciU/tatei ,  quartini  palliò  ante  dux  fue~ 
rat  :  fili  gratulante t  >  ac  fe  ricopiente i  parente s 
hofhhter  muadit  ,  critdehter  dinpit  ommque  fo~ 
eietatn  confcientia  pemtui  abolita  tongiugei  ,  libe¬ 
ro!  fub  corona  Dendidit  :  temp/aque  Imuerfa  fui- 
uertit  i  fpogliauttqiie  :  nectamen  inquam  per  annoi 
jcxl.  qiiaji  natiti  dtjl  Influì  e  fi  ,  pofl  hac  in 
Cappadochun  tranfut  ;  ibiqut  bellnm  pan  perfi '«* 
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(ita gtffit:  C4ptos  per  dolumfinitimos  reges  interfecit  * 
Ma  Licaoneoue  refta  ?  ilqqale  haqendo  fatto  pa¬ 
ce  con  gli  Albanesi  hebbe  da  loro  per  hofiaggic* 
yn  nobiliflìmo  giouine  ;  pacato  il  termine  veden¬ 
do  gli  Albanefi,che  Licaonc  non  li  madaua  il  gio-s 
yine, il  maqdaroqoà domandar  perambafdato-s 
ri,fdegnato  Licaoneinqitp  gli  anm^feiatofià  mà- 
giar  feco ,  &  vccifé  il  giouine  ortaggio  >  Se  fattone 
far  varie  yiuande  il  diede  iorà  mangiare  :  Lifata.1 
giouine  di  Arcadia  chiamato  Gioue  fi  accorfe  ma 
giando>chc  qqei  con  ulto  era  fatto  di  membra  hu«. 
iaanq  onde  gittò  furiofola  menfaà  terra,  Radu¬ 
nati  molti  amici  combattè  con  Licaone ,  &  il  yin- 
fe.  egli  fuggi  ne"  bofcfii:  onde  fingono  i  Poetiche 
Gioue  il  cangiale  in  lupo  per  inoltrare,  che  gli 
huomini  crudeli  fono  molto  fimili  à  quello  ani-, 
male,  elfendo  ogn’hora  fìtibondi  di  fangue,  onde 
di  lui  parlando  dice  l’Anguillara . 

Sife  d’huotyo  vn  Lupo  empioy  e  rapace^ 
Seruamio  l'ufo  de  l'antica  formai 
ette  t  human  [angue  più  che  mai  li  piace  > 

De  fu  a  uè  echi  dejìr  feguendo  torma 
Si  legge  delle  guerre  Greche  fcritteda  Senofonte* 
le  quali  continuauano  THiftoria  di  Tucidide  la 
fcelciatiflìi#! crudeltà  vfatada  gli  Argiui,  Beoti* 
Ateniefi,  Se  Corinthi.  coftoro  erano  itati  corrotti 
Con  denari  da  Agefilao ,  &  erano  fiati  cagione  di 
molte  guerre,  però  alcuni  huomnfi  di  Corintho,i 
quali  l’oro  del  Principe  Agefilao  non  haqeua  po¬ 
tuto  corrompere,defiauano  la  pacefilqual  defide, 
rio  peruenuto  alle  orecchie  de  gli  Argiui,de’  Beo^ 
fi, degli  Ateniefi,R  de’  Corinthi, temendo  >  che  fe 
^on  dirtruggelfero  quella  pace*  che  la  lor  città  fi  ri 
,  duceffe 
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ducere  alla  deuotione  de’  Lacedemoni  ,  disegna¬ 
rono  di  ammazzarli  e  benché  non  fulle  coftamc» 
vccidere  alcuno  di  giorno  feftiuo  ;  nondimeno 
eleflerovna  feda  Solenne  à  far  macello  de  gli  in- 
»ocenti,&  ponendo  mano  alle  fpade,  ne  vecifiero 
alle  menfe,ne  i  cerchi,&  ne’  theatri,  métre  ragio- 
nauano  con  gli  amici  mol  ti  furono  eftinti  innanzi 
à  gli  al  tari,  &  ne’  tempi,efutale,  la  crudeltà}  &il 
disprezzo  de  gli  Dei,  che  furono  alcuni  huomini, 
che  vedendo  fi  trifteoperationi ,  fenza  hauerri- 
ceuuto  ferite,  cascarono  morti . 

Io  fio  in  dubbio  Se  io  ci  debba  mettere  Nero¬ 
ne,  le  crudeltà  del  quale  Sono  tante  note ,  che  non 
ci  è  alcuno  per  ignorante,  che  fia,  che  non  Sappia, 
che  Nerone  fù  crudelifiìmo .  Io  vò  laSciar  tutte  le 
altre, &  Solamente  vò  dire,  come  vccidifie  Seneca 
famoSo  FiloSofo, &  Lucano  Poeta .  A  Seneca,per- 
che  era  fiato  Suo  maeftro ,  volle  fare  quello  piace¬ 
rete  fi  elegefie  quale  morte  più  li  piaceua^il  mi¬ 
fero  Seneca  péfando ,  che  tutte  le  morti  Sono  peS- 
fime,efiendo  la  morte  ^Utnmm  terribilium->{\  Smar 
riua  :  pure  alla  fine  difie ,  che  li  forte  tagliata  vna_, 
vena ,  Se  fofie  porto  in  vn  bagno .  Vdite  che  Scele- 
raggine.gli  fece  tagliatela  vena,  Se  lo  fece  mette¬ 
re1  in  vn  bagno  auuelenato.  Si  può  Sentire  meglio: 
frà  quelle  opere  nefandifiìme  fi  compiacque  di  ve 
dere  fuochi ,  Se  facendo  accenderlo  ne  gli  edifieij 
di  Roma,  niunoardiua  di  ammorzarlo  per  paura 
di  Nerone:  egli  montaua  Sopra  vna  alta  torre,  per 
dilettar  la  villa  di  sì  horribile,  Se  SpauentoSo  Spet¬ 
tacolo  ,  del  quale  ne  prendeua  Sommo  piacere ,  Se 
cantaua  quei  verfi  di  Omero ,  che  conteneuano  l’¬ 
incendio  di  Troia  ;  E  tanto  fù  il  diftruggi mento* 
che  fece  in  Roma  ii  fuoco  accefo  da  quello  diano- 
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losche  di  quattord  id  grandiffimc  regioni,  le  qual? 
erano  in  Roma  ,  foio  quattro  rimaferolibere  daW 
[©•neendio,&  furono  arfe(ah  miferabil  veduta)!© 
cafe,i  tempi], lefpoglie  delle  hauute  vittorie , 
ricchezze  infinite  :  Tutto  quello  fcriue  Suetonio  * 
Eufebio,Eutropio,Paolo  Órofio,Ifidoro,&  Cor- 
nelio  Tacito .  Ma  dotte  lafcio  Caligula  Imperato¬ 
re  crudeliflimo  ?  che  fece  delle  fue  crudeltà  mera- 
uigliaregli  fautori.  Condannauaà  morte  glihuo 
mini  à  torto, con  tormenti  non  mai  più  vditi*,  alcu 
ni  faceua  mettere  vini  fra  le  fiere ,  che  teneua  per 
cagion  delle  fede, & alcuni  altri  faceua  sbranare  à 
fuoi  carnefici, &  voleua,  che  fottero  prefenti  i  cari 
padri,  &  tutti  gli  altri  parenti  ;  pofeiainuitaua  lo¬ 
ro  à  mangiar, feco,&  faceuali  ragionar  di  cofe  lie¬ 
te  ,  & piaceuoli  .Tutto lo  fuo ingegno poneua inu 
pcnfar,come  potere  trouar  nuoue  maniere  di  tor 
nienti .  Onde  era  tanta  la  paura,che  molti  fi  veci- 
deuanp  prima,che  fotte  data  la  fentéza,fi  diftrug- 
geua  ;  perche  tutto  il  popolo  Romano  non  haue- 
ua  vn  folo  colio  per  poterlo  tagliare  in  vnfol  col¬ 
po,  &  teneua  per  Sfortunati  i  fuoi  tempi,&  fi  ram 
maricaua  della  loro  infelicità;perche  non  v’erano 
peftilenze,  terremoti,  diluuij,  famc,incendij,& al¬ 
tre  limili  difauenture,  Hor  che  vi  pare  di  coftui,il 
quale  haueua  animo  fi  pietofo ,  &  amoreuole  ver- 
foifuoi  Cittadini?  Nè  voglio  lafciare  Aleflandro  ! 
Fereo,  i!  quale  era  vn  moìlro  di  crudeltà  nell’età 
fua  .  Co  fini  non  contento  di  dare  à  pii  huomini  le 
lolite  morti ,  faceua  fotterrare  gli  huomini  viui  * 
perche  diceria  ,  che  moritiano  troppo  prefto,  altri 
faceua  portare  in  cuoi  di  cinghiali, d’orfi,&  poi 
li  faceua  sbranare  ài  cani  da  caccia,  perdarfipia- 
cere.  Si  può  penfare  peggio?  certo  nò  :  Vn  giorno 

effen- 
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cffeftdotagunatiinfieme  glihuomihi  della  Città 
Melibea,  &  ScotuTa»  come  amici  ail’huomo  fede¬ 
rato  egli  mandò  i  Tuoi  Tergenti)  Se  li  fece  tutti  veci 
dere  non  guardando  à  grandi  nèà  piccoli.  Que (io 
afferma  Plutarco.  Crudo>  Se  fenza  ingegno  fù  Ti¬ 
berio  Imperatore»  comefefoffe  ftato  vn  fanciulli- 
no  ;  perche  egli  era  ftato  tolto  vn  frutto  del  Tuo 
giardinojfece  cercar  colui»  che  toltol’hauea.  Se  lo 
fece  vccidere  per  diTpiacere  >  del  pomo  tolto ,  ma 
quefto  era  nulla, per  leuiftìmecagioni  condannò à 
morrei  più  Illuftri  Cittadini  Romani,  Se  confiTcò 
loro  tutti  i  beni .  Per  opera  di  Roberto  Re  di  Sici- 
Jia  Tù  dato  ad  Henrico  »  (  diTegnato  Imperntor  da 
Papa  Clemente)  il  veleno  nella  Eucanftia ,  &  nel 
fangue  di  Gieftì  Chrifto,&  così  finì  la  Tua  vita, co* 
meferiue  Egnatio.Si  puòTentir  peggio  Jio  mi  me-r 
tauiglio ,  come  il  Cielo  non  fulminafte  quefti  Tee- 
lerati.  Orcane  Re  de’ Turchi  figliuolo  diCelapi- 
no  diede  Te  medefimo  in  poter  del  zio ,  confidan¬ 
doli  nella  Tua  fede  ;  il  perfido  huomo  lo  Tpogliò 
del  regno ,  &  della  vita .  Vettor  Pontefice ,  doppo 
Vn’anno ,  che  Tu  affinato  alla  Tuprema  autori  tà  del 
Pontetìcato»rriorì  non  Tenza  fofpitione  di  Enrico, 
che  mentre  TacrificaUa,  lihauefTc  porto  il  veleno 
nel  ca!ice,come  racconta  il  Volaterano .  Manilla 
fcriue»che  Bilioto  Aftrologo  morì  per  fònghi  afp. 
lì  di  veleno  àfimiglianza  di  Claudio,  onde  dice. 

bum  cauetiAflrolcgus  perituri*  fiderà  nauti s , 

bum  boleti s  / ibi  non  cauet  ipfepertt . 

A  Diocletianonongiouòil  rifiutar  iTttìperio,  che 
cofi  prillato  >  li  fù  dato  da  i  Tuoi  clienti  il  veleno  ; 
SC il  medefimo  fù  fatto  à  LodOUicó  Balbo,  fhén- 

R  tre  ‘ 
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tre imperaua Graffo  Tuo  fratello.  O quante  forti 
«li  veneni  vfano  quelli  federati:  auuelenano ,  eoa 
fonghi,  co’l  Sacramento  *  &  in  mille  altri  modi , 
Come  con  gli  fpecchi,con  le  (luffe,  con  guanti,  ca 
gli  odori,  Se  fìnalmente,come  dice  Gilberto  anca 
co  gli  fguardi .  Ma  che  diremo  noi  di  Settimo  Se¬ 
llerò  ,  il  quale  pieno  di  vna  rabbiofa  crudeltà  cor- 
feconvn  furiofocauallofopra  il  corpo  morto  di 
Albino  ’  O  che  inoltri,  vfeiti  fuori  delle  più  tene- 
brofe  cauerne,  che  habbia  l’Ircania .  Non  voglio 
già  lafciar  l’Arciyefcouo  Rugieri,  il  quale  fece  ma 
lire  di  fame  il  Conte  Vgolino,ma  voglio  lafciar  1’, 
illoria,&  mettere  i  verfi  del  noftro  Dante ,  il  qua¬ 
le  fa  coli  dire  al  Conte  Vgolino  nel  canto  f  f  .dell’- 
Inferno. 

Che  per  l'effetto ,  de’fuoi  mal  penfieri , 
fidandomi  dì  lui,  iofoffiprefo , 
Epofciamortodirnonè  mestiere . 

E  più  fotto  dice ,  per  non  elfere  troppo  lunga ,  là 
qual  cofa  non  mi  piace , 

C là  era  detto,  e  l’hora  s'appreffaua  , 

Che  l  cibo  ne  doueua  effere  addotto , 

E  pe’l  fuo  fogno  ciafcun  dubitaua , 

Et  iofento  thiauarl'vjUo  di  fotto , 
iAl  bombile  torre ,  otld’io guardai 
Tfd  vifo  à  i  miei  figlimi fen^a  far  motto, 

ÌO  non  pìangeua ,  sì  dentro  impetrai  ; 

Tiangeuano  elli ,  <&  Jlnfdmuccio  mio 
Difìe.  che  guardi  sì  padre  ,ehe  hai  ? 

Terò  non  lagnmai,  ne  rifpos’io  . 

Tutto  quel  giorno ,  »e  la  noti? appreso  l 
Infin  che  l’altro  Sol  neimondo  vji  io  ; 

Come 


De  gl’H uomini'  359 

tome  vn  poco  di  raggio  fi  fumé  fio 
■  idei  dolorofo  carcere,  &  io  fcorfit 
•Per  quattro  vifi  il  mio  afpetto  ìflejfo , 
jlmbe  le  mani  per  dolor  mi  morfi, 

E  quei penfandoy  cb’io’lfefifitper  voglia 
Di  manicar ,  di  fiubito  leuorfi , 

£  dififer,  padri)  afiai  cifia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi ,  tu  ne  vefhfti 
j Quelle  mi  fiere  carni ,  e  tuie  fipoglia . 

Quietami  all’ boi  )  per  non  farli p:à  tnfti 
Quel  dì)  e  l’altro  ftemo  tutti  muti  ; 

Sibi  dura  terra  ;  perche  non  t’apnfili  i 
Toficia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Cj  addo  mi  fi  gettò  diftefo  ài  piedi) 

Dicendo,  padre  mio)  che  non  ni ' aiuti* 

Quiui  morì ,  e  come  tu  mi  vedi 

Viddi  io  caficar  li  tre  ad  vno  ad  vno , 

Fra  il  quinto  dì,  e’I fièfto ,  ond'io  mi  diedi 
Qià  cieco  à  brancolar  fioura  ciaficunO) 

,  E  tre  dì  li  chiamai ,  poi  che  firn  morti, 

Tofciapiù)  che’L  dolor  potè  il  digiuno . 

E  più  Totto  efclamando  Dante»  modo  à  tnifericor 
dia  di  tanta  impietà  dice , 

0  Tifa ,  vituperio  delle  genti) 

Che  fie’l  Conte  Vgolin  bauea  tal  uoce  > 

•D'bauer  tradito  te  delle  casella  » 

Tfon  douei  tu  i  figlimi  porre  à  tal  croce) 

Etij  ciudeliflìmo  huomo  Iafciò  morire  U  mifero 
Conte  con  quattro  figliuolini  innocenti.  Io  nó  vo¬ 
glio  lafciar  Baciano,  i  (quale  fece  vccidere  Al.efl'an- 
dra  fua  moglie  fiddiflìina,etcaftidimajperche  era, 

R  i  venuta. 
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venuta  alla  fede  di  Cfcrifto,  per  le  fante  paròle  dèf 
Beato  Gregorio  .  Ne  Mezzentio  ,  che  fece  crudel¬ 
mente  decapitare  Fauftina  fua  moglie  per  la  ftefla 
cagione.  Attila, che  per  la  fua  crudeltà, fu  chiama¬ 
to  ,  flagello  di  Dio .  come  fcriue  Paolo  Orolio  >  fii 
huomoauidifiìmo  d’imperio,  &  fitibondo oltre 
mododi  fanguehumano,  Aquileia con  ferro,  e 
fuoco  ruinò  ,  disfece,  &  rubò  molte  iUufiri  Citta- 
di  *,  attediò  Firenze,  nè  potendola  per  forza  haue- 
re, fi  voltò  à  gli  inganni,  &  con  molte  falféperfua- 
iioni  indulfe  i  Cittadini  à  riceuerlo  nella  Città ,  Se 
egli  fotto  fpecie  di  honore  fece  cóuocare  à  fe  i  pria 
cipaii  Cittadini, &  mentre  paflauano  da  vnacame 
raall’altra,faceua  lor crudelmente  vccidere,egÌG* 
tare  in  vna  goraderiuata  dall’Arno .  Intefo  il  pò-» 
polo  la  fiera  ,  Se  fpietata  vccifione ,  Se  vedendo  1 - 
acque  della  gora  fanguigne, tumultuò*,  onde  Atti¬ 
la  mandò  i  foldati  per  la  terra, &  fece, che  vccidef. 
fero  tutti  grandi,piccioli,  huomini,  Se  donne  :  nè 
alcuno  fi  (altro, fe  non  quelli  che  fuggirono.  E  ben 
moftraua  nei  feroce,  e  terribile  afpetto  la  crudeltà 
&  impietà  dell’animo  federato:  come  dice  il  Taf* 
fo  in  quei  verdi  al  Canto  decimofettiroo . 

[he  con  gli  occhi ,  di  drago  7par  che  guati  f 

£  la  faccia  di  cane  r&à  vederlo , 

Dirat  che  ringhi  7e  vdir  credi  i  latrati  * 

Et  Phalari,  ìlquale  fu  Re  di  Àgrigefito ,  per  la 
grandiflTma  crudeltà  proponeua  premio  no  di  po' 
ca  (lima  à  chi  hauefie  trottato  nuouo  tormento cò 
tra  gli huomini .  Era  Perii  lo  hi  quei  tempi  famo- 
fiffimo  artefice ,  Sc^di  grande  ingegno  ,  coftu* 
rii  fottiliillmepiaftre  formò  vnToro di  bronzo’* 
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nelqual  voleua ,  che  entro  Iui,fi  mettete ,  chi  ha. 
uefiTe  ad  etere  vccifo,&  fé  li  accendere  intorno  vn 
fuoco  grande  ;  onde  quando  per  fouerchio  ardore 
l’h  uomo  gridate, vfcite  vna  horribil  voce,  che  pa 
tefle  muggito  di  Toro  Per  tale  opera  Phalari  li  ré 
de  degno  premio;  ptrcioche  volle,  che  folle  il  pri- 
mo,che  proualfe ,  fe  il  tormento  era  conueniente. 
mente  grande, &  fù  cofa  giufta,che  l’inuentore  di 
tanta  crudeltà,quella  medefima  patilTe:&  benilfi- 
moefprdle  quello  Ouidio: 

7<lon  e  fi  lex  equior  vlla:  quatti  necis  artifici  frau- 
de  perire  fua. 

Et  Propertio  dice  di  Perdio . 

Et  gemere  in  tauro  fatue  'Penile  tuo . 

Siila  in  edere  crudo,  e  fpietato  non  cedeuaad  alcu 
no ,  &  venendo  vn  giorno  à  Prenefte ,  Se  quiui  fa- 
cendoi  giudici;  priuati,  puniua  i  Cittadini  ad  vno 
ad  vnojma  quaii, ch’egli  non  haucife  tempo  di  vc„ 
ciderli  ,4’ùn  dietro  all’al  tro  fece  ragunarli  tutti  in 
piazza ,  &  comando  ,  chefoflero  tagliati  à  pezzi 
dodici  mila  huomini .  Et  folamente  donò  la  vita 
àcolui ,  cheincafal’alloggiaua.:  Ma  egli  conten¬ 
tandoli  di  morire  con  gli  altri  Cittadini ,  doman¬ 
dò  di  elfer  leuato  di  vita;  Se.  egli  lo  fece  'vccidere . 
Óltre  quello  fece  vcciderefei  mila  nemici  nel  té- 
pio  di  Bellona. Furono  amazzati  per  lieui  cagioni 
aflaidìmi  huomini  di  granconto.elfendolidoman 
dato  da  vn  certo  Metello ,  quali  huomini  voleua_> 
lafeiar  viui;rifpofe  Silla,che  ancorano  fi  era  bé  ri. 
folto,quali  volcua  faluare.Subito  ^vletello  foggiu- 
fe,dacci  ad  intendere  almeno,quali  deuono  etere 
puniti,séza  dimora  la  crudele  bellia  profcrilfe  otta 
ta,perfone  séza  comunicare  il  fuo  pènero  có  alcun 

R  3  Sena- 
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Senatore,  &  hauendo  ciò  tutti  per  male  ,  poftóiit 
vno  giorno  in  mezo,Ve  ne  aggiùnfe  altri  dùgento* 

&  venti.  Là  terza  volta  rte  aggiùnfe  altri  tanti ,  & 
ragionando  egli  inpublico  fopradi  quella  cofa  > 
ditfe,che  profcriuea  tutti  coloro  ,  di  cui  fi  ricorda, 
ùa,&  che  vn’alcra  volta  haurebbe  profcritto  quel- 
li,cheairhoranongli  veniuanoà  mente  .  Era  pe¬ 
na  la  morte, fe  alcuno  per  Immanità  perdonaua  la 
.  morte  à  coloro,  che  etano  profcritti:  à  collii ,  che 
quelli  àmazzaua, dalia  duo  talenti,  ancorché  il  fet 
ilo  hauefie  ammazzato  il  padrone,  ò  il  figliuolo  il 
padre  .  Ma  quel  che  panie  ingiuftiffima  cofa  ,  pri¬ 
llò  d’ogni  honore,&  i  figliuoli, &i  nepoti  dei  pro¬ 
fcritti.  Nè  folamente  in  Roma, ma  in  tutte  le  città 
d'Italia  fi  faceuano  le  profcritrioni,tal  che  nè  le  ha 
bitationi  paterne ,  nè  le  cafe  delli  amici,  né  i  tem¬ 
pi)  de*  Dei  etano  ficuri  da  gli  homicidij  ;  I  mariti 
erano  ammazzati  in  feno  delle  mifere  mogli ,  i  fi¬ 
gliuoli  in  braccio  alle  madri.  Furono  morti  molti  * 
per  ita,  molti  per  inimicitia:  ma  molti  più  per  de¬ 
nari-,  perche  gli  huomini  fra  tanti  vitij, che  hanno 
in  fe  ftefiì,nell5auaritià  quali  atianzano  ogni  altro; 
ina  notate  quella  crudeltà  .  Vi  fù  vn  certo  huomd 
dato  alrotio,il  quale  non  fi  credendo  di  correre  pe 
ricolo  di  quelle  feiagure,  venne  in  piazza  mollò 
da  cotti paffìofie  di  quelli  infelici, quipi  fi  mife  à 
leggere  le  pix> feri  trióni,  ifrà  i  quali  tropo  fe  medefi- 
mo,&  andando  vn  poco  innanzi  fù  morto  da  per- 
fecutori .  Se  io  vòleffi  fcriuere  le  crudeli  attioni  di 
quello  peltimo  huórrio  fon  certa,  che  mi  inanella- 
rebbe  il  tempo, &  forfi  là  carta, &  rirtchioftfo*  ma 
balli  quefto  poco,  appretto  al  molto  ,  che  io  trala- 
fció.  Dionigi  Siracufano,Signorjedi  Sicilia,fù  crii 
de!e,afpro?  ingiullo  j  onde  ifudditifuoi  viueuancì 
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ìli  miferia  grandiflìma, altro  di  lui  dir  non  voglioi 
perche  fono  troppo  lunghe  le  fue  crudeltà,  &  fce- 
Jeraggini,ma  Veniamo  ad  Az2olino,da  Romano* 
taftello  di  Triuigi  ;  benché  Mufato  PadoUanolp 
finga  in  Vnà  fila  Tragedia  figliuòlo  del  Diauolo; 
Coltui  crudelmente  fìgnoreggiò  PadoUa,  Vicéza* 
Verona, Brefcia>&  per  la  fua  rabbiofa  voglia  di  có 
tinua  vccifionefece  vccidete  molti  hdomini,  8C 
alcuni  altri  mandò  in  eflìlio  ma  doppo  che  i  Pa- 
idouani  fi  furono  ribellati  *  rinchiufe  nel  prato  di 
Padoua  dodici  mila,&  piu  hUomini,  Se  tutti  li  fe¬ 
ce  ardereste  hauendo  prefo  fofpetto  d’vrt  fuo  can¬ 
celliere  ,  &  hauendo  determinato  farlo  morire ,  li 
domandò  fe  fapeua,  chi  etarto  tinchiufi  nel  palan¬ 
cato,  dipendendo  il  mifero  Cancelliere, che  li  ha- 
Uea  notati  tutti, ho  determinato, dille  Azzolino,di 
Volete  prefentare  le  anime  di  Coftotó  al  Diauolo 
per  molti  benefici), che  io  ho  riceuuto  da  lui:  però 
hauea  determinato,  che  tu  andaffi  all’Inferno  co’l 
quaderno  inficine  con  loro,  Se  da  mia  parte  gliele 
apprefehtalfi ,  &  colilo  fece  ardere  con  gli  altri* 
Ma  quello, che  di  lui  ho  fctitto,é  vn  gioco  appref- 
fole  altre  fceleragginij&lealtre  crudeltà.  L’Ario- 
ilo  tiene,  che  coltui  habbia  auanzato  tutti  i  crude¬ 
li,  dicendo* 

Che  pietofi  appo  Im  itati  faranno , 

Stila,  sJ^Cano,  Sperati,  Gaio *  &  Antonio . 

Creonte  fù  crudelilfimoirtfino  Verfò  i  corpi  filò** 
ti,come  dice  Statio  nella  fua  Tebaide,la  quale  trai 
dotta  in  volgare  lingua  da  ErafmO  Valttafòne,  co- 
fi  dicedi  lui  parlando*  '  ' 

Vuole  il  crudele ,  c  ti àie  pruine >  e  al  Sole 
Marci  fiati  le  reliquie  de  la  terra , 

.  i  .  *  •  K.  4 
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£t  cb’errin  d’ogni  fianca  efclufe,e  fole 
L’ ombre, i  cui  bufili  alcun  marmo  non  ferra  * 
fattala  legge  in  ferino ,  &  in  parole , 
circondarvi  l’occupata  terra . 

Et  Medoro  nel  Furiofo  del’Ariofto  così  dice  à  Zer 
bino,  di  lui. 

Et  fe  purpafeer  vuoi  fere,  &  augelli , 

Cb’m  te  il  furor  fta  del  Teban  Creonte. 

Et  Mario  il  giouane,fìgliuolo  di  Mario  il  vecchio* 
come  ferme  Plutarco ,  fù  oltre  à  modo  crudelidì- 
mo,  fece  tagliare  à  pezziipiù  nobili  cittadini  di 
Roma.Teodofio  Imperatore  fece  vna  horrenda  * 
&  nefanda  crudeltà  in  Teifalonica ,  facendo  vcci- 
dere  fette  mila  poueri>&  innocenti  cittadini  fenza 
alcun  ordine  di  giuilitia,&  quello  folaméte  moifo 
da  padìone.  Mezentio  fù  vno  de’  Précipi  crudelif- 
fimi  di  Tofcana,  bialìmato  di  nuoua ,  &  inulìtata 
crudeltà  contra  gli  huomini,legaua  i  corpi  viui  có 
quelli  de’  morti  fanguinolì ,  <5 c  vccideua  imiferi 
fudditi  con  quella  maniera  di  tormenti,  oltre  ad 
altre  maniere ,  però  dice  di  lui  ragionando  Virgi¬ 
lio  nel  libro  ottauo . 

Quid  memoreminfandasccdes,  quid  fatta  tirane 
Ejfera?  dij  capiti  ipftus ,  gencriq;  referuent. 
Componens  manibufj;  manus ,  atque  oribus  ora 
T ormentigenus,  &  [anice, taboque  fluente  s , 
Complexu  in  mifero  longa  fic  morte  necabat. 

I  quali  verli  traslatati  r  volgare  tali  fonotdal  Caro» 
che  di  lui  contar  le  federante  ; 
jl  che  la  ferità ,  Dio  le  riferui 
Ter  fuo  cafligo,  &  de’  feguaci  futri , 

Quefto  crudele  infitto  i  corpi  morti 
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Mefcolduacoi  vim  (odi  tormento  ) 

Che  giunte  mania  manine  boccaàboccay 
In  così  migrando  abbracciamento  » 

Cli  face  a  dì  putredine ,  e  di  le'Zjo , 

Viui  di  lunga  morte  al  fin  morire . 

O  quante  maniere  di  tormenti  trouano  quegli  (ce 
lerati  pettina  morte  IteiTa  non  e  tanto  horribilo  » 
quanto  la  fanno  parere  quefti  peflìmi  atroci  huo- 
minijperò così  dice  il  Petrar.nel  c.z.  della  morte. 
Siila ,  Mano,  Tferon,  Gaio ,  e  M.e%entio , 
Fiancbiyflomacbiy  e  f'ebri  ardenti  fanno 
'Parer  la  morte  amara  più  cbeaffentio. 

Diomede  Re  di  Tracia  (vdite  crudeltà)  pafceuai 
caualli  di  corpi  Immani;  però  Ouidio-nel  lib.p.  fa 
coli  dire  di  lui  ad  Ercole,mentre  era  diuorato  dal 
veleno  di  quella  camicia  infettata  del  fanguedel» 
l’Idra. 

Quid ZcumT bracis equos bumano  fanguine  pio- 
guesy 

Tlenaq ;  corporibus  lacerìs  preefpìa  vidi  ? 
yifaq-,  deiect  ?  dominmn ,  ipfofj- ;  ptremi  ? 

Che  vulgarizati  da  Fabio  Maretti  tali  fono. 

V iddio  pur  d' human  fangue  i  corfter graffi 
lnTracia>  e  pieni  i  lorprefepifpefh 
Di  corpi  in  pe%%i ,  e  fei  di  vita  caffi , 

Ciò  vitto  quelli  y  &  il  padrone  ifteffo . 
Madouelalcio  BufiridecrudeliffimoRede  gli  E- 
gittij»  il  quale facrifkaua  tutti  iforeftieri  à  Gioue3 
che  final  mente  fù  vccifo  da  Ercole,  il  quale  dice-» 
nelhb.p.  diOuidio  : 

Ergoego  fpdantem peregrino  tempia  cruore , 
B’ìjirim  domili  ? 

Ne 
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Ne  gitffto  è  che  rimanga  fuori  ,  di  quella  peflìmà 
compagnia, Dominano,  ilquale,  come  racconta  il 
Tarcagnota  ,  fece  morite  vua  gtan  quantità  di  Se* 
natoti, &  molte  altre  perfone  di  alto  flato  con  mol 
tepene,facendoneanchòTmangiareà  canhma  la* 
feiamo  coftui, ancor  che  fia  fòggetto  tale,che  moU 
ta  materia  dia  da  ragionarne  *  &  titrouiamo  BaC 
fiano  Imperatore ,  ilquale  non  cede  à  mimo  altro 
ne’  viti),  &  nellecrudeltà  .  Celcbrauanfi  in  Romà 
i  giuochi  Circenfi  »  &  alcuni  Romani  haueuano 
motteggiato  vn  Carrattiero  molto  caro  à  Baflia- 
no,  ilquale  fdegnofo ,  &  furibondo  fece  venire  F- 
effercito  armato, che  tagliò  à  pezzi  il  popolo, fpet- 
tatore  de’  giuochi, in  guifa  tale,che  in  Roma,  non 
fu  mai  veduto  il  più  fpaucnteuoi  macello.  Queftò 
iniquo  Imperato  te  fpeflò  minacciaua  il  Senato,^: 
il  popolo,  dicendo  che  vn  giorno  fi  farebbe  fatta 
conofcete  per  vn  nuouo  Siila ,  ilquale  fom marne* 
te,  per  le  fue  crudeltà  Iodaua  ,  e  (Tendo  quello  be- 
lìialehuomoin  Àleffandna,  gli  Àlefiandrini  il 
uerbiauano  j  perche  hatieua  pigliata  la  matrigna.# 
per  moglie,  &  hauea  vccifo  G  età  Tuo  fratello  \  egli 
intendendo  alleilo,  ardendo  di  nuouófdegno.  Se 
CLudele  più  che  mai  folle  ,  finfe  di  volete  fate  vnk 
bella  Phalange  in  honoredi  Alelfandro*  Onde-# 
fece  la  più  bella, &  fcclta  gente, la ccorre  infieifiO 
fuori  della  Città, &  poi  cingendola  co!  filo  effera¬ 
to  la  fece  (  ò  mifetabil  veduta  )  crudelmente  iteci* 
dere.  Scriue Spattizinno,  elisegli  commife  a’ fuoi 
foldatijche  ciascuno  di  loto  vccidelfe  li  fuo  hofle^ 
nella  città:  ma  non  voglio  più  flehdentn  in  narra¬ 
le  le  crudeltà  di  quello  fanguinofo  leftrigone  ;  cC* 
fendaci  Macrino,  che  chiamandomi  ad  alta  voce 
mi  prega, ch'io  noi  iafei  nella  penna ,  ricordando- 
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ini  che  non  rimane  dietro  ad  alcuno-  neil’eflercj» 
Crudele, &  fanguinolente .  Cortili  fu  fimile  à  Me^ 
zentio  nelle  fue  cfudeltàipei: leggietiflime  cagioni 
fece  mettere  in  croce  molti  fiioi  foldati,&  legarei 
viui  à  corpi  morti, &  à  quella  gtiifa  di  fetore,  Sé  di 
fame  moriuano .  Fece  morire  due  foìdati  nel  fe- 
guente  mòdo,  fece  aprire  duoi  Tori ,  Se  'vi  fectj 
chiudere  dentro  i  foldati  con  la  teda  fuòri  •>  acciò- 
che  fi  poteflero  ragionare,  Se  lor  faceua  dar  da  be¬ 
re  latte  con  fele  di  bue.  Onde  videro  inferamente 
alcuni  giorni  Ma  doue  rimane  Quinto  Flaminio? 
Tito  Liuio  dice  di  lui  tale  parole.  Eflendo  flato  in  - 
trodotto  vii  nobile  Gallo  nel  padiglione  di  Quin¬ 
to  Flaminio >  &Jiauendò  cominciato  sragionar 
per  via  d’interpreti j  Quinto  domandò  ad  vn  fan¬ 
ciullo  fuo  caro,fe  'Yoleua*che  vcciderte  il  Gallò,  il 
fanciuIio$che  sfacciato  era*  accennò  di  fi. egli  pre- 
fe  vna  fpada lo  ferì  fu  la  tefta*&:  poi  lo  pafsò  da 
vn  fianco  all’altro,  cònfiderate  per  voftraféj  che 
huomo  iniquo, Se  empio  egli  era,  ad  vccidere  vnò 
innocente  à  torto ,  ilqùale  dimandaua  fi  cura  ftan- 
za  per  fe.  Dice  Valerio  Àntiateiche  efiehdò  queftò: 
acerbo  ,  Se  atroce  huomo  in  Piacenza  fece  venire 
vna  famofa  meretrice  à  fe  hauerìdo  fatto  apparta¬ 
re  vn  gran  conuitò,quafi  vòlefle  horiorarIa,glorià- 
dofi  con  erta  lei  de*  fuoi  fatti  egregi,  più  delle 
fue  crudeltà, «Sc  ie  raccontala  come  afpraméte  hai 
uerte  fitto  erta  miliare  i  rei ,  Se  quanti  he  teneiia  ut 
prigióne  per  farli  decapitare,^  tormentare  ,  ; 

dia  d irte ,  che  non  haueua  veduto  in  fua  vita  veci- 
dere  alcuno  con  la  manaia  ,ià  qual  co  fa  molto  de* 
fideraua:  fiibito  Quinto  fece  trarre  di  prigione  vt^ 
Condannato*  Sé  lo  fece  decapitare  in  fila  prefenza. 
Onde  T ito  lauro  Chiamai  cp&ftoattó  àixméè  s  S£} 
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£rudele$perche  la  menfa  in  cui  era  il  vino,  il  quale 
in  honore  de  gli  Deidi  guftaua  fù  da  vna  humana 
vittima  macchiata  .  Dio  buono,  fi  può  fentir  peg¬ 
gio?  certo  nò.  Crudeliffimi  fonoi  Francefi,  come 
racconta  il  Giouio*&  molti  altri  Hiftorici.  Se  vdi- 
tequello>che  racconta  Girolamo  Rufcelii  di  cota¬ 
li  h  uomini  >eflen  do  egli  con  erto  loro  nella  prefa  di 
Brefcia .  Io ,  dice ,  in  qualunque  cafa  mi  fermaua 
per  mangiare,  ò  per  bere  altro  non  vedeuanèdi 
giomo,nè  di  notte, che  infelici  gentilhuomini  fpo 
gliati  ninK, legati,,  battuti,  Se appefieoi piedi  fopra. 
il  fuòco>alcuni  con  gli  sbadagli  in  bocca,ò  puntel¬ 
lata  la  lingua  con  vn  legno  >  ò  con  vn  pezzo  di  col- 
tellofopra  la  lingua  ,  Se  fopra  il  palato ,  Se  con  al¬ 
tre  nuoue  guife  di  tormenti  :  onde  tiferà  venuta^ 
la  vita  à  noia>&  defideraua  morire  .  alle  donne  no* 
maneauano  ,  mille  maniere  di  tormenti  acerbiffi- 
mi  ronde  non  era  ad  alcuna  perfona  perdonato,, 
nè  à  vecchio, nè  à  giouine,nè  à  donna, nè  à  fa  nei  al 
Io, nè  à  luoghi  fac-ri  :  però  potete  conoscere  la  cru¬ 
deltà  loro  molto  maggiore  di  quella  de *  barbari  * 
ma  lafciamo  coftoro.  Scritte  Plutarco>che  Filippo’ 
teneua  vna  finta  amicizia  col  Re  Arato; ma  poi  feo* 
prendo  la  fua  natura  lo  fece  auelenare  da  Taurio- 
xte  Capitano, &  morto  Arato,operò  con  alcune  be 
uandein  modo,  che  leuò  Pinteilettoal  figliuolo  d* 
Arato.  Ondeeflendo  rl  mifero  impazzato  faeeua-» 
cofe  horribile.  Ma  vdice  quella  crudeltà,  Se  borri- 
bile  facrificio,che enfi  lo  chiama  Plutarco,gH  am- 
bafeiatoridi  Tarquinia  haueana  tiraci  à  far  vna 
tradiméto  molti  giouinetti  >rl  tradiméto  era  di  tal 
fatta,che  ammazzaffero  tutti  i  Confoli,  Se  toglie!-  J 
ferodi  notte tépó il  Re  Tarquinio  nella  Città,  tut-  , 
tiigiouani  difpoftià  far  Fvccifione  de5  Confoli  *  , 

face*. 
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fàCetorto vno  horribil  giuramento  in  quello  mo¬ 
do  .  Scaparono  vn’huomo,  toccarono  Je  fue  vi- 
fcete,  gridarono  del  fuo  fangue,  ^  poi 
llauano  allettando  il  tempo  opportuno  di  veci « 
dete  tutti  i  Confoli  :  ma  la  cofa  non  andò  fatta  à  i 
poUerelli-,  perche  eglino  furno  traditi,  Se  da’  Con¬ 
foli  morti  i  Ne  fia  bene  che  rimanga  à  dietro  Fe. 
detico  Imperatore,  il  quale  fcaràmuzziando  coi 
Romani ,  quanti  faceua  prigione,  tanti  faceua-, 
partire  la  teda  in  croce,  ò  con  vn  ferro  affocato  fa. 
Ceua  loto  fate  vna  croce  nella  fronte .  Doue  refta 
Arido  crudelilfìmo  >  il  quale  hauendo  prigione 
BaldUino,  cóme  vna  fiera  arrabbiata,  gli  fece_o 
tagliate  le  gambe ,  le  braccia ,  Se  poi  girtarlo 
dall'alta  cima  di  vn  monte  in  vna  profondiflìma-* 
Valle,  cóme  fetiue  TAcomiiiatOi  dice  il  medefimo 
Autore ,  che  non  cedeua  puntoà  coftui  Giudinia. 
ho  Imperatore ,  il  quale  fece  molti  con  inhurpana 
crudeltà  morire,  facendone  molti  legare  ne’ fae- 
Chi,  Se  gettate  in  mare  ,  ad  alcuni  cauar  gli  ocChi  » 
molti  decapitare  ;  Se  fece  molte  altre  opere  di  pie¬ 
tà,  «Se  di  amore  limili  à  quelle .  Paolo  Giouiòfà’fc- 
Contala  natura  amoreùole  di  Celare  Borgia,  det¬ 
to  il  Valentino ,  con  tai  parole .  Gli  Orfini  furono 
quali  tutti  crudelméte  morti  da  lui.  I  Signori  Gae- 
tatti,  i  quali  pofledeuano  la  terra  di  Sermonetta  in 
Campagna  di  Roma  Iacopo, Nicolò, &  Bernardi¬ 
no  furono  in  di Uerli  modi  morti  da  lui,àcui  ne  l*e\ 
ftarono  tutte  le  rocche, Se  le  terre.i  Signori  di  Ca¬ 
merino  GiuIio,Cefare,Venantioi  Annibaie, Se  Pii? 
lo  furono  fpogliati  del  principato,  Se  drangolati  » 
oltre  à  quello  fece  dar  molte  ferite  ad  vn  giouine 
di  cafa  Aragona ,  Principe  di  Bidello ,  &  figliuolo 
dAlfon!o,&  quello ch’è  peggio,  &ctie  mi  vergo- 

gao 
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gjio  adire,  era  marito  di  fuaforell^i  Lucretia, 
yedendo,che  per  quelle  ferine  non  era  mortolo  fe 
ce  nella  camera, &  nel  Ietto  ftefio  della  foreliaam- 
Piazzare:  auelenò  molti  Cardinali  ,  laquale  cofa, 
egli,  &  fuo  Padre  Alefiandro  fpeflo  faceua,  vccife 
Cerbellione  nobile  Cittadino  \  folo  perche  cufto. 
dina  i-honore  di  yna  donna  di  cafa  Borgia. &  tan¬ 
te  altre  ne  fece  di  quella  naturatile  fi  può  à  ragio¬ 
ne  con  Ariftotile.  dire  Homo  malus  mihesvlura  ma- 
la faciet ,  cjtiam  mala  brìita  .  Crudeliflìmo  fù  Mar¬ 
co  Antonio,ilquale,  doppp  che  hatieua  fatto  ycci- 
dere  Cicerone  per  fatiar  la  fua  rabbiofa  crudeltà  * 
fece  porre fopra la  menfa la  ttila,  &  la  mano  di 
Jui.  Di  Temistocle  non  dico  altro  ,  fù  di  fi  galante 
natura,che  fuo  padre  Io  priuò  dell*heredità,&  fua 
madre  per  non  fi  vedere  vn  figliuolo  tale  s’impic¬ 
cò.  Hor  palliamo  à  dire  quanto  Cambile  fofle . 

Cambife  domandò  vn  giorno  ad  vn  fuofauo- 
4'ito,&  caro  amico  chiamato  Prefafpe,in  che  ripu- 
fanone  fede  appiedo  i  Perfiani,efio  rifpofe,  che  in 
Suprema  riputa  tiene  era, &  che  faria  fiato  in  mag¬ 
giore,  fe  non  hauefie  tall’hora  inoltrato  di  bere  co 
troppo  auidità  il  vino:  fi  fdegnò  Cambife,  ma  dif- 
lìmulando,  dide,che  li  voleua  far  vedere,che  dop 
po  che  beuuto  haueua,  era  fano  eli  mente  -,  perciò- 
.che  vpleua  con  vna  faetta  colpire  à  punto  nel  cuo¬ 
re  del  fuo  figliuolo,  &  fubito  fece  menar fi  il  fan-  : 
.ciul io,  &  difle,  fe  io  non  lo  ferirò  giuftamentenei  1 
cuore  ,  io  farò  pop  ragione  riputato  ebro  .  Dette  i 
chehebbe  quelle  parole  fi  fece  portare  molto  da_  r 
bere,&copiofamente  :  tradepoùcomein  vn  ber.  t 
zaglio,  al  fanciullo  nel  petto,  cflendo  prefente  i  g 
padre  del  mifero  fanciullo,^ poi  lo  feceaprire,&  g 
moftraxe,  copie  cgji  giallamente  nel  cuore  pei:  t 
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Coflo  l’haueua.  Ogni  vno  può  penfare  quanto  fof, 
fe  il  dolore ,  che  il  mifero  padre  Tenti  veggendo  il 
caro ,  &  innocente  figliuolo ,  fenza  cagione  eflere 
vcciiò;  nondimeno  moftraua lieta.  Se  ferena  fac- 
eia,ftringendo  le  lagrime ,  Se  i  fofpin  nel  tormen¬ 
tato  petto.  Pochi  giorni  doppo  quella  atroce  cru¬ 
deltà, fece  fotterrare  viui  col  capo  in  giù  molti  no¬ 
bili  Perfiani:  oltre  à  quello  fece  fcorticare  vn  giu¬ 
dice  j  della  fua  pelle ,  volle  che  fi  coprilfie  il  feg- 
gio,oue  hauea giudicato,  Se  nelTiftdTo  feggio  fece 
federe  il  figliuolo  del  giudice  morto  In  quello  ca¬ 
po  non  credo  che  faccia  bi fogno  di  far  compara, 
tione  tra  le  donne crudcli,&  gli  huomini  :  percio- 
che  di  numero, &  di  qualità  i  mafehi  palTano ,  Se 
eccedono  fenza  coni  para  tione  le  donne,  le  quali 
di  natura  fono  vniuerlal mente  manfuete,  &pieto 
fe,come  tutti  gli  huomini  confelfano. 

Degli  huomini Fraudolenti ,  Traditori ,  Terfidi,  & 
Spergiuri,  Cap.  XI. 

ANcorche  alcuni  facciano  non  poca  diffieré- 
za  tra  fraudolente,  ingannatore,  Se  peTtì- 
do-,nondimeno  io  ho  polli  tutti  quelli  no 
ini  fiotto,  vq  medelìmo  capo,  come  nomi,  che  non 
variano  la  natura  della  cofa.ma  più, ò  meno  dimo 
ftrano, onero  nelle  circollanze  fono  tra  loro  diuer 
fi, credo  pcrò,che  il  nome  ingànatorefia  comrau- 
nilfimoad  ogni  forte  d’inlìdia, fatta  in  qualunque 
modo .  La  fraude  è  fatta  con  Padulatione ,  Se  fin- 
tione  ,  ò  di  bontà,  ò  di  amici tia  :  il  perfido  alloin- 
ganno,aggiunge  la  fede  fimu'ata,&  fintarlo  fper- 
giuro  vi  aggiunge  i  giuramenti  falli ,  &  i  tellimo- 
nij  de  gli  Dei  da  lui  inuocati ,  atti  tutti  vitiofi,  SC . 

maìua- 
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inaluag? jperdochc  peggio  non  lì  può  dire,  che  Co 
vn  piaceuole  volto,  &  lotto  vna  fìnta ,  &  Umiliata  ! 
pietà, ingannare  altrui, ouer  lotto  la  fede  data, che 
dourebbe  elTere inuiolabile,oucro con  giurj men¬ 
ti  chiamando  li  Dei  per  teftimonio ,  farti  credere 
il  falfo  di  quello, che  ti  vien  detto.  O  quanto  è  me 
glio  elTere  sforzato  à  dare  il  tuo ,  che  darlo  con  in* 
ganno,&  fraudej  onde  Cicerone  ciò  conofcendo  * 

dilfe.  xAnt  ^n,ant fraudo  jit  ingiuri  a, fraus  qua  fi  ~\uL 
pecuU>~\is  Leoms  ~ridetur ,  'ìtrumque  aluffimum  ad 
homine  ,  fedfratts  odio  digna  maior  .  O  quanti  fono, 
flati  vccifi  fotto  vna  fimulata, & fraudolente  pace; 
&  quanti  fotto  prctefto  di  am icitia ,  ò  di  vna  finta 
bontà  fono  priui,  ò  delle  facultà ,  ò  delfhonore ,  ò 
deliavita*,  defcrilTerArioftolafraudenel  Canto 
14.  dicendo. 

Haueaptaceuol  vifo ,  habito  bonetto  > 

Vn  burnii  volger  d'occhi ,  vn  andar grane  * 

Vn  parlar  sì  benigno ,  e  sì  mode  fio  5 
Che  parea  Gabriel ,  ebe  diceffe  : 

Era  brutta ,  e  deforme  in  tutto  il  re  fio , 

Ma  nafeondea  quefle  fattele  praue , 

Con  lungo  habito ,  e  òngo ,  e /otto  quello 
xAttofficato  banca  fempre  il  coltello . 

Et  Dante  in  quello  modo  hauendola  veduta  nello 
Inferno . 

Et  quella  foTgfia  imagine  di  froda 

Se’nuennc,& arnuò  la  tetta ,  Sibilile} 

*JMa'n  fu  la  riti  a  non  ir  offe  la  coda . 

La  Faccia  fua  era  faccia  d'buom  giuttoy 
Tanto  benigna  haue a  di  fuor  la  pelle  ; 

Et  d' un  ferpente  l'uno  >  t  l'altro  fatto  9 

*1 he  I 
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'Due  branche  hauea  pilofeyinfinl'afeUe  % 

Lo  doffo ,  tipetto ,  &  ambedue  le  cofie 
Dipinte  hauea  di  nodi ,  e  di  rotelle  : 

Con  più  color fommefìe ,  e  [opra  pofìe , 

"Non  fer  ma' in  drappo  Tartari ,  nè  T 'tirchi  t 
TSè  far  tai  tele  per  *s£ ragne  impofie . 

Ma  balli  fin  qui  di  hauer  narrato  quello, che  tiene 
in  fe,&  fuori  di  fe  la  fraude, et  veniamo  à  gli  edera 
pi, il  primo  farà  Tolomeo,  il  quale  tradì  Pompeo, 
che  hauea  fatti  grandiifimi  beneficiai  padre  di 
lui  :  il  traditore  lenza  hau«r  riguardo  alle  grafie-» 
riceuute  ,lo  fece  vccidereà  tradimento  in  quefto 
modo.Eflendo  Pompeo  vinto  in  Pharfalia  da  Ce* 
fare ,  nè  fapendo  tra  gli  amici  regni oue  ricorrere 
douelfe,  confidatoli  ne’ benefici j  fatti  al  padre  dì 
Tolomeo, fi  indrizzò  verfo  Egitto, Se  fubito  li  ma- 
dò  vn  fuo  melfo  à  fargli  intendere,come  era  venU 
to  à  ntrouarlo:  egli  come  quefto  intefe  fi  configliò 
co’  fuoi  configlieri,  vno  de’  quali  era  Achilia  Egit* 
tìo, l’altro  Teodoro  da  Chio ,  Se  tutti  infieme  con» 
chiufero  d’ammazzar  fotto  velame  d’amicitia  Pò 
peo.  Andarono  aduque  molti  àritrouarlo,  vn  dei 
quali  fù  Settimio,  l’altro  Achilia,  Se  Saluio;  Setti- 
miojtofto  che  lo  vide  có  lufinghe  lo  chiamò  Impe 
ratore  :  Achilia  lo  inuitò  à  montare  fu  la  fcafa ,  Se 
egli  vi  mòto  :  ma  come  fu  vicino  al  lido  Settimio 
lo  ferì  morta!méte,doppo  coftui  lo  ferì  Saluio,& 
Achilla:&  così  il  Mifero  Pópeo  Magno  fini  la  vita 
per  l’inganno  del  traditore  Tolomeo  ;  onde  il  Pe¬ 
trarca  dice.II  traditor  di  Egitto, parlàdo  di  lui.Ma 
che  vi  pare  di  Bruto  ì  il  quale  era  inftituito  fecon- 
doherede  da  Cefare  nel  fuo  teftamento  ,  in  cui 

S  hauea 


»74  /  dìfetthe  mancamenti 

hauea  gran  fiducia  ;  Se  eflendo  venuto  il  giorno 
andare  in  Senato  Giulio  Cefare  non  vi  voleua  an¬ 
dare, parte  fpinto  dalle  parole  de  gli  indouini,par 
te  dal  fogno  di  Calfurnia  fua  moglie»  come  Fiutar 
co  racconta;ma  il  traditore  Bruto  fapendo  quello, 
che  voleua  fare,lo  perfuafe  ad  andarui,&  piglian¬ 
dolo  per  mano  lo  menò  fuori  di  cafa,&  in  Senato; 
come  fù  pofto  à  federe, parte  de’  compagni  di  Bru 
to  fi  fermarono  dietro  il  feggio  di  lui,&  parte  li  fta 
uano  all’incontro,  T ullio  diede  il  fegno  di  comin- 
ciare,ferillo  Caflìo,che  fù  il  primo,  doppo  lui  Bru 
to  li  diede  vna  ferita  nella  gola,  doppo  Bruto  Caf- 
fio,&  gli  altri  congiurati,cofià  tradimento  vccife. 
ro  il  buon  Giulio  Cefare,  O  che  fiere  federate, già 
che  'vccideuano  chi  lor  portaua  amore .  ma  che-» 
diremo  noi  del  tradimento  fatto  da  Lorenzo  dei 
Medici  al  Duca  Aleflandro  de’  Medici  ì  che  tanto 
fi  confidaua  in  lui>&  li  portaua  tanto  amore,che-» 
fe  folfe  accaduto,  che  egli  foife  andato  fuori  di  Fi¬ 
renze  in  fuo  luogo  non  haurebbelafciato  altri, che 
Lorenzo;  Se  Lorenzo  peracquiftarfi  quella  fede-» 
apprelfo  del  Duca, che  li  pareua,non  curaua  di  ve¬ 
nire  in  odio  à  gli  amicùà  parenti.  Se  per  fino  alla.» 
madre  ftelfa  :  non  curaua  di  efiere  tenuto  portato¬ 
re  di  nouelle, ingannatore  de  gli  amici,<Sc  vn  vero, 
e  continuo  fpionc  del  Duca  contra  tutto  il  mòdo , 
Se  tutto  quello  faceua  per  tradirlo  ;  Se  fpeflfo  dice- 
ua  al  Duca,che  quando  l’haueua  feco,  facdfe  con¬ 
to  di  non  l’hauere,  inquàto  al  venire  alle  mani  per 
difenderlo;perche  la  natura  non  li  hauea  dato  cua 
re  da  armi,  &  che  cercaua  ben  di  farli  immortale; 
ma  per  via  delle  compofitioni:  &che  haueua  còm 
pofto  vna  bella  Comedia  ;  ma  che  componea  la.» 
più  bella Tragedia,ehe  forfè  fia  Hata  veduta  da  gli 
:  - - ferir- 
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ferittori  già  molti  anni»  &  coli  andaua  il  traditore 
facendoli  amiciflimo  al  Duqa.A  i  quattro  di  Gen» 
paro  andò  Lorenzo  à  leuare  il  Duca,  &T  menollq 
à  cafa  fua, laquale  era  molto  vicina  à  quella  del  Du 
ea,  &  egli  entrato  in  vna  camera  fi  pofe  fopra  vn 
lettoj  Lorenzo  fi  partì, &  andò  nella  danza  di  Lot¬ 
to  yéc  trouò  vno  fgherro  chiamato  Scoronconco- 
lo,3c  Io  menò  alla  camera,  oue  l’incauto  Duca  già 
ceua,3c intrato  andò  al  Ietto,&  li  diflqSignor,dot: 
mite  voi  ?  de  fubito  li  tirò  vna  fioccata  nella  fchie- 
jia;  il  mifero  fi  gettò  fuori  del  letto  gridando ,  Ah 
Lorenzo, io  non  afpettaua  quefto  da  te,  &  il  tradi¬ 
tore  rifpondendo ,  difle  ;  Anzi  troppo  Thauetc^ 
afpettato-, perche  ftaua  molto  à  venire ,  «Se  in  poco 
tempo,  con  l’aiuto  di  Scoronconcolo  vccife  colui , 
che  Io  amaua,come  fe  medefimo.&  chi  farà  colui» 
che  fi  fidi  di  huomo,  poiché  tutti  iòno  tanto  ingan 
natoti,  perfidi ,  de  fi mulati amici  ?  Onde  ben  dice 
ÌlTa(To,che  non  è  fede  in  huomo,e  dice  il  vero,  ve 
niamo  ad  vn’altro  eifempio  di  vn’altro  traditore  ‘t 
efiendo  andato  Camillo  per  aflediar  la  Città  di  Fa 
lerio,  la  quale  Cittadeera  molto  munita  di  tutte-, 
lecofeneceflrariealIaguerra,Camillaconfideràdo 
la  città  eifere  forte,  de  fornita  di  tutte  le  cofe,li  par 
ue  difficile  da  prendere  .  però  non  la  faceua  batte¬ 
re:  ma  faceua  ogni  giorno  elfercitare  i  foldati  *,  ac- 
cioche  ftando  in  otio  non  diuentaifero  timidi ,  de 
vili:  dentro  i  Falenj  ftimauanopocoTalfediojSq^ 
pochi  faceuano  le  guardie  alle  mura,&  tutti  anda- 
uano  difarmati  per  la  città .  Et  come  effier  fuole  v- 
fanza  de’Greci,teneuano  vn  maeftro  falariato  dal 
commune, volendo  che  i  figliuoli  fi  alleuaffiero,  de 
s’ainmaefiraifero  nelle  buone  feienze,  il  maeftro 
di  fcuola  pensò  di  fare  vn  tradimento  a’Falerij  col 

S  i  mezzo 
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mezzo  de’  lor  fanciulli.»  &  coli  comindolli  à  me» 
nare  a  fp.i(lòintorno.alje  mura,  Se  tal  volta  fuori» 
&  quando  ii  haueua  eftercitati,lirimenaua  détroi 
Finalau  nte  hauendoii  tutti  con  elfo  lui,  li  menò 
alle, guardie  de’  Romani ,  &  fi  volleprelentar  con 
efiì  à  Camillo ,  &  facendofeli  innanti  malinconia 
co,&pÌ£nodi  grauità,  difle  ,comeerail maeftro 
di  quei  fanciulli  »  &  che  per  lo  mezzo  lorohauea 
difegnatoperacquiftarfilagratia  di  lui,  di  darli 
lacittà  di  Falerio  nelle  mani.  Parue  à  Camilla 
qudl’atto  molto  vituperofo,  &  feceftracciare  tut¬ 
ti  i  panni ,  che  haueua  intorno  al  traditore ,  «Se  le-* 
garlile  mani  di  dietro,  Se  dare  in  mano  a’  fanciul¬ 
li  alcune  sferze -,  a  ccioche  battendo  il  uaditorlot 
maeftro ,  il  conducelfero  nella  città  -  che  vi  pare  ì 
quello  fu  egli  vn  tratto  da  vn  vero  traditore, ò  nò? 
mi  fouuiene  ancora  di  Sinon  Greco ,  ilquale  ma* 
Arando  di  fuggire  da’  Greci ,  da  quali  haueua  ri- 
ceuute  moite  ingiurie,  come  egli  fingeua  diede  ad 
intendere  à  Troiani  con  finte  parole ,  che  i  Greci 
haueuano  edificato  quel  cauallo,&  conlacratolo  à 
Minerua,&  l’haueano  fatto  tanto  alto  5  acciochei 
Troiani  lo  guaftaflero ,  Se  non  lo  potelfero  metter 
re  intiero  in  Troia  ;  perche  i  Fati  voleuano,  che  le 
lo  guaftauano,  Troia  hauelTe  à  cadere  •,  ma  fe  lolle 
intiero  códotto  détro  la  terra  i  Greci  haudferoad 
eflere  vinti  da  Troiani.Era  traditore, «Se  fpergiuro» 
perche  giuraua,&  chiamaua  in  teftimonio  li  Dei  f 
^ome  dice  Virg.nel  li.a.deli’Ene.in  quefto  modo. 

Sufluht  eXntai  vìticlis  ad fydera  palmas 

V osatemi ignes ,  &  non  violabile  veftrunt 

T  e  fior  mmen  (ait)  Kos  are ,  enfefque  nefandi 
Q^osfugiy  vitteque  Deim  quashofliageffi, 
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Et  altroue  parlando  di  lui  à  Didone  dice  •  1 

Recipe  riunc  Damum wfidias.et  crimine  ab  imo 

Difce  omnes 

Volendo  inoltrare ,  che  tutti  i  Greci  fono  fraudo¬ 
lenti,  &  ingannato ri.Gano  di  Maganza  oue  rima 
ne  egli;  ilquale  fu  traditor  di  Carlo,&  dei  Tuoi  Pa 
ladini, fù  tanto  in  quefto  meftier  valente,  chcl’A- 
riofto  ii  chiama  padre  de’  tradimenti,dicendo . 

T utto  feguf  ciò  che  bauea  ordito  Cjano , 

(Vera  d'mftdie ,  e  tradimenti  il  padre . 

Infedeliffìmo  fù  Bireno ,  che  haueua  riceuuti  tan¬ 
ti  beni  da  Olimpia  ,  Se  in  guidardone  la  lafciò  fu 
ilnudofcoglio,  come  dice  l’Ariofto,  che  volen¬ 
do  narrare  la  fua  infedeltà  ,  dice  quali  meraui- 
gliandoii. 

fo  vi  vò  dire ,  e  far  dimtrauiglia-j 
Stringer  le  labbra ,  er  inarcar  le  ciglia . 

E)i  mille  tradimenti ,  che  racconta  il  Giouio ,  rac¬ 
conterò  folamente  quello ,  che  fecero  i  capitani 
de’  Suizzeri  al  Duca  di  Milano,  8c  è  quefto .  Tu- 
multuauanoli  Suizzeri  lìngédo  vnaveraoccalio- 
ne,  che  il  dì  deftinato  al  pagamento  non  fi  nume, 
rauanoi  denariiil  Duca  di  Milano  corfe  al  tumuf- 
to,con  parole  benignilfime ,  che  induceuano  non 
poca  compaftìone  -,  poi  donò  à  loro  tutti  li  fuoi  ar¬ 
genti  ;mai  Capitani  infedeli,temendodinonmet 
tere  in  elfecutione  il  tradimento  difegnato.opera- 
rono ,  che  l’elTercitoFrancefe  lì  accoftafle  à  No- 
uarra,  per  torre  al  Duca,  Sbàgli  altri,  la  via 
di  fuggirli  verfo  Milano  :  onde  hauendo  fatto 
il  Duca,  vfcirele  fquadre  ,  i  Capitani  Suizzeri 
diceuano ,  chefenza  licenza  de  i  lor  Signori,non 

S  3  vole. 
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Voleuano  venire alle  mani  co’ parenti  »  &  co’  pro¬ 
pri  fratelli *&  con  gli  altri  della  loro  natione*5^__ 
mefCólandofi  confederato  némiCo*  come  fé  folte 
flato  vii  foloeflercito»  fili  fero  di  'Volere  andare-» 
alle  lót  cafe  -,  il  Dtica  non  potè  >  né  con  preghi ,  nè 
con  Iàgrime,nè  coti  infittite  ptOmèlTe, piegare  ,  la_» 
loto  perfidia .  Si  raccomandò  à  loro  *  che  almend 
lo  menaflero  in  luogo  ficitro:  nià  perche  erano  d’i 
accordò  coi  Capitani  Francefi  di  partirli  >  &  noi! 
menarlo  feco,  negarono  di  concederli  là  dimàda  : 
ina  cdnfentironò*  che  mcfcolato  fra  loro  iti  habitd 
di  fante  venire*  laqiial  Cola  fu  accettata  da  lui  per 
vltima  neCelfità  :  hià  quello  iiort  fù  diffidente  alla 
fuafalute  :  perché  cambiando  per  mezzo  Federa¬ 
to  Francéfe ,  fù  iiìfegnato  da  i  Suizzeri  *  à  Coloro  i 
che  haiieuariola  CUfa*di  prendeflojcOfi  fù  ftibita- 
inente  tenuto  prigione .  Spettacolo  sì  mifefabile  * 
che  cominolfe  le  lagrime  infitto  à  i  nemici  ;  Que- 
fto,non  fù  egli  Vii  gran  tradimento?  Cleómertoi 
hauendo affidati  gli  Argini  liàlfaltò  di  notte  * 
parte  ne  ammazzo, &  parte  feCe  prigioni  »  Caden¬ 
te  vccife  fotto  colore  di  arnicitia  Diorte  Sifacufa- 
ito.  Annibaie  il  vecchio*  chiamato  figliuolo  di  Àl- 
drtlbale  >inuitato  da  Cornelio  Afira ,  fotto  pegnd 
dipàce*fù  vccifo»  Francéfco,  Se  Lodouico  Gonza- 
ga*  ammazZorno il  fratello  Vgolino  *  ihuitandold 
fótttì  buona  fede*&  amoteUolezza,à  difnat  con  ld 
IO  i  Celare  ancofegli  fù  traditore  j  pefche  in  tem¬ 
po  di  tregua  guerreggiò  coi  Germani  *  (k  fece  ta¬ 
gliare  à  pezzi  trecento  mila  perforte .  Et  Aleflan- 
dto  Magno  tradì  Vrta  terra*  con  la  quale  haUea  fat 
to  vrta  conuentione  *  percioche  fubito  che  l’hebbé 
nelle  mani  tagliò  à  pezzi  *  quali  tutti  gli  habitatd» 
fi  *  Onde  fi  può  beli  dite  col  Tallo  < 
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0  Cielo ,  ò  Dei  perche  [offrir  quegli  empì . 

Che  vi  pare  della  fraude  di  Emanuele  centra  Ve- 
tìetiani  ?  ilquale  fotto  pretefto  d’amicitia ,  e  di  pa* 
ce*occupò  molti  luoghne  prefe  molte  Naui  ,  cho 
lòtto  buona  fede, (è  ne  ftauano  ficure,come  dice-» 
Pietro  Marcello,  lite  autent  1/t  callido  ingerito  a  dolo 
non  difeedebat  i 

Et  Sedechia,  Medico  Ebreo,peffimo  traditore* 
diede  il  veleno  à  Carlo  Caluo  Imperator  de’ Gal¬ 
li,  ancorché  da  lui  non  hauefle  riceuuto  altro ,  che 
col  tefia ,  Se  coli  fe  ne  mori  il  mifero  Imperatore  » 
per  lo’nganno  del  perfido  huomo.  Racconta  Tito 
Liuio  nel  lib.i.della  quinta  Deca  il  tradiméto,che 
Voleua  far  Perfeo,Re  di  Macedonia, ad  alcuni  Ro 
mani*  era  vn  huomo  nominato  Rammio  di  Bran- 
dufio, ilquale  alloggiaua  gli  Ambafciatori  Roma* 
ni,i  Capitani, &  altre  perfone  di  alto  affare.  Que¬ 
llo  fapendo  Perfèo  prefe  amicitia,  Se  famigliarità 
con  Rarhmio,&  facendoli  grà  doni,  &  promdfe , 
li  diffe,che  alloggiando  gli  Àmbafciatori,&  Com 
miffarij  Romani  nel  Alo  albergo, &  egli  defidera- 
do  la  morte  di  tutti  loro  ptoctuafTe  di  dare  loto  il 
Veleno*, &  fapendo  egli  effete  molta  difficoltà, 6^ 
pericolo  in  hauetlo,foggiunfe.io  sò  certo, ch*è  co- 
fa  molto  malageuole  potere  hauefe  veleno  fenz«_» 
faputa  di  molti:  però  io  ne  darò  lor  di  vna  qualità 
Ja  quale  non  fi  cortofceàfegnoalcuno  *,  che  fia  ve¬ 
leno  .  Rammio  dubitando  fe  negafTe  di  non  farne 
prima  l'efperienza ,  li  plomife  di  fare  quanto  gli 
comandaua  »  &  partendo  dal  Re  andò  à  ritrouare 
Gaio,  Valerio, Legato»  «Scnarrogli il  tutto, Se  par¬ 
tendo  con  Valerio  Venne  à  Roma ,  Se  introdotto 
nel  Senato,  riuelò  à  tutti  i  Senatori  il  tradimento» 

S  4  che 
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che  voleua  fare  Perfeo  ;  onde  fu  dichiarato  nimi¬ 
co  del  popolo  Romano.  Scriue  lo  lìelfo  autore  vii’ 
altro  tradimento»  di  quello  galant’huomo.Odian 
do  PerfeO  il  Re  Eumene»  &fapendo  che  era  an¬ 
dato  verfo  Deio  per  far  facrificio  ad  Apponine.,  » 
il  traditore  pensò  di  vcciderlo  mentre  palfaua  i 
monti  »  i  quali  dauano  à  pena  via  ad  vna  perfona 
fola,  tanto  ftretto  era  il  paflaggio .  però  lì  nafcofe 
Perfeo,con  molti  altri  huomini  da  bene ,  dietro  v- 
na  cèrta  altezza  di  vn  monte,  Acquando  giunfe-» 
Eumene ,  co’  fuoi  fubito  pigliarono  fallì  gran  di C 
limi>&  gettandoli  percofle  il  Re,  Se  vno  capo  del- 
l’Etolia  nomato  Pantaleone  ,Se  gettonino  tati  faC 
fi,  cheil  Re  era  vicino  à lafciarui  la  vita ,  fe  molti 
fuoi  amici  (prezzando  gli  auerlì  nimici  nonl’ha- 
uelfero  portato  in  luogo  lìcuro .  Enea  doue  rella , 
non  vogliamo  forlì  noi  ch’egli  habbia  luogo  frà 
traditori  ?  vogliamo  certamente  j  poiché  nel  tra¬ 
diresti  lì  valente  huomo ,  ilquale  lenza  alcuno  a- 
more  verfo  il  Re  Priamo,  ò  verfo  la  Patria  l’vno , 
Se  l’altra  ingannò  ;  ancorché  Virgilio  lo  chiami  il 
pietofo  Enea ,  Se  lo  facci  oltre  à  modo  amatore  di 
Troia,  làquale  cofa  è  tutta  fallita ,  Se  inuentiono 
del  poeta ,  fenza  laquale  non  poteua  effe  re  perfet¬ 
to  poeta,  &  è  coli  proprio  del  Poetala  fallita,  co- 
mela  verità  è  dell’hillorico.  Se  però  vdite  quello , 
che  dice  Arillot.nella  Poetica,  thftoricus  resgettas 
exponit,  "Poeta  "Mt  gerì  potuerunt .  Ma  poi  che  c  pro¬ 
prio  dell’Hillorico  il  dire  la  verità .  diremo  quel- 
lo,che  raccóta  di  lui  il  Tarcagnota,nelIe  Itone  del 
mondo.  Enea  voleua,  che  Priamo  facelfe  pace  coi 
Greci,ma  il  Re,&  Anfimaco  voleuano  ò  che  lì  vin 
celTe,ò che  lì  perdefle  la  vita,  conofcendo  che 
Enea,  Antenore ,  Se  Polidamante  delìderauano  la 
~  '  *  "  pace, 
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pa ce,&  temendo  di  alcuno  inganno,  diede  il  cari- 
coal  figliuolo  Anfimaco,  di  farli  morire .  Quello 
eflendo  venuto  .al  le  orecchie  di  Enea  ,  &de  gli  al¬ 
tri  due  compagni  fi  configliarono  inficine  di  tra¬ 
dire  Priamo  ,  &  la  Patria  :  Onde  mandarono  ad[ 
Agamenone  Poh damante à  prometterli  la  Città, 
accettarono!  Greci  la cortefe proferta,  prometten 
do  à  congiurati  ,  &à  ioro  partegiani  quella  ficur- 
tà  chefapeuano  chiedere  .  furono  giurati  i  patti 
dall’vna,  Scdaifal  traparte  fo'ennemente .  Se  ef- 
fendodata  vna  notte  ad  Enea  ,  &  ad  Antenore  in 
gouerno  !a  guardia  di  vna  porta ,  anzi  della  città , 
aperfero  à  Greci  quella;,  nella  quale  era  icolpita  la 
effigie,di  vncauallo:  entrati  nella  terra  diede  Pir- 
roper  fai ute de’ traditori  Enea,  Se  Antenore  vna 
guardia  armata ,  Se  poi  miffe  il  tutto  à  ferro  ,  &  à 
fuoco, vcadendo  il  vecchio  Priamo,  quella  fu  la-» 
vera  pietà ,  Se  la  fedeltà  di  Enea  verfo  la  Patria  ,  il 
Re,  Se  i  Dei  penati .  Scriue  Pi  utarco  ,  che  tioppo 
chehebbe  Calippo  com  mollo  molte  ingim'tirie,& 
feeleraggini  fù  vccifo,rimafero  in  ofeura  prigione 
laSoreìla,  &  la  Moglie  ,  di  Dione,  che  hauea^ 
à  tradimento  ,  fatto  vcciderc.-  La  Moglie  del  der- 
to  Dione  haueuam  prigione  partorito  vn  bam¬ 
bino  :  Onde  Icete  fece  con  molta  Immanità, 
amoreuolezzalor  trai*  di  prigione, &lor  raccolfe, 
&:  caramente  aiutò  :  da  quello  tradimento  po¬ 
trete  conofcere  gli  altri  de  gli  huomimV  quali  ben 
che  moflrino  nello  afpetto  vna  carità, .&  miferi- 
cordia  dell’altrui  miferie,  che  par  verace  ,  c  falla , 
jìr&  fimuìata.  Se  coprono  forco  vn  dolce  volto , 
forco  melate  parole  le  traditrici ,  &  infide  voglie  , 
le  quali  Itànoalfitfene  loro  maluagi  petti. Fife  Ire¬ 
te  di  volerle  màdare  nel  Pelopónefoiaccioche  me¬ 
nade  ro 
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naifero  vita  più  felice,  &  più  ficura,  ordinò  *ch<LÌ 
fofle  apparecchiata  vna  Naue ,  &  cómife  à  i  Tuoi  % 
i  quali  fi  haueuanoà  partire  con  le  Donne*  che_> 
quando  foffero  à  mezzo  il  viaggio  le  vccideflero 
infieme  con  l’innocente  bambino  *  &  poi  gettale*  i 
ro  i  corpi  morti  in  mare,  coli  fù  fatto;benche  alca 
ni  dicano>chenon  furono  vccife,  ma  vi  Uè  affogate 
nel  mare.Ma  che  dirò  io  di  Aminone  Medico  He  r 
breo,il  quale  diede  vna  medicina  auuelenata  à  Ba 
iazete?  Che  di  Maldonato*di  Maceio?  &  di. Con- 
faluoRio?  &  d’altri  Capitani  ì  i  quali  voleuano 
ammazzare  con  tradimento  Francefco  Maria*  co 
me  ferine  Paulo  Giouio .  Narra  Plutarco  il  gran.# 
tradimento, che  Calippo  à  Dione  fece  fìngendo  di 
effere  fuo  amico  affettionatiffimojal  fine  attedian¬ 
dolo  m  cafa  ('ammazzò  >  come  vna  beftia  :  maio 
per  fuggire  la  lunghezza,  non  racconto  la  cofa  co¬ 
me  fù  nelle  circonftanze .  Si  legge  in  TitoLiuio* 
cheTarquinio  portaua  odio  mortaliffimo  a  Tur¬ 
no,  &  defiderando  vcciderlo  *  &  non  lo  potendo 
fare  feopertamente  pensò  di  falfamente  incolpar¬ 
lo:  corruppe  con  denari  vn  feruo  di  Turno;  accio- 
chelafciafie  portare  à  nafeondere  nello  alloggia¬ 
mento  del  padrone  vna  gran  quantità  di  fpade,  la 
qual  cofa  fù  fatta  in  tempo  di  notte  :  Tarquinio  la 
mattina  innanzi  giorno  tutto  trauagliato  fece  ra- 
gunare  tutti  i  capi  principali  de’ Latini  *  dicendo 
cheli  era  fiato  riueiato*comc  Turno  machinaua_i 
la  morte  à  le ,  &  a’  principali  del  popolo  per  vfur- 
pare  la  Signoria  de5  Latini:  &  fi  haucUa  fatto  por¬ 
tare  nell’alloggiamento  molte  fpade  ,&fenon  lo 
credete, noi  lo  potremo  vedere,ciò  detto  pregaua, 
ogn’uno ,  che  andalfe  alle  flanze  di  Turno  :  anda¬ 
rono  con  gli  animi  difpofti  à  credere  :  nondimc- 
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Hohonfiritrouandolefpadenoh  li  LaurebbortO 
datò  fede,giunti  alla  cafa  di  Turno, &  eflendO  dal 
fónnò  delio  non  fi  potè  difendere  *  elfi  pigliarono' 
i  ferUi,&  gettarono  l’armi  fuori  dàlie  fineftre  3  ac- 
eioche  ciafcurio  poteflè  vedere,  come  Turno  halle 
ua  preparate  l’armi  pera  màzzatei  principali  dei 
Latini,cofi  credendo  i  Latini, che  Turilo  à  ioróhà 
iiefle  voluto  dare  la  motte*  fu  prefo  *  &  gettato  ai 
Capo  dell’acqua  fetentina*&  pòrtoli  adòffo  vn  gira 
ticcio  caricandolo  di  fallì  16  fom  merfero ,  &  coli 
innocente  finì  perla  iniquità  di  Tarquinio  la  vita. 
Fu  etiandio  Vn  gran  traditore  Donato  Raffigna- 
ho  Cartellano  MilàHefe ,  ilquale  elfendo  fiato  coir* 
totto  dàlie  pronieffe  del  TriUltk»  *  iàfciò  palpare  i 
hemici  per  la  fortezza ,  nella  terra  :  Onde  furono 
tagliati  à  pezzi  tutti  i  Soldati*  fu  fatto  prigione  Oc 
taUiano  fratello  naturale  del  SanfeUeriho  *  6c  coli 
tradì  per  dodi  ia  propria  Patria,  olide  ben  dilfe  Fi 
lippo  Macedohe*conOfcendo  la  im moderata  aua^ 
Pitia  de  gli  hùomini,che  non  ci  era  fortezza, ne  ca- 
ftello  coli  forte*che  facilmente  non  fi  potell'e  efpii 
grtare  accodandoli, in  vece  di  Batteria,  &  iftrumé 
ti  belliciivn  Alino  foló  carico  d’oro  .  o  come  bene 
CdndfceUà  la  datura  de  gli  huominL  Nè-fìa  che  rù 
inagnàfommerfonel  fiUme  d’obliuione  Tomafo 
Schiauo  da  Liudrno*  nel  quale  mentre  Mahomet 
to  batteua  Negropónte*erano  tutte  le  fperàtize  de 
Cittadini*&  di  alcuni  pochi  GentilhUomini  Vene 
tiani  ripofte.  Coftui  haueiia  viia  buona  *  «Se  forte 
compagnia  di  fanti  italiani*  de  quali  là  notte  mói 
ti  fuggitiano,  &  ahdauarto  he!  campo  de1  Turchi  j 
&.  elfo  TomalbjfU  trouato  di  notte  tèmpo*àlle  triti 
fa  à  ragionare  to’ nimicijiSc  Lucca  da  Cortulia  fUO 
Nipote, ealofii  dalle  murale  andò  alio’mperatote 
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de*  Turchi,  con  lettere  del  Zio  >  fapendo  qnefta i 
OttadiiHcòmincidronoà  dire,che  la  lor  patria  fa-, 
P:b ot  d  i  Tòmafo  tradita  ,  come  egli  quello  intefe 
mife  tutta  la  fua  (hu 1  dra  ih arme,&  anchor  effbar 
mato  .on  mo'ta  furia  andò  in  piazza  vccidendo 
qualunque mcontraua.  Mail  Balio  Paulo  Erizzo, 
h  uo  no  dr  fomma  prudenza,  &  di  grande  ma  fue¬ 
tti  Ime,  Se  bontà  con  be  modo  placò  Tira  delia  de 
ra  beili  a  ,  &:  p  rendendolo  per  la  m  ano  Pinuitò  fe¬ 
ce  a  di! in  ir.  :  ma  come  fu  giunto  in  pailazzo  vfei. 
reno  alcuni  Cittadini,  come  haueuano  ordine  di; 
alcune  camere  ,  òc  con  molte  pugnalate  vccifero 
il  ,  e  limo  traditore  ,  quello  racconta  Marco 
Guizzo  nd  Compendio  delle  guerre  de  Signori  ' 
V c ni 1  i m  co’  T archi ,  S%T  racconta  etiandio  che 
morto  Tf^mafo  fù  dato rhonoré  dei  fuoluogoad 
via  Fiorino  di  Nardone ,  il  quale  era  pieno  di  in- 
li  delta,  &  di  voglie  traditrici ,  le  quali  Italiano  ce. 
late  f  >cto  vn  fa!?o  manto  di  bontà  .  coltili  doppo 
pochi  giorni  faltò  giù  dalle  mura, brando  à  ritro. 
uare  il  gran  Turco ,  &li  dille ,  che  ponelfePani- 
glieria  grolla  centra  la  terra  alla  Porta  del  Bur- 
chioccoli  detta,  laqual  parte  era  vecchia,&  cadu¬ 
ca1,  che  lenza  fatica  piglierebbe  la  Città  .  coli  fece- 
il  Turco,  &  prefe  Negroponte,  &  fumo  vocili  crii 
definente  tutti  i  miferi  Cittadini ,’  i  quali  non  ha¬ 
ueuano  potuto  guardarli  dagli  huomini  tradito¬ 
ri  *  perche  le  vno  fu  infedele ,  &  empio .  Palerò  fù 
peggiore  Pedi mo  traditore  fù  Mitridate:  percio- 
che  hauendo  melfo  ordine  con  Datarne  di  ritro- 
uaflì  in  certo  luogo  da  lui  alfegnato  per  ragiona¬ 
re. Prima  in  vna  folla  afeofe  il  ferro,&  poi  andò  ai  | 
luogo,  ouc  Datarne  era  venuto,  molto infieme  di 
Yariecofe  ragtpuarono ,  alla  fine  Datarne  prefe  li¬ 
cenza 
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terìza  da  Mitridate  j  Se  fi  partì.  M  tridàteeiTen- 
dò  giunto  al  buco  in  cui  haueua  na »  coito  i!  f:  rro  * 
fingendo  di  eflerfi  (cordato  alcune  cefi*  importali 
ti, lo  fece  richiamare,  egli  (ubico  v  nn;  >  &  «dò  gii 
difife  >che  haueua  trouato  vn  buoniilijno  lùoco  da 
potere  accampare  gli  efferati  >  &  à  Iti  o  m  Mirò 
Col  dito, Datarne  guardando  fu  dai  bhya  Mitri  da 
te^vccifocon  diuerfe  ferite,  quefto  racconta  Emi* 
lio  Probo  nella  vita  di  Datarne  ; 

DeghOHinatiy  &  Pertinaci* 

Cap.  X  i  L  1 

NOn  èroftinationeàltro,  che  vna  feritKU  'oflina- 
perfeueraiiza  nella  medefima  opinione  *  tionr_j  , 
ancorché  falfa  ,  &  irragioneuole ,  &  però  che  co - 
dice  Cicerone  nel  4.  AcàdiPierique  emire  fofSa. 

camene  fentenham ,  quant  a,*?.  amaHeruntpé,9à^(cfjh 
me  difendere rfuam fine  pertinacia,  quod  consta  f/ffifh 
me diediur >exquirere .  Segno  ficiira  mente  di  ifien-* 
te  poco  fana  5  percioche ,  qual  cofa  (Ipuò  pénfare 
più  ftolta  ,  che  hauere  le  cole  incerte  per  certe ,  lè 
fai fe  per  vere,&  le  non  conofeiute  per  conofciute* 
&notiflIme?  &queftifonoà  punto  1  fodcuòli? ef¬ 
fetti  dell 'Oftinatione.  Ma  che  dirò  io  di  Giyftinia- 
tio  Imperatore  ?  al  quale  efifendo  tolto  Plnlpetiò* 

&  dapoi  eden  doli  detto,  che  facilménte  lo  ffcupew 
ferebbe*  montò  in  natie  elTendo  fcòrfo  (bpra_j 
Necropo!a,hebbe  vna  tempefta  ni  a  ri  ti  ma ,  fiera  * 
Seperico’ofa*,  onde  Mai  a  ce ,  famigharedi  Giiifti* 
niano^diiTe. Ècco  fignore,cIve noi  fiartiò  vicini  alla 
morte, fa  qualche  voto  à  Dio*  per  la  fa!ut£  tda  *  & 
qftojfia  il  tuo  voto, che  fe  tu  ricuperi  Plrnp.  no  fa¬ 
tai  vendetta  di  alcun  tuo  nimico  .  Rifpofe  allhorà 
Giuftiniano  co  grà  furore. Se  io  perdono  ad  alcun 
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di  lpro,che  Dio, mi  faccia  hora,hora  affogare, 

%q  era  o-'hnato  nel  voler  far  vendetta ,  che1  ancor 
eh  e  fotte  ftatqficuro  di  fommergerfi,  più  torto  vo 
leua  con  laiua  oftinata  opinione  annegarli,  che 
faluarfi,&  perdonare  ad  vno  dei  fuoi  nemici  • 

Degli  huomini  ingrati ,  &  difcòrtefi . 

Cap.  Xlll. 

jfngratìtu  y"^1 1  L’ingratitudine  vna  oblimene, ò  dimentica» 
dm?  t  che  za  bene  fpefso  firn  ulgta  di  non  render  gra- 
cofajia .  JL-j  tje,ò  ajtra  cofa  per  j0  beneficio  riceuuto  >  de 
però  Anft-.nel  iib.p.deli’Ethica  al  ca.p.  lafciò  fcrit 
to,  che  è  cofa  propria  dell’ingrato  il  riceuere  i!  be¬ 
neficio, ma  non  già  il  renderlo.  lngr<ttusett,qui  fn- 
fapert  a  ppettt,&  non  bene  fac ere  .  Cofa  inhumana  , 
fiera, &  crudarcome  ben  dirte  Cicerone  prò  Tlanco 
O  quanti  ne  fono,  che  hanno  nceuuti  non  folame 
te  aiuti1  con  le  facultà  altrui:  ma  con  la  vita,  &  con 
li  honoriYte  venendo  occafione, non  vogliono  ren 
dcre  alcun  fàuore  à  chi  loro  ha  beneficiati, &  fpef- 
fo  negano  di  hauer  ricequto  alcun  beneficio ,  fin* 
gono  di  non  hauerio  hauuto,ò  fe  Io  fcordano.-Pe- 
rò  Plauto  parlando  de’fuoi  Cittadini,difle. 

Ita  funt  itìinoHri  Ciues , 

Si  quid  hentfacias^Lauiov  piuma  grafia  e  fi. 

Si  quid  peccatum  ettyplumbeas  ira  igerunt . 
Parlano  pur  degli  huomini ,  &  non  delle  donne  ; 
come  apertamente  fi  vede,  de  è  lor  proprio  vitio,i 
quale  è  pur  cagione  di  infiniti  mali ,  come  drcei 
Trillino  nella  fua  Italia  liberata. 

E  l'empia  ingratitudine  ydj  è  fola.* 

Caufa ,  e  radice  d'infiniti  mali* 

Et  ■ 
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Et  quella  fentenza  fi  confermerà  con  gli  ette m pi . 
Ingratifiìmi  furono  gli  Ateniefi,come  fcriue  i!  Sa- 
beilico,i  quali  diedero  à  l’innocente  Socrate  il  ve¬ 
leno  .  Ingratifinni  furono  i  Siraarufani  verfo  D10- 
nejilquale  liberò  lor  la  patria ,  &  elfi  in  premio  di 
quello  beneficio  Io  bandironojcome  fcriue  lo  itef- 
fo  Autore,(Se  doppo  lo  chiamarono,  lo  fecero 
morire,  quella  non  fu  ella  vna  grandillnna  ingra¬ 
titudine;  I  Thebani  non  furono  inarati  verfo  Epa 
minonda,&  Pelopida;  gli  Atemeii  non  fumo  fco- 
nofcenti  verfo  Solone;  cheà  loro  diede  le  leggi, & 
fu  cagione  egli  folo ,  che  la  patria  reftafle  libera-* 
dalla  Tirannide  di  Pifillrato,  &  doppo  lo  bandi, 
rono,  come  dice  Valerio  Malfimo ,  Gli  Atenielì , 
fcriue  il  medefimo  Autore,melTerQÌn  carcere  Mil 
ciade, vinci tor  de’  Perfi,&  non  vollero ,  che  dop¬ 
po  morte  folle  fepellito,fe  prima  non  haneuano  in 
prigione  Cànone  fuo  figliuolo.  Ma  che  diremo  di 
Temillocle;  che  di  Demetrio  Re;che  fu  tanto  af¬ 
flitto  da  gli  lleffi  Atenielì  ;  I  Romani  non  furono 
ingratifiìini  à  cacciare  Camillo  in  ellilio  ;  che  ha- 
ueua  fatto  tanto  ,  e  tanto  bene  per  loro ,  come  rac¬ 
conta  il  medefimo .  Caligula  era  di  coli  peruerfa.» 
natura,  che  odiauaà  morte  chi  li  voleua  bene-» . 
Ma  che  dirò  io  de’  Spai  tani  ;  i  quali  lapidarono 
molte  volte  Licurgo,  il  quale  haueua  loro  dato  ta¬ 
te  leggi, &:  hebbe  tanto  amore  verfo  la  patria, 
elfi  alla  per  fine  gli  cauarno  gli  occhi,  &  lo  caccior 
no  della  Città.Oche  fconofcenti,ò  cheingrati;Mi 
fouuiene  di  Scipione  Africano,  cheliberò  fi  può 
dir  Roma,vinfe  Cartagine:  maà  l’vltimogl’ingra 
ti  Romani  lo  bandironojond’egli  fpinto  da  giullo 
fdegno  fù  sforzato  à  dire  :  Ingrata  patria  nonhabe - 
bis  ojfa  mea .  Ingrato  fù  Giuftiniano  Imperatore-» 

verfo 
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verfo  Bellifario,  che  era  (iato  rosi  giudiciofo  capii 
tanofio  priuòd’ogni  fuohauere  •«.  Ingr  a  ri  (fimo*  dà 
fconafcentequanto  imagmar  fi  pu  fili  Filippo  di 
Arabia  centra  Gordiano  ,  che  era  licito  verfeiui  sì 
amorcuolc:  Imperatore,  &  vd ite .  EfTendo  molto ì 
Gordiano  M fieno  Prefetto>&  Capita  nofiuo,  ei ef¬ 
fe  Filippo  in  luogo  di  Mifetiodl  quale  eia  pouero* 
&  di  ftirpe  dishonorata,&  vi!c:Toitoche  Pingra- 
to  fi  vide  afcefoà  tanto  gra  do  :  fub  to  cominciò  i 
perìfare  ,  come  poterle  rubai  i3Imp  rio  à  Gordia¬ 
no  .  Fece  prima  nafeere  ndPefie retto  mancamen¬ 
to  di  vettounglio,  &  non  infer  ma  correre  le  paghe 
nei  fuo  tempo  à  foldati,i  t]uaii  fi  fdegnauano, 
egli  diceua,chc  tutto  procedeua  da  poca  cura,5<^ 
prouedimento  dello  Imperatore,  &  tato  fece,  che 
eguale  à  Gordiano  nel  l’Imperio  diuenne$  comefe 
gli  vide  vguale,  cominciò  à  deprezzarlo  aperta* 
mente, &  ordinaua  ogni  cofa,  come  fe  fiato  foffe^ 
fo lo  Imperatoreul  mifero  Gordiano  vedendo  che 
non  potea  cofa  alcuna  nelFImpeno  ,  pregò  Filip¬ 
po,  che  almeno  lo  haueffe  in  luogo  di  Ccfare,  il 
ehenon  ottenendo ,  chiefe  di  effere  fuo  Prefetto , 
ne  quefio  impetrò  ,  aiPvltimo  pregò  di  potere  ef. 
fere  vno  de3  funi  Capitani,quefioliconceffe.  Ma 
come  pensò, che  Gordiano  era  amato, lo  fece  veci 
dere  miferamente .  òche  ingrato ,  non  meritaua 
egli ,  che  li  Cielo  Io  fulminale ,  ò  che  la  terra  viuo 
nelle  fue  interne  parti  FaccogliefTe  ?  Ma  che  dire¬ 
mo  noi  della  ingratitudine  di  Tefeo?  al  quale  la 
cortefe  Arianna  infegnò  il  modo  di  vfeire  fuori 
delPintricatefiradedei  cieco  Laberinto,  &  egli  in 
premio  di  tanta  cortefia  Fabbandonò,  &  lafciò  fo¬ 
la  fu  il  dilet  to  lido, come  dice  Ouidio  nel  lib.  oita- 
no  parlando  delFingrato  Tefeo . 

ytque 
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Vtque  ope  vìrginea  nullus  iterata  priorumt 
lama  difficili s  filo  ehi  inuenta  relitto  : 

Trotinus  Aegydes  rapta  *Jtytinoide  Diamy 
Vela  dediti  comitemquefuam  crudeli sin  ilio 
Littore  dehlituit. 

I  quali  verfi  fatti  volgari  dal  Marctti  tali  fono,.’ 

Ma  poi ,  che  per  verginea  aita  data 
T rouò  la  porta ,  e  la  diffidi  via 
Mai  da  mfiun  fino  à  quel  dì  trouata  , 
Lafciandoilfiloy  fubito  s'tnuia 
Tbefeo ,  e  rapita  à  Min  la  figlia  amata  , 

*Diè  le  vele  ver  il  fola  di  Dia , 

*Doue  iUrudel  nel  lido  à  la  campagna 
abbandonò  la  fida  fua  compagna. 

Ingrato  fù  Enea  vedo  la  cortefe  Didone  >  che  tan¬ 
to  amoreuolmente  l’hauea  riceuuto  nelle  proprie 
cafe,  Se  egli  la  lafciò  fconfolata ,  Se  afflitta  non  cu¬ 
rando  ne  le  lagrime  fue ,  ne  i  fuoi  preghi  >  Se  feor- 
datofi  affatto  della  miferia >  nella  quale  era  quan- 
’  to  Didone  l’acco!fc}  come  egli  fteffo  diffe  alla  pre- 
fenza  fua . 

0  fola  tnfandos  Troiai  miferata  labores. 

Qua  nos  reliquias  Danaùmy  terraq;  marifq; 
Omnibus  exauflos  iam  cafibus ,  omnium  egenos 
Vrbe,  domo  fociasgrates ,  perfoluere  dignas 
Tfon  opis  efi  no  fine  Dtdo .  nec  quicquid  vbiq\  e  fi 
(fentis  Dardanuey  magnumqute [par fa  per  orbcm  » 
Et  vno  bandito,  vn  vagabondo  non  pur  fi  aftenne 
di  inoltrare  la  fua  ingrata  natura  alla  cortefe  Eli- 
fa  ,laqualcrimprouerandogli  la  fua  ingratitudi- 
«ìediffo. 


Incofta- 
\aySegno 
di  foca 
mente  • 
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t ibi  dina  parens, generis  nec  Bardanti*  a'u&or 
‘Perfide >  fed  dunsgenuit  te  cautibus  horrens  » 
Caucafus ;  Hircan# admorunt  vbera  tigres . 

Z)£g/i  buomini  incofianti volubili . 

XLlll. 

SEgno  certidimo  è  l’incoftanza  di  vna  mente 
poco  faggia,&  auueduta^percioche  snella  co- 
nofcefie  la  verità  del  Soggetto, intorno  al  qua 
le  ella  s’impiega ,  fenza  dubbio  non  andrebbe  va¬ 
gando  intorno  à  diuerfe  cofe ,  non  determinando 
appigliarli  ad  alcuna  di  loro  ,  &  fé  pure  ad  alcuna 
li  accolta, per  lo  più  alla  peggiore  dadi  piglio  bef¬ 
fando  ella  forella  cari-dima  dell’ignoranza  -,  pe¬ 
rò  con  grandidima  prudenza  dide  Cicerone,  che 
niuna  cola  è  più  degna  di  biadino  delfincoftàza  , 
mobilità,  &  leggierezza  di  animo,  che  ancho  leg¬ 
gerezza  chiamò  ,  nome  denotante  vna  fpetie  di 
pazzia.  Incollante,  &  oltre  modo  volubile  fu  Ca- 
Jigula  Imperatore, alquale  hora  piaceua  la  compa 
gnia,horala  fuggiua,come  veleno.Faceuaalle  voi 
te  le  cofe  con  tanta  prellezza,  che  pareua  il  più  ac¬ 
corto  huomo  del  mondo  :  Altre  volte  con  tanta-» 
Jentezza,&  trafcuraggine ,  che  moltraua  di  edere 
tutto  il  contrario^  molti, i  quali  haueano  comedi 
grandidimi  misfatti, non  daua  caftigo  alcuno  ;  Et 
molti  altri  faceua  amazzare  fenza  colpa  alcuna 
Hoggi'lòdaua  vna  cofa, domane  chi  nediceua  be¬ 
ne  voi  eira  tagliare  à  pezzi,  &  finalmente  era  tanta 
rincoftahza,&  il  mutamento  di  coftui,dienori  fa 
peuano  i  fudditi,ne  che  fare,  ne  che  dire ,  &  era  il 
medefimone’veftimenti.  Se  in  tutti  gli  altri  fatti 
Cuoi.  Sergio  Galba  fù  anchor  egli  inda  bile.  Se  fci i- 
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za  fermezza .  Faceua  tutte  le  fue  cole  vna  cótraria 
all’altra,hora  fi  moftrauaafpro,hora  manfueto,<Sc 
piaceuole,  hora  condannaua  le  genti  fenza  cagio. 
ne  alla  morte  ;  Hora  quei  che  la  meritauano ,  la. 
feiaua  allo!  ti.  Quello  vitio  in  ogni  perfona  è  brut¬ 
to, &  biafiitieuole  :  mainvn  Principe  non  fi  può 
imaginafpeggio .  Et Amone  fùincollantilfimo  ; 
percioche  hora  era  prefo  d’amore  ,  hora  da  odio  > 
come  diceil  Petrarca  di  lui  parlando . 

Vedi  quel  che  in  un  tempo  ama  >  e  difama . 

Et  Aladino  Tiranno, per  l’imagine  tolta,come  di¬ 
ce  Torquato  Tafiò,  era  tanto  pieno  di  rabbia,  che 
ftiente  pm-,ìàquarcofa  moftra  in  quelli  verfi  cótra 
i  Chriftiani. 

T atto  in  Lpr  d’odio  infellonì  (fi  ;  ed  arfe 

‘D’na,  e  di  rabbia  immodcrata ,  e  immenfa . 

Ogni  rifpetto  oblia  :  vuol  vendicar  fe 
( Segua  che  puote )  e  sfogar  l’alma  accenfa . 

Morrà  ( dicea )  non  andrà  l’ira  à  vuoto 
7<(e  la (ìrage  commune  il  ladro  ignoto . 
Vdite,cheinftabilità,&  incoftanza  fidamente  per 
quella  honefta  bellezza  di  Soffronia»  cheàpeualì 
può  dire, che  veduta  hauefle . 

t4 1’ honefta  baldanza  ,à  timprouifo 
Folgorar  di  bellezze  altere ,  e  fante  ; 
fhtafi  confufo  il  quafi  conquifo  : 

Frenò  lo  (degno,e  placò  il  fier  fembiante. 

S’egli  era  d’alma ,  ò fe  co&ct  di  vìfo 
Seuera  manco  diueniane  amante ; 

Rodomóte  era  inftabile,&  volubile  comefoglia  ;i 
perche  hauea  fido  nella  mente  di  odiar  tutte  le  dó 
ne ,  &  à  pena  vede  Ifabella  j  chejlibito  fi  muta  di 

T  z  propo^ 
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proponimento ,  come  dice  l’Ariofto  di  liti  nel  C53 
to  18. 

Totto ,  che  il  Saracin  vide  la  be  Ila 

Donna  apparir  >  mife  il pen fiero à  fondo 
C’hauea  di  biafmar  fempre ,  e  d’odiar  que  Ha 
Schiera  gentili  che  pur  adorna  il  mondo  : 

E  ben  li  par  dìgniffima  ifabtìla 

In  cui  locar  debbiati  fuo  amor  fecondo ,  '' 

E  fpegner  totalmente  il  primo  in  modo , 

Che  da  Caffè  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 

Ondeconfideradol’Arioftola  mafehile  in  colta* 
za  efclamò  dicendo . 

Ode  gli  huomini  inferma ,  e  indabil  mente , 

Come  filan  predi  à  variar  difegno  : 

Tutti  i  penfier  mutiamo  facilmente  » 

Tìù  quei  ,  che  najcon  d'amorofo  fdegno  > 
lo  viddi  dianzi  il  Saracin  sì  ardente ^ 

Contrale  donne  >e  pafiar  tanto  il  fegno, 

(fhe  non  che  fpegner  l’odio  y  mapenfaiy 
Che  non  doueffe  int epe  dirlo  mai . 

Et  i  Greci  molti  fono  inftabili,vdite  quello, che  no 
dice  Iamblico  nel  lib.  de  mifterijs .  Grati  namque 
natura  rerum  nouarum  (Indio fi funt ,  ac  prxcipttes  ufi- 
quxquaque  feruntur  inflar  natta  fallir r a  carenti * 
nuli  am  habentes  Slabilitatem ,  neque  conferuant ,  quoi 
ab  alt/s  acceperunt,  fedy  &  cito  éhmittunt ,  &  omnia 
propter  injìabihtatem ,  nouxque  inuentioms  elocutio- 
nem  transformare folent .  Et  che  diremo  noi  di  quei 
buoni  campioni,  che  à  pena  haueuano  veduto  Ar¬ 
mida  ,  che  fi  lafciauano  raggirar  à  i  lor  vani  appe¬ 
titi:  ®ndc  dice  il  Tafiò,  die . 
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Goffceddo fpefio  bordi uergogna ,  bor d'ira , 
sAl  Maneggiar  de  (aualier  s’accende . 

Ma  che  fi  dirà  di  Vincilao  già  vecchio  inftabile, co 
memoftrail  medefimo  Poeta. 

Vincilao ,  che  fi  graucy  e  faggio  inante 
(anuto  pargoleggia ,  e  ueccbio  amante . 

Io  non  credo  che  fofle  punto  diflìmile  da  quello 
Girandole ,  che  da  ogni  poco  vento  fi  muouQno . 
Inconftante  fu  Borbone,  di  cui  fcriue  Paolo  Gio- 
uio  ,  quefto  Tempre  era  fofpefo  tra  diuerfe  fperan- 
ze  l’animo  Tuo  era  precipitofo ,  da  niflunà^a- 
gione  confi  rinato, ne  (labile  in  neflunacofa. Si  Ieìg- 
ge  nella  vita  di  Cicerone  ,  defcritta  da  Plutaréo 
quefto  di  Metello,  moftrando  la  inftabilità  di  Lu¬ 
cio,  Metello  fu  huomo  di  molta  leggierezza ,  dCT 
incoftanza  .egli  abbandonò  il  magiftratodel  Tuo 
tribunale,  &  andò  à  trouar  Pompeo  in  Soria ,  poi 
fi  tolfe  da  lui,  &  ritornò  à  Roma,  più  leggiero,  3c 
'Volubile,  che  mai  fofle . 


Degli  buomim  maligniy  &  che  ageuolmentc. J 
odiano  altrui.  Cap.  XV. 

AFfermano  tutti  gli  ottimi  fcrittori  l’Odio 
eflere  vna  inuecchiata,  &  raffredata  ira, la 
quale  diffìcilmente  fi  può  cancellare  :  ma  t  V<r* 
dicono  che  fidamente  la  morte  di  far  quefto  è  vn  *  * 
ottimo,&  eccellente  rimedio,  &  però  fi  dice  odio, 
tenace,lungo,  &  mortale ,  <Sé^  è  più  biafimeuolo 
del  Tira  j  percioche  ella  è  vn  fiubito ,  &  repentino 
moto  dell’anima irragioneuole.  Ma  l’odio  èvn 
catti uo  effetto ,  paflìone  della  ragione  -,  quel, 

li  tengono  il  primo  luogo  fra  quelli  tali  ,  cho 
non  lafciano  l’odio  nè  per  preghiere,  né  per 
tile  ,  nè  per  lunghezza  di  tempo  fi  mitigano  » 

T  3  lo 


$94  I  difetti,  e  Mahcàfnèntì 

le  quali  tre  cofé  fogliono  mitigare  *  &  annullato 
quella paffione ,  come  lafciò  fcritto  Cicerone  di¬ 
cendo,  Qdium  hel  pfecibus  rmtigdri  potè  fi ,  'W  ~\tih+ 
tate  deporti, ^el  'ìet&ftate feàaru  Ma  Inficiamo  di  ra¬ 
gionare  della  natura  di  quello  peffimo  vitio  , 
veniamo  à  gli  eflempi.  Annibaie  portaua  coli  gra- 
ue  odio  à  Romani ,  che  giurò  di  elfer  loro  Tempre 
crudel  nemico,  grande  fu  Podio,che  hauea  Cam- 
bife  Re  di  Perda  cótro  il  fratello, &  fpinto  da  que¬ 
lla  paffione  lo  fece  vccidere*  Ma  grandiffimo  fù 
quello, che  hebbero  i  Genouefi  centra  Pifani*  per- 
ciochehauendoiGenouefi  pigliate  due  Galee  di 
Pifani,impiccarono  i  Padroni,  &  venderono  tutti 
gli  altri  per  vna  cipolla  1* vno ,  come  dice  Battili*^ 
Fui. Al  tempo  di  Scipione  Africano  elfendo  morto 
il  padre  à  duo  fratelli ,  fra  loro  fi  òdiauano  tanto  » 
che  non  fi  poteuano  vedere,  &  fi  indulfero  à  com¬ 
battere  infieme ,  &  il  più  pertinace  fù  vocilo.  Et 
Catalina  vedédo  che  bifognaua  prolungar  le  noz¬ 
ze  di  Aureiia  vn  giorno  folo  per  cagion  di  vn  filo 
figliuolo, li  prefe  tanto  odio,  che  lo  fece  auueiena- 
re.  quefto  narra  Bardila  Fui.  mi  fouiene  di  Amil¬ 
care  ,  il  quale  elfendo  venuto  in  Roma  -,  percioche 
il  popolo  Romano  inuitato  Phauea  ,  &  vedendo 
quattro  figliuoli ,  difie  quelli  fanciulli  farebbono 
buoni  per  alcuni  miei  Leoncini.  Vi  pare, che  Podio 
in  coftui  fofte  grandiffimo  ? 

Degli  biiomini  ladyiya[f affimi, cor  [ali ,  &  rapaci* 
Cap.  XVI. 

,  T^'Il  ladrocinio  vn  poffelfo  della  robbaaItrui,$é 
jM  za  il  confentimento  del  proprio  padrone,  na 
fcofamcnceinuokta.Ma  quando  con  vio¬ 
lenza 
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lenza  fi  toglie  ,  afpettando  gli  huomini  alle  ftrade 
afiafiìnamento  fi  chiama.Et  vltimaméte  fe  per  ma 
re  alcuno  lene  ftà  rubbanìdo  ,  Corfale  da  ogn’vno 
vien  chiamato;  il  furto  quanto  fia  da  ogn’vno  bia. 
fi mato,&  vituperato  non  accade,che  io  lò  raccon¬ 
ti:  percioche  è  cofa  inhtimana  il  volere  pofledere-» 
l’altrui  fenza  alcuna  farica,&  quel  che  è  peggiorò 
la  morte  di  colui»  à  cui  è  fiato  rubato.  Ne  Licurgo 
quel  gran  legislatore  inftitui  il  furto  à  giouinetti  5 
perche  godettero  l’altrui  hauere;  Ma  beneaccio- 
che fi  efferata  fi’ero,&  fi  facdfero  vigilanti,  agguz- 
zando  1  ingegno  nel  rubare,  &  nel  conferuar  la  co 
fa  rubata .  Onde  non  fidamente  fi  faceua  accorto 
il  ladro;  ma  anchora  colui, à  cui  era  la  robba  muo¬ 
iala;  &  cofi  pochi  furti  fi  faceuano,  &  tato  più  che 
era  tanto  la  pena  grande  pofta  da  Licurgo ,  8c  la-» 
vergogna  di  ettere fcoperto,che  più  tofto  i  ladri  vo 
leuano  morire,che  ettère  conofciuti  per  tali ,  come 
intrauennead  vn  fanciullo ,  che  rubò  vn  Vòlpaci- 
no .  Ma  partati  gli  anni  quattordici  non  poteuano 
più  in  modo  alcuno  rubare .  fù  inuentore  del  fur¬ 
to, fecondo  che  ferine  Giuftino,Nino  Re  dell’Egic 
to  .  gran  ladro  fù  Arpalo ,  come  fcriue  Cicerone.*» 
nel  lib.  de  natura  Oeoruwti  il  qual  befFauaogni  gior 
no  li  Dei ,  dicendo  che  lo  lafciauano  pur  viuo  ;  an- 
chor  che  rubaffe  ogni  giorno  .  fù  etiandio  grande 
CaioVerre.  non  minor  di  lui  Fiacco  Cenfore-»  , 
come  narra  Tiro  Liuio  ,  ilquale  tolfe  vn  tetrodi 
marmo  a  Giunone  Licinia  ,  per  coprir  la  fuaca.' 
fa.  fù  etiandio  ladro  Arface  Re  de’  Perfi  ,  il 
quale  nella  fiua  giouentù  apertamente  rubaua  , 
finalmente  fù  fatto  Re  de  i  ladri .  Ladro  fù 
Dionifio  di  cofe  facre»  dcfimilmente  Nerone-». 
Che  diremo  noi  de  gli  Argiui  ,  che  nafceuUno 

T  4  ladri  ? 
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ladri?  onde  nacque  vn  prouerbio .  rgìui  fures . 

Che  di  Ghino  di  Tacco ,  ilqùale  rubò  con  vn  Tuo 
Zio  vn  Cartello  alla  Republica  Sancfe  detto  Ra- 
dicofani  in  maremma  ,  coftui  effercitaua  molto  il 
ladrocinio >  come  dice  il  Bocca  di  lui  ragionando 
in  quello  modo.  Ghino  di  Tacco  per  la  fua  fierez¬ 
za  ,  Se  per  le  fue  rubarie  huomo  affai  famofo  era , 
offendo  cacciato  da’  Sanefi  >  &  dimorando  in  Ra- 
dicofani  à  ciafcuno  >  che  per  le  circoftanti  vie  paf- 
fiaua, rubar  faceua  a’  fuoi  mafnadieri.  Et  pochi  fo¬ 
no, i  quali  non  Tappino  quanto  grà  ladro ,  Se  ruba- 
tor  famòfo  fù  Cacco,  figliuolo  di  Vulcano ,  coftui 
fù  il  primo  ladrone  d’Italia,  habitaua  fiotto  il  col¬ 
le  Auentino  di  Roma.  Ma  Ercole  doppo  lunghe 
prede  fatte  (  perche  anchor  egli  douea  edere  coli 
valente  lad  ro,quanto  ogni  altro)  venne  di  Spagna 
in  Italia  ,  Se  feco  guidaua  le  vacche  tolte  al  Re  Gi- 
rione.  Se  prefie  alloggiamento  poco  lótano  da  Cac 
co. Ma  Cacco,cheera  tempre auido  di  nuoua  pre¬ 
da  gl’inuolò  quattro  vacche.  Se  tiroll  e  per  la  coda 
nell’antro  Tuo  raccioche  per  lo  legno  delle  pedate 
non  fi  poteffe  imaginar  oue  fodero .  Ercole  dolen¬ 
te  della  perdita, cercolle,  &  ricercolle.  Se  mai  non 
potè  ritrouare  inditio ,  ò  fegno  dalle  pedate ,  8^ 
finalmente  fi  partiua  hauendo  perduta  la  fperan- 
za  di  ritrouarlejaH’hora  fenti  il  muggito,&  fubito 
fi  accorfe,oue  erano,  Se  leuando  il  faffo,  che  copri- 
tìa  la  fpelonca  di  Cacco, faltouui  détro,8c  l’vccife  , 
onde  Virg.neU’Eneide  coli  dice  di  lui . 

Cacus  attentine feelus,  atq ;  infamia  filu<z 
Et  Dante  Io  vide  nello  inferno.  Onde  dice  nel  can 
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begliuomini, 
lo  miontaeHrodtfe  quegl:  è  Caco , 

Che  [otto  il  fajj'o  di  colle  jLuentino 
*Di  / angue  fece  molte  volte  tace  ; 

Onde  cejfar  le  {ne  opre  biecc^> 

Sotto  la  ma7ga  d'Èrcole ,  che  forfè 
CU  ne  diè  cento ,  e  non  fentì  le  diece  . 

Vanni  Fucci»  come  dice  1  iftefso  Dante  era  ladro  > 
de  ladro  di  cofe  facre ,  come  egli  di  fe  ftefso  dice 
nel  canto  24. 

Vita  beftial  mi  piacque ,  e  non  bimana 
Si  come  à  Mul ,  ch’io  fui:  fon  Vanni  Facci 
Beflia ,  e  Tifloia  mi  fu  degna  tana . 

E  più  fotte  dice  parlando  pur  di  fe  medefimo  il 
ladrone. 

lo  non  poffo  negar  quel ,  che  tu  chiedi 
Ingiù  fon my fio  tanto;  perche  fui 
Ladroàla  Sagreflia  de’  belli  arredi. 

Et  gran  Iadro»&capo  de’ ladri  afs  iflìni  era  colui  » 
che  teneua  Ifabella  nella  fpelonca,  come  dice  l’A- 
rio!vO>il  quale  con  i  compagni  fù  da  Orlando  ve- 
tifo ,  le  cui  parole  fono . 

Ife  la  fpelonca  vnagran  rnenfa  fir.de 
Croffa  duo  palmi ,  efpattoja  in  quadro  y 
Chefopra  vn  mal  polito,  e  grofjo  piede 
Cape  con  tutta ,  la  famiglia  il  ladro . 

Quefta  menfa  gettò  Orlando  fra  loro.  Se  parte  nc 
ftroppiò,  parte  ne  vccife  affatto  :  di  quelli  che  re- 
ftorno  viui,  vdite  quei  che  Orlando  ne  fece . 

Toi  li  Rr  afona  fuor  de  la  fpelonca 
Douefacca  grand’ombra  vn  vecchio  forbo  : 
Orlando  con  la  fpada  i  rami  tronca  > 

Et  quelli  attacca  per  villania  al  Cqtbo 


Anco 
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Anco  Brunello  era  vn  cofi  bello  ladroncello,  qtlatt 
toalcun'altrocheal  mondo  foflfe,come dice l’iftefi* 
fo  Arioflo  che  parlando  di  Frontino ,  che  rubò  al 
Re  Circaflodice . 

Inaridì  >Albr acca  glielo  bauea  Brunello 
Tolto  di  [otto  quel  mede  fmo giorno 
Ch1  ad  .. Angelica  anthor  tclfe  C  anello 
osfl  Conte  Or  [arido  Ba  tifar  da  ,  e  7  corno 
Eia  (pad a  àtJfyCaififa  ,  &c. 

E  però  meritamente  « 

li  manigoldo  in  luogo  occulto ,  &  ermo 
Taxodi  Corni ,  e  d'auoltoi  la  fa  olio . 

Vfenre  con  tutto  lo  Tuo  duolo  era  ladro.  Feròdi 
lui,e  de'  Tuoi  compagni  dice  Virgilio . 

^ /limati  terram  exercent ,  jemptiq;  recentes 
Coma  tiare  iuuat  pvadas,  e  r ' mere  capto . 
Lequali  parole  recate  in  lingua  volgare  da  Anni* 
bai  Caro  >  rifuonano  cofi  . 

jlray  con  Carmi  indofjo ,  e  tutti  infume 
Viuer  di  cacciagioni ,  &di  rapine . 

10  non  fo  per  qual  cagione  ci  fieno  tanfi  di  quelli 
huomini  da  bene ,  i  quali  non  vogliono  far  niuna 
edercitio  :  ma  vogliono  viuere  della  robba  altrui  , 
ne  mai  fi  caligano  anchor  che  dinanzi  à  gli  ocqhi 

11  vedano  impiccare  alcuno,  perche  vn’alrro  ladro 
in  quel  medefimo  tempo  inuola  i  denari  a  chiun¬ 
que  è  ìui  vicino  .  Ma  che  diremo  noi  di  quei  buo¬ 
ni  compagni  di  Vlide,i  quali  dimando, che  nel  Fo¬ 
rre  chi  ufo,  eh  e  Eolo  hauea  dato  ad  Vlide ,  fode  ar¬ 
gento  ficiolferoFotrcjene  vfeirono  i 'Venti,  i  qua¬ 
li  lor  diedero  .quel ,  che  meri  tana  la  loro  auidità . 
Ancho  il  Sannazaro  modra  ,  che  Lacinio  era  viu 
valente  ladrone  in  quei  verfijchefàdire  à  Sera  no. 

Tacer 
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Tacer  vorrei)  ma  il  gran  dolor  m  inanima  y 
Ctìio  tei  pur  dica  :  fai  tu  quel  Lacinìo , 

Ohimè  cb'd  nominarlo  il  cor  fi  e  fanima  ,  t 

Quelche  la  notte  veglia ,  e' l galliamo 

Gliè  il  primo  fonnoye  tutti  tacco  il  chiamano  > 

Vero  che  urne  fol  di  latrocinio  * 

E  piufottofa  dire  ad  Opico  >  volendo  moftrarc^ 
che  quali  tutti  gli  huomini  fono  ladri, quefti  verin 
0  quanti  intorno  à  quelle  feluc  numeri 
Valori)  in  uifla  buon)  che  tutti  furano 
RaHriy  g^ppey  fampogne, aratri)  e  uomeri  • 

Et  Torquato  Tatto  vdite  quello  1  elle  dice  di  Al- 
biazar . 

Le  ter^e  guida  isflbia<zar ,  eh' è  fiero 
Homrcida ,  Ladron ,  non  (faualiero* 

Eccome  afferma  Plutarco  ladri  etano  i  faldati  di 
Bruto, che  fé  quel  giorno,  cheattaccò  la  battaglia 
con  Marcantonio ,  non  erano  occupati  ne*  latro¬ 
cini)  de  gli  alloggiamenti ,  haueda  vna  feliciffima 
vittoria.  Ma  tanta  è  ne  gli  huomini  l’auidità  de  i - 
hauere  altrui ,  che  non  lafcia  mai  finire  vna  opera 
bene,  &  non  gioua,  che  ogni  giorno  fi  vegga  nelle 
piazze  principali  qualche  vno  di  quelli  vccelli  gri 
fagni ,  che  habbi  incautamente  dato  del  capo  nei 
lacci ,  ne  che  fieno  podi  pel'  nerui  à  mouere  le  ali 
alle galere*,pe;;cioche non  curano honore , &:  noli 
ricordano  di  quello  aureo  detto  di  quel  Poeta  : 

C honore  è  di  più  pregio)  che  la  iuta  • 

Et  di  quella  forte  ve  ne  fono  molti, onde  ogni  gior 
no  fi  odono  latrocini) ,  adii  vie  rubato  il  mobil  di 
Cafa,  à  chi  le  mercatanti©  à  chi  vna  cofa,à  chi  vn'al 
tra, fino  à  Calandrino  quei  buoni  compagni  i nuo¬ 
tarono  il  porcoj  horsùiafeiamo  coftorojancorche 

fe 


joo  1  difetti  e  mancamenti 

fe  io  volerti,  ne  farei  vn  libro  intiero  ;  perche  fono 

fuor  di  modo  in  quantità  i  ladri,  &  fi  può  dire . 

0  quanti  Cacchi  al  mondo  boggi  fi  trouano . 

Va  gran  ladrone  fu  Altobello ,  di  cui  frà  Leandro 
A!berti  Bolognefe  dice  tali  parole.  Altobello  per 
potere  fcguire  le  fue  crudeltà  cominciò  con  molti 
altri  huomim  federati  à  rubare ,  &  ad  vccidere  i 
viandanti, in  modo  tale ,  che  non  poteua  paffarc-* 
perfona  alcuna  per  quei  contorni ,  che  non  fentifi. 
fe  ò  nella  vita,ò  nella  roba,ò  nell’vna,  &  nell’altra 
le  fue  pelTime  operationi:  ma  de’  Tuoi  alfalfinamé- 
ti,  &  ruberie  alla  fine  ne  hebbe  quel  che  meritò. 
Ceculo  figliuolo  di  Voltano oue  rimane?forfi  che 
egli  non  è  quanto  ogni  altro  degno  di  quello  luo¬ 
go. dice  l’iftelfo  autore  che  fopra  citato  habbiamo. 
Che  hauendo  ragunato  vna  gran  quantità  d’huo- 
mini  maluagi  confumaua  13  fua  vita  in  ladronec¬ 
ci, &  arta(finamenti,coftui  hauédo  rubato  affai  ec’i 
fico  Prenefle  frà  monti  ;  accioche  folle  luogo  atto 
à  rubare  :  &  habitò  in  quello  luoco  continuando 
l’iftdfe  inhumanità  ,  &  elfercitando  fempre  le  fue 
honorate  attioni.NarraTrogoche  cinquàta  figli¬ 
uoli  di  Lucani  fi  «beliamo  à  Padri,&  diuenuti  in- 
uolatori  dello  hauere  aItrui,faccheggiaiiano  tutti  i 
luochi  vicini;  onde  non  fù  alcuna  parte,  che  dalle 
lor  ruberie,  &  alfafiinamenti  intatta  rimanelfo  : 
nailfero  in  ifpauentoi  popoli  vicini, in  guifa  che  fu 
rono  coftretti  à  domandar  foccorfo  à  Dionifio  Ti. 
rannodi  Sicilia, il  quale  contra  tanti  ladroni  man 
dò  fettecento  foldati ,  i  quali  fur  vccifi  con  ingàno 
da  quei  galantuomini  fenza  potere  impugnare 
fpada  allegri  della  fraude,che  haueuano  fatto,  ri¬ 
tornarono  à  rubare>  Se  alfalfinarc,  à  moftrar- 
'  "  fi 
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fi  formidabili  à  ipopoli  vicini»  coftoro  fabrica- 
ronoBrutia, onero  Calabria.  Bruti  chiamauano 
ì  Lucani  i  Terni  fuggitiui  ladroni ,  ik  ribelli,  dice-» 
il  detto  Frà  Leàdro  che  il  vocabolo  artaffino  è  de- 
riuato  da  alcuni  popoli ,  che  fi  dimandauano  AC. 
faffini»  i  quali  dierono  principio  ad  vecidere, 
àfpogliargli  huomini  nelle  ftradetperò  coloro, 
chetogliono  per  violenza  l’altrui  hauere ,  &  am¬ 
mazzano  fi  domandano  affaffini  -,  benché  non  fie¬ 
no  di  quei  popoli  ,&cofi  gli  alfaffini  »  cornei  Bru- 
tij  voleuano  viuere  delle  fodanze altrui  Tenza  fati- 
ca,necurauanoò  temeuanq  Dio,  ò  giudi  eia,  ò  ho. 
nore.  Certo  che  fu  vn  famofo  ladrone  Aleffio 
Comneno  per  quello ,  che  può  vederli  nella  vita.» 
di  lui  deferirta  dall’Acominato  .  Codui  mandò 
Codantino  Fràcopolo  con  Tei  galere  nel  mare  Eu- 
lìno  »  Torto  apparenza  di  volere  Tapere  di  vtia  na¬ 
ne,  laquaienauigando  da  Phafideà  Codantino- 
poli  s’era  Tpezzata  :  ma  il  vero  era  quedo,  manda,» 
ua  accioche  rubade  tutte  le  merci ,che  erano  Topra 
lenaui,che  pigliauano  terra  in  AmiTo.  Codantino 
Francopolo  per  dare  pienamente  effetto  allo  co- 
mandamento  dell’Imperatore  non  laTciaua  par¬ 
tir  naue  alcuna  ,  che  affatto  di  tutte  le  mercan¬ 
te  Tpogliata  non  foffe.  gC  ne.Tpogliaua  molte 
di  quelle  che  andauano  à  Codantinopoli  ven- 
'  dendo  molti  mercatanti  ,  molti  girando¬ 
ne  in  mare»  g(T  alcuni  laTciaua  fuggire,  ma  nu¬ 
di  quei  pochi ,  che  fuggiti  erano  *,  andarono  al¬ 
io  imperatore  Aleffio  piangendo  ,  lamen¬ 
tandoli  ^  macglicon  volto  pieno  di  minaccie  li 
icacciò  dalla  Tua  prefenza  :  effen  do  egli  il  vero  la¬ 
dro,  &T  affaffino.  Tono  quedi  ladri  come  dice 
quel  buon  fcrittore  inter  rapina:  quotidiana:  inope:,. 

Sem- 
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Sempre  fono  auidi  di  noua  preda .  Ma  che  fiamo 
noi  forfi  tanto  nuol  ti  à  raccontare  le  ruberie  di 
Alefiìo  ,  che  non  (ì  ricorderemo  di  ciò  ,  che  dice  il 
Caporali,  volendo  moftrare,che  perfetti  inuplato- 
ri  fono  molto  i  Siciliani,  nel  viaggio,  ch’eglifà 
nell’andare  in  Parnafo. 

Gaieta,  e  Baia  cofteggiando  uarco , 

E  di  ToTguol  te  caldere  fetide  aeque , 

Ter  fin,  che  in  grembo  à  le  Sirene  sbarco  > 

Dico  là,  doue  il  furbo  utuer  nacque  , 

(fbe  con  tanta  creanza ,  e  gentilezza 
D'un  mio  tabarro  molto  fi  compiacque « 

Gente  à  rubar  fin  da  la  cuna  aue^a , 

(he  mentre  fu  le  forche  un  fe  n’appicca  -, 

Vn  altro  ruba  al  Boia  la  carnea . 

Moftra  Senofonte  nelle  guerre  Greche  continua» 
do  i’Hiltoria  di  Tucidide, che  Aleifandro  >  poi 
che  iù  creato  Zago,  ouer  principe ,  fu  molto  fafti- 
diofo  ài  Te(lali,infopportabileài  Thebani,&  A  té 
niefijdiuenne  corfale  ingiufti(ITmo,&  ladrone  per 
terra  ,  &  per  niale .  Diomede  eifendo  acculato  ad 
Aleifandro  per  corfale  inoltrò  con  quelle  parole^ 
che  il  Re  Macedonico  era  più  gran  ladro  di  lui.Se 
io  che  vado  rubando  con  vn  fol  nauiglio  fono  ac- 
cufato  Pirata,&  tu,  che  fai  il  medditno  con  gràde 
armata  fe i  chiamato  Imperatore,  fe  folti  folo,  àC 
fenza  quella  gran  compagnia  farefti  chiamato  la¬ 
dro.  &  ancor  io  fe  i  popoli  mi  feruilfero, farei  chia  : 
mato  Imperatore,  dunque  non  fiamo  differenti,  1 
ma  la  iniquità  della  mia  fortuna  ,  &  la  necellìtà  1 
delle  cofe  mi  fanno  Pirata;  te  il  Fallo  intolerabile»  1 
&  la  grande  auaritia  rendono  ammacchiate  del  ( 
medefimo  vitio  ;  ma  fe  la  mia  fortuna  fi  moftralfe  1 

per  l, 
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per  l’auuenire  verfo  me  piu  benignarlo  diuenterei 
migliore:  ma  tu  quanto  più  fortunato  fei,tàto  peg 
giore  diuenti.  Lucano  nomina  Sedo  Pompeo  per 
Corfale,  dicendo . 

Sextuserat  magno  prole s  Ugna  parente , 

Qui  móxfcyllets  exul graffai us  m  vndis  ; 

* Tolluit  tquoreos  Suulus  Tirata  triumphos » 

Cleomenide  feorfe  il  mare  vintidue  anni >  a l  tem¬ 
po  di  Tolomeo  .  Clipanda  al  tempo  di  Ciro  fu  fa- 
mofo  ladro  maritimo.  Milia  al  tempo  di  Dionifio 
Siracufanojcheedendocondottoalla  morte, con- 
fcfsò ,  che  haueua  fatto  morire  più  di  cinquanta,» 
mila  huominija’ quali  haueua  anco  toltola  roba. 
Cleomene  al  tempo  di  Aledandro  Magno  fu  gran 
corfale,  &  Alcanore  al  tempo  di  Giulio  Celare  no 
cedeua  à  peduli  corfale  nell’elTere  vii  valete  ladro¬ 
ne, &  coli  molti  altri,  che  per  breuità  tralafcio*,ma 
forza  è, che  dinuouo  io  mi  ritragga  à  riua>percio- 
che  ci  è  vn  ladro  terreftre,  che  non  vuol  ch'io  pon 
ga  fine  à  quello  capitolo  fenza  il  fuo  nome,&  que¬ 
llo  è  Giouanm  Lago ,  ilquale  era  capitano  delhu 
guatdradef  palazzo  dell'Imperatore  di  Conftah- 
tinopoiijiiominato  AlelfioComheno,  Coltili  era 
il  più  bel  ladrone  di  quanti  fieno  mai  dati, & deli¬ 
berò  di  mettere  inficine  mol  ti  denari  per fe,&  per 
Ifìlioi  cori  quello  vfficio  ,  onde  nel  tempo  di  notte 
fprigfdhri.ua  tutu  i  più  eccellènti  ladri ,  -che  fodero 
iipprigioney  &  li  mandami  ài-ubate  per  ledale 
tutto  il  furto,  che  fabe.ua  no,  lo  facea  portare  à  cafa. 
faàì&i  loro  porgeri#  vna  mercede,  comè  ài ui  pia 
I  ceu^riet, vederlo  nel  fuo  vfficio,pàreua  il  piu  Ii.be- 
I  ràfè,Sc giudo  minidro,che  al  mondo  fodò^  onde-* 
quefto mahtóùi  lediti edaua  vn’animo  ladrone, 

i  /  ^  ^ 
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ik  federato;  ma  vdite  quello,  che  dice  l’Anguilfat- 
ra  nelle  Mctamorfofi  d’Ouidio  parlando  di  que¬ 
lli  ladri, che  fono  lupi  Tetto fembianza  di  pecore» 
Z/à  il  ricco  peregrino  al  ftio  viaggio , 

Eccovn  ladro  il  [aiuta ,  il  bacia,  e  ride 
E  fingendo  amili  à,  patria,  e  linguaggio) 

L’inulta  [eco  à cena ,  e  poi  l’vcctde , 

Il  cittadin  più  cortefe ,  che  faggio 
v Alberga  con  amor  perfone  infide  » 

C he  fcannan  poi  pt  r  rubarlo  nel  letto , 

Quel  che  con  tanto  amor  lor  diè  ricetto . 

Vele  il  genero  grane  battere  il  feria 
De  la  mogi  ter,  che  farà  toslo  madre  \ 

E  dando  al  ricco  fuocero  il  veleno ,  ? 

T  oghe  alla  fida  moglie  il  caro  padre  : 

Vn  altro ,  la  cui  figlia  il  ventre  ha  pieno , 
fonie  fitte  mani  in ftdiofe ,  e  ladre. 

Datalo  al  genero  ricco  occulta  morte 
Fa  piangere  àia  figlia  il  fino  conforte. 

De  gli  buomini  uili,paurofi,  <&  di  poco  animo • 
Cap,  XV  II. 

Paura  jr  A  paura  è  come  dice  Speufìppoj  Concu  filo  ani 
riu  cofa  ■  nn  in  expechttione  mali .  Ouero  é  vn  foretto 
Ji.t.  djvnmaleeminente^omefiieggenelli.  3. 

dell’Etica ,  il  quale  con  la  Tua  Tredda  preTenza  ag¬ 
ghiacciai!  Tangue  fino  nelle  più  interne  parti  de! 
cuore,  &  però  i  Latini  le  aggiungono  Tpeflò  epite¬ 
to  di  freddo, dicendo:  Geli^ns  timor:  percioche  ró¬ 
de  gli huomini  freddi, eflangui, tremanti,  &  palli¬ 
di,  Se  l’Ariofto  inoltrò  tutti  quelli  effetti  del  timo¬ 
re. 
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ite-,  &  prima  dell’agghiacciarc, nel  Canto  jo.men- 
tre  combatterla  Mandricardo  con  Ruggiero ,  di¬ 
cendo  . 

L’ajpra  percvjja  agghiacciò  il  cor  nel  petto  » 

Tir  dubbio  di  ‘Ruggiero  à  i  circolanti. 

In  altro  luogo  >  come  tende  l’huomo  dfangùe»  Si 
tremante,  dicendo . 

T  remò  nei  cuore,  e  fi  fmarrì  nel  vifo . 

Nel  Canto  vltimò  lo  inoltrò  accompagnato  dalla 
pallidezza  in  quello  modo. 

Donne,  e  donzelle  con  pallida  faccia  > 

Timide  àguifii  di  colombe  Hanno , 

È  grandi  Unno  difetto  il  timore;  petrìoche  collii  $' 
che  teme. la  morte  poco  ftima ,  de  pregia  la  buona 
fa  ma,òil’honorey&  però  fi  legge  neU’Èricà ,  che  il 
timore fpinge  l’huomo à  commettete  cofe  vergo- 
gnofe.  T imidtts  enim  magis  faortem fugit ,  ejuàm  4t* 
deciti .  Et  quel  che  è  peggio ,  tanto  alle  volte  può 
queffo  timore»  che  il  timido  non  fa  alcuna  refifté- 
za  à  colui,  che  li  vuol  leuar  la  vitàfiaqua]  cofa  oflcif 
nò  Àrifiotile  nel  fecondo  dell’Etica  ,  dicendo  j 
Cimila  fugit  »  nullt  re/:  flit  :  Così  fece  Grada  fio 

doppo  la  morte  del  Ile  Agramante,  come  feriti?^» 
l’ A  rie  fio  in  quei  verfi  -, 

vi  L’un  mar  del  Caualier  d'esfaglantc*» 
Trefigotddfuomal  parueconqmfo; 

Ter  l chcmo fuo  partito  alcun  non  prefe 
Quando  il  colpo  mortai  fi òpra  gli  fccfe . 

Eù  adunque  il  timore  cagione»  ch’egli  non  fece  ab! 
cuna  refifienza  ad  Orlando  ;  ancorché  i  Poeti  fin¬ 
gano  »  che  i  Fati  molte  volte  fieno  di  ciò  cagione  » 
fic  emm futa  lolunt  »  dicono  elfi»tna  apprelfo  di  mé 
fònokggieriffime  feuf?,  veniamo  à  gli  elTempi<|. 

V  rac- 
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racconta  Orofio  ,  che  Eracliano  gouernatore  fa  I 
Africa  era  timido,  &  di  animo  di  conigiiojperche 
eflendo  venuto  à  Battaglia  con  Honorio,  &  ha* 
nendo. menato  feco  vno  grandiflìmo  efferato,  ere  l 
dea  di  fpauentare  il  mondo  col  numero  di  tati  fal¬ 
dati  :'ma  come 'vide  l’dTercito  di  Honorio  tanto 
fi  empì  di  paura, che  pallido,tremante,&  quali  ag 
ghiacciatone!  cuore  fuggì  al  marefenza  afpettar» 
che’l  nemico  più  fi  auuicinafle,&  fuggì  in  Africa} 
ma  non  potè  fuggir  la  mone,  perche  fù  vccilb  per 
la  fuatinaidità.  Marco  Antonio,  come  fcriue  Plu- 
tarco,hauendo  attaccata  la  Battaglia  con  Bruto ,  fi 
nafeofe  in  vna  certa  palude  per  timore,  Se  vi  ftètte 
fino  à  tantOjche  intefe,  che  i  Tuoi  foldati  erano  vin 
citori:  ma  haurebbe  fatto  meglio  à  nafcóderfi  fot- 
to  il  letto,luogo  più  ficuro.  L’Imperator  Honorio 
anchoreg'i  fu  timido,  Sedi  poco  animo.  Cefare 
Augufto  fuggì  per  timore  dai  fuoi  alloggiamenti 
fotto  la  bandiera  di  Antonio,  mentre  erano  nelli 
campi  Filippici.  Nerone  anchor  egli  era  di  vile.  Se 
timido  animo-,  perche  quando  fi  vide  abbandona¬ 
to  dalle  guardie ,  voleua*  pigliare  il  veleno  :  ma_> 
per  timor  della  morte  nonfapeua  come  fare ,  alf- 
vltimo  pigliò  duepugnali,&  hor  con  l’vno  Se  hor 
con  l’altro  fi  accennaua  di  amazzare ,  ma  era  la_. 
viltà  coli  grande,che  non  fi  arifchiaua  di  farlo  ,& 
perche  haueua  due  compagni  fedeli ,  pregaua  hor 
quefto,hor  quello,che  li  facefie  la  ftrada-,ma  quan 
do  vno  de’ fuoi  fentirono  gli  ftrepiti  de’caualli, 
chemandaua  il  Senato  per  pigliarlo, l’vccife.Tur- 
nofigliuolo  di  Daunofù  timido,  Sedi  poco  cuo¬ 
re, come  inoltra  Virgilio  nel  lib.  i  z.che  quando  vi 
de,che  contra  Enea  più  non  poteua,  fupplicàdo  li 
domandò  la  vita  con  quelle  parole . 

Hit 
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llle  burnii is  fuplexque  oculos ,  dextramque  pre- 
cantem 

Trotendensyequidem  meruijnec  deprecoryinquit  : 
Viere  forte  tux.miferitc  jtqua  parentis 
Tangere  cura)  potettero;  fuit  &  tibi  talis 
Uncbifes  genitori  Dauni  miferere  fenefta ; 

Et  me,  feti  corpus  fpohatum  limine  tnauis , 

Fredde  mas.  vici  fri ,  &  uifiim  tendere  palmas 
zsiufonij  uidere,  tua  e  fi  Lauinia  coniux . 

V Iterila  ne  tende  odijs . 

ì  quali  vedi  tradotti  in  volgare  da  Annibai  Caro 
tali  fono: 

gli  occhi)  &  la  dejlra-j  » 

Minando  in  atto  humilmente  adtnefìo  > 

E  [applicante,  io  (diffe  )  ho  meritato 
Quefia  fortuna,  e  tu  fegui  la  tua  , 

(fbeneuita,  ne  nenia  ti  dimando: 

fe  pietà,  de’ padri  il  cor  ti  tange , 

( Ch' ancor  tu  padre  hauefli  padre  fei ) 

‘Del  mio  ue echio  parente  hor  ti  fouegna  > 

Et  fe  morto  mi  uuoi;  morto  ch'io  fta >  , 

‘Jgtndi  il  mio  corpo  a  miei  :  tu  uincitore  » 

Et  io  fon  uinto ,  e  già  li  Mufonij  tutti 
Mi  ti  ueggono  à  i  piè ,  che  [applicando^ 
r  Mercè  ti  chieggio ,  &  già  Lauinia  è  tua  • 

M  che  più  contra  un  morto ,  odioy  e  tendone  f* 

Par  che  non  cerchi  la  vita»  de  pur  la  dimanda  i!  ti¬ 
mido.  Doue  rimane  Hettorc?  che  {prezzando  i 
preghi  del  Padre, e  della  madre  sfatti  accioche  tió 
andafle  contra  Achille,  vi  volle  andare  :  ma  come 
Vide  il  ferro  nemico ,  prefo  dal  freddo  del  timore 

V  2  fuggì» 
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fuggì  >  cóme  dice  Homero  nel  Iib»xxi  i.  delfìlià* 

de  in  cotalmodo. 

***** — bic  etiàm  ìpfumpropè  venit  Mcbilles 
Simili*  tMf arti  gale  ato  bellàtori , 

‘ Vibrans  Teliafìt  a  fi  dm  in  dextro  burnirò , 
Graucm  dream  ante et fplendebat  fintile  fplèdori 
Velignis  ardcntist  ìielfolis afeendentis . 

He  flora  poflquam  cognouit  ccepit  timor ,  ntqstc* 
tolerauit 

lìdie  manerei  retro  autem  portai  lìquit  :  iuit  ati - 
tem  tirrtèus . 

Coli  fuggì  iJ  brauazzo:  non  era  cofà  nuoUa  ;  peri 
chealtre  volte  fece  il  limile  *  &  anchopiù  vergó- 
gnofefughe.Òritiondo>ancotchefacdre  i’animó- 
fo,io  non  credo, che  valeife  vn  bagatino,&  lo  md- 
ftrò quando  voleua  à  tradimento  vccidere  Gof¬ 
fredo  >  come  moftra  il  Taflò  perche  effendo  ferito 
mortalmente  da  lui ,  fu  a  (Tal  ito  da  fubita  paurà_t  * 
Se  non  fece  difefa  alcuna;  onde  coli  dice  ragionar* 
do  di  lui: 

Mortalmente  piàgollo,  e  quel  felloni 
Klpnfere ,  non  fa  febermo ,  non  faretra  ; 

May  corbe  innanzi  àgli  occhi  b abbia  il  Gorgone  $ 

(  E  fu  cotanto  audace)  horgela ,  è  impetra . 

Èt  il  vii  Martano  vedendo  il  Signor  de  Seleuca.»  J 
chevccifeOmbruno,  hebbe  tanto  timore,  che 
non  fapeua,  che  fare;  però  di  Idi  dice  PArioll# 
nel  Canto  17. 

Veduto  ciò  Martano ,  hebbe  paura , 

Che  parimente  à  fe  non  auuenijfeì 
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E  ritornando  ne  lafua  naturai  * 
tsfpenfar  cominciò,  come  fuggire  > 

Crifon,che gli  era  apprefo  >  e  n  banca  cura  , 
I-ofpinfe,  pur,  poi  che  ajlaifece,  e  dtjfe 
Cantra  va  gentil guerrisr,  che  s’era  moffo , 

Corse  //  fpmge  il  cane  al  lupo  adoffo . 

E  nei  quattro  virimi  Verfi  della  ftanza,  che  fegue* 
Quiui,  oue  erano  i  principi  preferiti  , 

E  tanta  gente  nobile ,  e  gagliarda , 

Fuggì  l’incontro  il  timido  Martano, 

E  torfe  il  freno ,  tl  capo  à  delira  mano  *s 
Tur  la  colpa  poteadarfial  cauallo , 

Chi  di  fcufarlo  bauefse  tolto  ilpefo , 

Ma  con  la  fpada  poi  fèsì gran  fallo; 

(fbe  non  l'hauna  Demoftenc  difefo  . 

Di  carta  armato  par ,  non  di  metallo , 

Si  teme  d’ogni  colpo  efsere  offefo , 

F  ugge  fi  al  fine ,  egli  ordinìdflurba , 

Pudendo  intorno  à  lui  tutta  la  turba . 

Afferma  Plutarco,  che  Cicerone  era  ti  midi  filino 
dicendo. Era  Cicerone  non  /blamente  paurofo  fra 
l’armi ,  ma  anchora  quando  andaua  ad  orare  non 
potea  fare ,  che  non  tre  malie  tutto ,  quando 

liebbe  à  difendere  Milone  ,  vedendo  Pompeo 
con  molti  armati ,  à  cui  il  Senato  hanea  dato  il  ca¬ 
rico  di  difendere  la  Città,  temendo  di  qualche  fe¬ 
ditone,  tremaua,  come  folle  ftato  di  mezzo  verno 
allaneue,&  à  fatica  poteua  trarre  la  voce  della  go 
/a .  Scriuel'Acominato  jchei  foldati  di  Manudo 
dCamize  erano  paurofi  ,  ce  vili ,  perche  temendo , 
che  i  nemici  coi  quali  non  anchor  combattcuano, 
li fegui tallero  5  fi.mifero à fuggire  verfogli  allog- 

V  3  g'iamen- 
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giaméti,come  haueflero  haimto  dietro  vno  eflerci 
to  armato.  timido  oltre  ogni  credenza  fùAIeflìo 
Comneno;  perche  eflendomtrauenute  alcune  co- 
fette  di  poco  momento ,  flette  chiufo  tre  giorni  in 
palazzo  Tempre  tremando.  A  ri  (tofane,  Se  Lucano 
ridono  di  vn  certo  nomato  Piuto  intorno  alquale 
volando  vnamofca  tremante  ,  Se  sbigottito  fi  ce- 
lauain  diuerfi  luoghi  :  ma  per  tutto  vedendone  il 
miferello  viueua  difperato  ,  non  frollando  loco  fi- 
euro,  in  cui  potefle  fuggire  fi  feroce  Animale  .  fi 
legge  nel  le  Hiftoriedi  Appiano  Ale(Tandrino,che 
Ptolomeo ,  come  intefe,  che  Catone  veniua  verfo 
lui  per  priuarlo  deli’Ifola  di  Cipri, per  grande  pau 
ra  che  hebbe ,  raccolfe  ogni  fuo  teforo ,  Se  fi  gettò 
in  mare ,  defiderando  morire  ricco  fe  non  corag- 
giofo.  Scriuono  alcuni  H iftonci, che  Claudio  lui 
peratore fu  timido,  Se  paurofo  oltre  ogni  fede  , 
percioche  hauendo  trouato  vna  fpada  nel  tempio, 
fubito  diuenne  pallido, &  freddo,come  li  fofle  ve¬ 
nuta  vna  gran  febre  quartana -,  poi  fece  ragunare 
il  Senato,&  con  molte  lagrime, Se  lamenti  fi  ram¬ 
maricò  della  fua  fuentura ,  dicendo  che  non  tro- 
uauà alcun  luocoficuro,  &però  non  fapeadoue 
celarfi>&:  poi  fe  ne  flette  chiufo  in  cafa  molti  gior¬ 
ni  nonlafciandofi  vedere  à  perfona  veruna  .  T ro¬ 
go  dice  quefto  di  Xerfe.  Era  Xerfe  i’vltimo  ad  en¬ 
trare  in  battaglia,  &  il  primo  a' fuggire-, timido,  Se 
paurofo  ne’  pericoli,gonfio,&  fuperbo,oue  no  era 
pericolo,  ma  come  andò  in  Grecia, &  vide  le  nemi 
che  fpade ,  tremando  di  paura  fece  vn  dishonora- 
to  ritorno  .  Scacciarono  i  Lacedemoni  da  i  lor  co¬ 
fini  Archiloco  poeta;  perche eflendo  più  d’ogni  al 
tro  colmo  di  continuo  timore  fcrifle,  che  meglio 
era  gittar  io  feudo, che  morire, con  tra  il  comand  i- 
j  mento 
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mento  de’  Lacedemoni,che  ordinaua  ò  che  veniC. 
fero  falui  con  Io  fcudo,òfouralo  feudo.  Se  alcuno 
dice  à  quelli  timidi,i  quali  fuggono  ogni  cofa,che 
pot'gafpauento,  7  u  ne  cede  mahs,fed  centra  auden» 
fiorito .  Subito,  &  fenza alcun  timore  rilpondédo 
alla  grofTolana ,  dicono .  Humores  fuge  \  perche  è 
cofa  affai  più  ficura  .  ionon  voglio  raccontare  di 
tanti ,  Se  tanti,  che  portano  la  fpada  alla  cintola-. , 
per  parer  Catabrighe,  Se  brauazzi,  che  venendo  à 
parole  fono  fuggitironde  le  pouere  fpade  li  confu¬ 
mano  foiamente  per  la  ruggine .  Non  voglio ,  che 
redi  nella  obliuione  fommerfa  la  felice  memoria 
di  vn  conte  Mil  anefe  chiamato  Alberto  Chiarori 
quale  per  nobiltà  di  ftirpe,& per  le  opere  honora- 
te  de’  fuoi  anteceffori  di  gran  riputatione  era, ma.* 
era  tanto  timido,  che  quali  ofeurò  per  quello  mà- 
camento  tutto  quel  lume,  chegliaui  acquillaro- 
no  à  tal  famiglia,  coflui  venne  vn  giorno  à  decor¬ 
ri  ia  per  alcune  ciance  con  vn  Caualiere  nobilitia¬ 
mo^  effendo  mol  to  i  mportuno ,  Se  linguacciuto 
fpinfeil  Caualiere  à  tanta  ira ,  che  mife  mano  alla 
fpada .  Alberto  veduto  quello  tremando  maledi- 
ceua  fra  fe  le  parole ,  che  erano  cagioni  di  tal  di- 
feordia .  il  Caualiere  gridaua  poni  mano  alla  fpa¬ 
da,  fe  non  ti  vccido:  onde  al  fine  la  tralfe,ma  quà- 
do  fù  per  affrontarli  col  nemico,hebbe  tanto  timo 
re, che  il  ferro  li  cadde  di  mano,  Se  fuggi,  il  caua¬ 
liere  li  fi  mife  à  correr  dietro ,  ma  da  molti  gentil- 
huomini  fù  ritenuto .  come  fù  la  feguente  matti¬ 
na  andò  alla  cafa  di  Alberto,  &  lo  sfidò  à  combat¬ 
tere  feco,fe  non  che  andarebbe  ad  vcciderlo  in  ca  ■ 
fa, il  timido, &  vile  col  cuore  di  ghiaccio  piangen¬ 
do  fi  raccomàdauaalla  moglie.  Se  la  pregaua,  che 
cercalTe  luoco  ficuro  pejr  lui  ;  accioche.il  Caualiere: 

V  4  irato 
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irato  non  l’vccidelfe.la  moglie  che  fapeua  maneg-- 
giar  l’armi  quantoalcun’huomo,vergognàdofi  di 
vn  tanto  vituperio  diede  molte  pugna  ai  paurofo 
marito, &  fi  mife  à  veftirfi  l’armi  lue,  intanto  il  ni¬ 
mico  di  fuori  beftemmiando ,  Se  gridando  lo  di- 
iprezzaua,  S c  diceua ,  che  fi  vergogna ua  eller  ve¬ 
nuto  all’armi  con  fi  timido  coniglio  •  in  quello  la_* 
valorofa  moglie  d’Alberto  hauédofi  velli  te  le  fue 
armi,  &i Tuoi  vellimcnti aflòmigliaua  al  marito; 
perche  era  coli  grande  e  grolla  di  corpo  ,  quanto 
cfio  folo il  volto l’accufaua,non  hauendo barba, co 
me  Alberto, ma  à  quello  l’accorta  Donna  trouò  ri 
medio  riuolgendofi  vn  tabarro  intorno  al  collo. 
Se  al  vifo.  il  colore  non  la  faceua  conofcere  per  Do 
na,perche  era  brunaccia ,  Se  limile  al  marito  »  ar¬ 
mata  che  fu,  faltò  fuori  della  porta  arditamente-, 
con  la  fpada  in  mano,  il  Caualiere  credendoli  Al¬ 
berto  fubito  mife  mano  alle  armi ,  8c  cominciaro¬ 
no  à  combattere,  &  cóbatteron  bene  vn  buon  pa¬ 
io  d’hore  fenza  alcuna  differenza  :  onde  il  Caua¬ 
liere  ,  che  al  fine  di  qualche  Urano  incontro  teme. 
ua,dille,remettiamo  le  offefe,  perche  nó  credeua , 
.che  tu  folli  Caualiere  fi  prode,  come  fei.  la  donna 
accettò  la  profcrta,&  facendoli  cenno  col  capo,ea 
trò  in  cafa.  coli  faluò  chiaro ,  Se  illullre  l’honore-» 
della  famiglia.  Se  del  marito.  Donna  veramente-* 
degna  di  lungha  Hiltoria ,  Se  non  di  quelle  quat¬ 
tro  parole  llrucciate . 

Degli  befìemmiatori  )  &  /predatori  di  Dio . 
(ap.  XV  111. 

CHe  più  graue  errore  può  eflere  cómellò  dall  - 
huomo,che  dir  parole,  con  le  quali  egli  cer,. 
chi,  fe  polfibil  folle ,  di  offendere  la  diurna^* 
7  _  '  ’  proui,  r  " 


De  gl' H  uomini.  515 

tprouidenzaì  cerco  niuno,  fe  noi  no  diciamo  quel* 
lo  edere  maggiore ,  come  veramente  credo  cho 
fiacchi  lo  difp rezza,  e  beffa  ,  come  cofa imagiria  y 
òche  punto  non  operi  in  quello  mondo  interio¬ 
re-,  percioche  è  colà  credibile,  che  coloro, che  con 
parole  cercano  di  vituperare  ò  la  potenza,  ò  ia  na¬ 
tura  diuina,  credano,  che  ella  non  fi  ritroui  ;  ni o 
coloro, che  lo  fprezzano,  ò  non  lo  admettono,ò  fé 
Tadmettono,  otiofo,  Se  impotente  lo  reputano, 
fcelcrati ,  Se  iniqui  fono .  dalle  Donnefono  lonta¬ 
ne  le  bellemmie,&  il  difprezzo  di  Dio,&  de’San- 
ti, come  quelle, che  fono  religiofiffime,&  deuotif- 
fitn-e:  codi  che  non  habifogno  diprqua;  ma  il  bua 
marchio ,  poco  timorofo  della  diurna  giuftitia ,  Se 
della  fila  potenza  prorompe  fpefib,  in  beftemiirie 
|iorrende,&  inique, ingegnandoli  imbeftialito,di 
ritrouarne  alcuna  non  più  detta ,  Se  colui  vien  fra 
glihuomini  riputato  gentilhuomo,  Se  huomo  di 
conto,  Che  meglio beltemmia  -,  però  veniua  trat¬ 
tato  per  vn’htiomo  di  poco  contorti  gentiihuc- 
mo,di Bplogna  fauio,edifcreto,ilquaIedTendoaii 
dato  alla  corte  di  vn  Principe  ,  &  pratticandocon 
gli  altri  cortigiani,  quando  bifognaua,  cheaffer- 
mafie  alcuna  cola  con  giuramento ,  diceua  al  cor- 
jpo  della  gallina  ,  per  la  qual  cofa  da  gli  altri  di 
corte  venula  reputato  vn  buffone  ,  &^_vn’huc- 
mo  affai  leggiero ,  Se  bifognò  alla  fine  ,  che  an¬ 
cor  egli  cominciafie à  trouar  Cimilo,  <3 C  i  San¬ 
ti  ,  per  non  eflere  tenuto  vn’huomo  da  niente.  $e- 
lucio  ,  come  narra  Battifta  Fui.  difprezzaua  ogni 
cultodiuino:  onde  mandò à  fpoglianl  Tempio 
in  Gìerufalem  ,  ne  conofceua altro  Dio ,  che 
fteflò,  Cambife  ammazzò  il  facro  Buc,credédodt 
far  violenza  à  Dio.  Giuliano  Imperatore  difpr#u 
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zò  tanto  la  diurna  bontà,  che  c (Tendo  ferito  fi  era.  b 
pi  vna  mano  di  (angue, &gitolio  verfo  il  Cielo,di  ; 
cendo,  fariati,&  deponi  la  i ra. Nicolò  fai fo  Eremi  1 
ta,&  molti  altri  compagnifuoi  erano  grandidìmi  i 
bedemmiatori,&  cofi  Niceforo  Imperatore-, que¬ 
llo  federato  voieua,che  i  primi  delia  miiitia  fi  Ter 
tufferò  de*  Veffoui,come  de  ferui,  &  cofi  de  gii  al 
tri  Sacerdoti  di  minor  dignità, &  delle  loro  entra¬ 
te  con  ogni  autorità-,  biafimaua  quelli ,  che  fa  ce¬ 
liano  i  calici  d’oro,  Se  d’argento ,  Se  perche  erano 
fiacri  non  voleuano  adoprarli  nelle  cofe  profane  j 
ma  egli  non  haueua  quello  rifpetto . 

Da  quello  fi  può  comprendere ,  che  non  gioua- 
no  ammonitioni à  quelli  beftemmiatori,&  fprez- 
zatori  di  Dio.  T  Ariofto  pone  Rodomonte  per  vnq 
di  quedi  tali,  dicendo  . 

j Pone  nclcafo  dtfperatoy  e  rio , 
filtri  fanrotoy  egli  befiemmia  Dia . 

Et  quando  è  fiotto  Parigi,  ancor  dice . 

7 uteri  [pressandoci  (kfnoncbe  quel  muro . 

E  nelle  Tue  Satire,  parlando  di  quedi  tali  huomini 
giuocatori . 

Bestemmiar)  Chrìflogli  huomini  ribaldi  f 
Teggio  di  quei)  che  Lo  cbianaro  inCroce . 

Et  ancor  il  Tafiopqne  Argante  per  vno  (prezza- 
tore  di  Dio,  dicendo . 

D'ogni  Dio  [prc^atorc^e^  che  ripone 
la  fpada  fua  legge ,  e  {uà  ragione. v. 

Si  racconta  ancora  di  vn  certo  gentil huomo  buon 
compagno, ma  gran  bedemmiatore ,  ilquale  fi  di- 
lettaua  del  giuoco>&  quando  pcrdcua  vn  foldo  ri- 
trouaua  tutti  i  Santi,  Se  le  Sante  del  Paradifo  ;  efi. 
fendo  cedui  fiprefòyli  rifpoudeuajCalia  buen  ora 

bre 
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bre  de  Dios  ,  quien  bien  reniega,ben  creye  j  cioè  * 
Taci  bua  h  uomo  di  Dio  *  che  chi  ben  beftemmia  * 
ben  crede.  Non  voglio  che  retti  à  dietro  qneftoaU 
tro  eftèmpio,  offendo  di  vn’huomo  federato  , 
beftemmiatore,  Fù  nella  città  di  Mantoua  vnodi 
natione  Sardo,chia mato  Fui uio  de  Rafpi,huomo 
aliai  com  modo  de*  beni  delia  fortuna:  maricchif» 
fimo  più  di  ogni  altro  di  vici; >  Se  fra  gli  altri  era-» 
coli  valente  beftemmiatore, che  non  cederla  al  pili 
iniquo  huomojche  natura  prodotto  hauefte,  Co- 
ftui  non  fi  degnali*  di  vituperar  co  la  fordida  boc¬ 
ca  vn  fol  Tanto  alla  volta  *  ma  tutti  in  vn  fol  punta 
voleua  con  empiei  dishonefte  parole  biafimares 
doppo  vn  certo  tempo  fù  acculato  al  Duca,&  pre- 
fo,  &condennato  in  prigione  feianni,  Liberato 
ch’egli  fu  di  prigione,  shmaginò  di  ritroyare  vn 
nouo  modo  dibeftemmiare ,  ponendo  vn  nomeà 
ciafcun  bottone,che  hauea  nei  giubbone ,  di  Dio  » 
de’  Santi,  Se  della  Vergine»  &  quando  li  vcifituu 
qualche  leggieriftìma  occafione ,  eh' cena  rìdendo  * 
non  voglio  già  beftemmiare  ,fia  maledetto  il  pri¬ 
mo  bottone ,  ò  il  fecondo ,  Se  come  più  li  parerla* 
Stupiuano  le  genti,  che  l’vdmanq  »  come  hauette^ 
lafciato  in  tutcoquel  brutto  vitio.  Giucca ua  benif- 
fimo  al  pallone.  Se  per  quefta  eccellenza  era  mena 
odiato  dal  Duca,  di  quello,  che  farebbe  fiato  *,  fe- 
guitò  con  quetto  modo  di  beftemmia  alquanti  me 
fi,  nè  mai  perorati  cofa  ,  che  contraria  accadutali 
fotte, diceua altro, che  de’  bottoni-,  Il  Duca, che  era 
ttrgaee, et  accorto  Principe,pareua  imponìbile, che 

fojto  quefta  coperta, egli  non  beftcmmlattè  :  &e _ 

però  lo  fece  à  fe  chiamare  ,  li  proimfofoato  ia-  iua 
perfona  di  non  o -fonderlo  in  modo  alcuno,  So  egli 
li  dichiarò  la  verità  *  retto  il  Duca  motto  m.eraiu- 
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glia to  della  peflìma  natura  di  coftui,  &  riprenddl 
dolo  li  dide  -,  chelafciade  quello  modo ,  le  nonio 
farebbe  morire.  Fuluio  tolto  licenza  li  partì  , 
vigilando  la  notte,  penfaua  fra  fe  medelimo ,  co- 
me  potdferitrouar  nuouo  modo  di  bellemmia  \ 
maildiauolo,  che  non  manca  di  aiutar  i  Tuoi  fe, 
guaci ,  li  mife  nell’animo  di  ritrouar  vna  picciola 
carta,  nella  quale  folfe  ftampato  tutto  il  Paradifo, 
porla  in  vn  buco  della  llrada,oue  li  giuocaua  al 
pallone  bene  occuitata,in  guifa,che  non  folfe  poC 
libile, che  folle  veduta,  &  coli  fece,  Venuta  occa, 
lione  di  giuocare ,  quando  li  pareua  tempo  di  sfa* 
gar  la  fua  bdlialità,percotea  fortemente  col  brac¬ 
ciale  fopra  il  buco ,  oue  nafeofto  haueua  la  carta 
Statia  il  Duca  fpelfo  à  vedere  ,  olferuando  quello 
molte  volte,  &  fpecialmente  in  certe  occorenze^, 
io  fece  chiamarci  doppo  molte  parole-, percioche 
lo  federato  temeua  ,  li  confefsò  la  verità  ;  il  Duca 
tenutolo  in  prigione  certi  meli ,  tk  fattoli  tagliare 
vna  orecchialo  lafciò  libero,  percioche  coli  li  ha- 
uea  promedo  con  quella  conditione,  che  giuocaf, 
fe,  &  fe  più  trouaua  nouo  modo  fubito  fohe  fquar 
rato  viuo,&  abbruciato.  Se  ne  llerte  il  galanf  huo 
ino  molti  meli  fìngendo  di  edere  amalato  fenza 
.comparere  in  luogo,oue  fodero  perfone,  parédoli 
imponibile  feruar  la  promelfa ,  al  fine  imaginolli 
vnbelliifimomodo,  chenon  l’hauria  trouato  il 
Diauolo  ,che  voleua  pareredi  laudare  ,  &  folto 
quello  beftemmiare .  Adunque  cominciò àgiuo* 
care,  &  quando  era  nel  feruor  delia  colera  non^ 
diceuaaltrojfenon  ,(ia  benedettoli  primo  dì  d’, 
Agofto ,  con  tante  rifa  delle  genti ,  che  nulla  più  , 
confiderando  ,  cheera  vn  <)e>più  allegri  giorni 
dell’alano,  Seguitò  con  quello  modo  trc,ò  quattro 

anni 
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I  Sfinì  lenza  dare  fofpitione  ad  alcuno  dfbeftem- 
a  nìiare .  Finalmente  lagiuftitia  di  Dio,  c  henon  la. 

■fola  andare  impuniti  quelli  empi,  &  ribaldi  huo- 
-  mini ,  fece  che  da  vn  fuoearifitmo  amico  fu  fco- 
i  pei’toal  Duca  ,  comeche  Fuluio  lodando  beftem- 
,  imaua;  à  pena  li  diede  fede  il  Duca  *  pur  fattolo' 

;  prendere, &  dattoli  varij  tormenti*  confefsòche 
i  iddaua  il  primo  dì  d’Agofto;  perciochein  tal  giòc 
no  nacque  (jiuda,  che  tradì  Giri  do  .  i!  Duca  vdi. 
to  quello  ordinò,  che  forte  (quartato»  &abbfuc- 
tiatd  quello  horribile  moftro  dell’inferno  .  Ma 
che  diremo  noi  di  quello  federato  Atamano?  dop> 
pala  prefi  di  Strigonia.ilquale  diede  col  ferro  ne  ' 
gli  Occhi  dell’effigie  del  Redentore  del  mondo, nò 
dOueiiaegli  ertele  vn  grande  fprezzatore  di  Dio? 
Onde  centra  lui  efclamando  Sertorio  Cafoni 
dice_». 

*Ab  per  fido ,  che  fait  qual  cieco  affetto 
Ti  guida  à  vn  tanto ,  e  sì  nefando  errore  ? 

Qual  Megera  criidel ,  qual  empia  Alletto  , 

Qual  per uerfo  furore  •> 

Cosigli  occhi  t'adombrat  che  non  miri , 

( he  contrail fommo  tuo  fattor  t’adiri  i  ] 

6  vii  Barbara  mano  i 

Crudelminijlra  di  penfter  profano  i 
Openfier  moflruofo  infame  >  e  rio: 

Ter  allegrezza  incrudelire  in  Qto  f 
Et  più  lottò  dici: . 

E  fe  dei  lumi priuì 
L'effìgie  di  quel  DÌ0i  per  cui  in  viitìj 
Degno  è,  che  la  tua  vita  ognbor  fi  stia 
la  fua  pazza  cecità  natia , 
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Leone  Imperatore  fu  crudeIiffimo,&  {prezzatoli 
di  Dio.  cóftui  abbracciò  tutte  le  imagini  de3  San* 
t'ùch’etafìò  in  Oriente  a  &  mand  ò  à  dire  al  Papa  » 
th’ei  fatetTe  il  Ornile  in  Roma;  ma  il  Papa  in  fé  flu 
pefatto  molto  fi  merauiglio  di  vn’huomo  tato  fce 
ìerato»&  empio* 

Ne  voglio  che  l*efti  fiotto  Olendo  Giorgio  Fra*, 
nifpergo»  del  quale  dice  il  Giouio  nel  lib.  24.  que¬ 
lle  paròle*  Giorgio  FrajmTpeJrgo perla  fiua  rabbia» 
&  beftialità  minacciaUa  con  la  lingua  ebbra  il  so- 
inò  Pontefice  vn.capeftro  d'oro  »  che  Tempre  per 
far  quello  portarla  in  fieno»  &à  Cardinali  vnodi 
feta  vermiglia»  perche  li  voleua  tutti  ad  Vnoad  v* 
no  impiccare  có  le  fiue  mani  :  ma  per  diurna  Volo* 
tà  cadde  appopleticóionde  rimafie  priuo  del  moto 
di  tutte  le  mébra,raccota  il  medefimo,che  Feder¬ 
ato  di  Borbone  quando  entrò  in  Roma  »  tagliò  à 
pezzi  Vna  infinita  quantità  d’huomini  poco  atti 
alla  guerra»  i  quali  gittate  Farmi  domandauano  là 
Vita»ne  vi  fù  alcuno  »  che  fi  porefle  faluare*,  perciò* 
che  nelle  chicle  » -nelle  fiagreftie  dinanzi  à  gli  altari 
erano  1  mifieri  Cittadini  tagliati  à  pezzi ,  Se  pur  di 
far  quello  nel  tempo  paffiato  Totila  Goto,  Se  Gen* 
ferino  Vandalo  huomini  crudeliffimi  »  Venuti  dal¬ 
le  vltime  barbarie  s'aftennero»  Se  hebbero  riueren  < 
za  à  fiacrati  tempi,  ma  quelli  moliti  di  nouella  cru  j 
deità»  fienza  alcuno  timore  tutti  gli  altari  haueua*  1 
no  machinati  di  fiangue  humano  .  Moftral'iftefTo  j 
Giouio  la  poca  riuelenza,chehaueuano  verfolo  \ 
facre  flatue,&  chiefe  1  Tedefichi»dicendo  attende-  j 
liano  à  rubate, &  à  tracànare  »  &  riuoltarono  il  lor  j 
beflial  furore  centra  i  fiacri  tempi  con  le  imagini  »  * 
che  tapprefientauano  Chrifto*  &i  Santi  fiuoi  fede*  a 
li,Sc  le  Sante  con  molto  di/prezzo»  faceuanfi  beffe  < 
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dei  Papi,&  delle  facrofante  leggi  di  Dio  .  Che  vi 
pare  di  quelli  huomini  da  bene  ?  Madouerefta 
Collantino  maggior  Imperator  di  Coilantinopo- 
ii ,  di  cui  la  natura  non  fi  ricordaua  hauer  prodot¬ 
to  giamai  il  peggiore:  egli  era  bugiardo,  crudele  , 
ignorante ,  beitiale,  ingannatore,  Se  disleale  :  ma 
era  più  di  tutte  quelle  cole  grande ,  ^  oftinato 
fprezzator  di  Dio.  dice  di  lui  quello  PAcominato. 
Egli  alcuna  riuerenza  non  portauane  à  Chrifto  > 
ne  a’  Santi .  fece  quello  Sacrilego  leuar  da  tutte  le 
chiefe  le  Crociane  volle, che  fi  celebraflero  i  diui'ni 
vlfìci,  fece  gran  danno  à  Vefcoui,a  monachi,  &  ai 
prelati  Tuoi  fudditi .  fpegnendo  in  ogni  luogo  il 
nome,  Se  Pintercelfione  della  VergineMariaj&T* 
de*  Santi, come  cofe  inutili ,  Se  indegne  da  edere-* 
fcr.it te j  fece  g  ttar  via  le  reliquie  de*  Santi ,  cornea 
còfeodioie,  Se  fe  inttndeu  x ,  che  alcuno  riuerifle, 
od  haueire  nuerito  od  inuocato  la  Madre  di  Chri 
fto,od  alcuno  de’  Santi  lo  condannaua  à  morte  co 
molti  tormenti .  ò  lo  mandaua  in  lontano  efiilio  . 
Tolfele  reliquie  di  Santa  Eufemia,  che  d’ogni  in¬ 
torno  Ipirauano  gratiliimo  odore  di  Santità, 
le  gettò  in  mare ,  le  quali  per  dìuino  miracolo  fu¬ 
rono  prefe  nelPIfola  di  Lemno .  quello  peruerfo  , 
Se  perfido  huomo  atterrò i  monaiteri  delle  vergi¬ 
ni  velate,  &  i  monafteri  de1  monaci,  fece  poi, che 
le  monache.  Se  1  monaci  fi  nducefleroin  vn  gran 
prato, Se  raccolti  che  furono, ordinò, che  veltilfero 
vna  velie  bianca,  &  fi  congiungelferoin  matrimo 
nio  minacciando  à  colui ,  od  a  colei,  che  vbbidito 
non  hauelfe  afprilfimi  tormenti.  Chi  potrebbe  di- 
rePinnumerabili  ftracciamenti ,  che  furono  fatti 
-all’hora  à  coloro  ,  che  non  vollero  vbbidire  alfa» 
;  crilego  Imperatore?  ma  pochi, ò  neflùno  fece  con- 
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co  del  comandamento  imperiale,  fu  etiadiò 
ne  Imperatore  Sacrilego,&  peruerfo  huomo-, per¬ 
che  sforzami  Ghriftianià  rinegai*  la  fede  di  Chri 
fto>  abbandonare  le  Chiefe  >  à  ’fprezzar  le  diuine^ 
imagini  3  &  molti  fece  incarcerare,  ì  quali  erano, 
erodati  honorare  Chrifto3ò  la  Vergine,  od  alcuno 
de’  Santi .  molti  hebbero  la  corona  del  martirio  * 
faceua  gli  hilomini  mal  grado  loro  Patriarchi. Co 
nofeete  dalle  parole  di  Paolo  Orofio  la  poca  due* 
renza,chehaueua  Craflo.  CraJJds  ine  xplebih  s  cupi- 
di  tati  se  alidi  tu  in  Hierofolymis  templi  s  opulenti  a*  qua 
Pompcius  intatte  am  rchquerat  t  in  P  ale  flirt  am  cìiuer - 
tit:  Hicrojolymdm  aditftempliim  innaditiopes  dinpit . 
Ma  non  vi  parecofa  ragioneuole  ,  che  io  faccia 
qualche  mentione  di  coloro  *  liquali  ancorché  a- 
dopraffexo  i  bugiardi  Dci,non  lafciauano  però,  di 
fprezzarli,de’qualifprezzatoriI’vn  fù  Craflo. Na 
ra  Tito  Liuio ,  che  vn  gran  Sacrilego  fù  Quinto 
Fuluio  Flaco  nel  fecondo  libro  della  quinta  deca  « 
Coftui  haueua  due  figliuoli,  che  militauarìo  nell  * 
Iiliria,ondegli  venne  nouella,  che  Pvnoera  mor¬ 
to, l’altro  da  pericolofainfermitade  oppreflo:On* 
d’egli  vinto  dal  dolore  di  ciò  s’impiccò ,  & ogn  v* 
no  diceua,che  querto  gli  era  auuenuto;perche  ha* 
ueuafpogliatoil  tempio  di  Giunone  Licinia  * 
liaue.ua  fprezzato  la  fua  Deità.  Racconta  il  mede* 
fimo  Autore ,  che  Claudio  Ccnfore,fù  prillato  del 
lume  de  gli  occhi,e  tutti  coloro, ch’era n-o  da  dodi* 
ci  famiglie  de’  Potiti;  morirono  >  &  querto  accad¬ 
de  ,  perche  Claudio  Cenfore ,  &c  i  Potiti) haueua. 
no  dato  la  cura  delimitare  ,  e  de’  faerificij  di  Erco* 
le  à  fetui  5  che  prima  daloro  medefimi  era  eflerci- 
tato.Caiipoouerimane?ilquale,come  dice  Fiutar* 
co,fù  affatto  affatto  irreuereme  verfo  gli  Dei,  per- 
-  che 
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thceflendo  egli  dalle  Donne  di  Ditfhe  fpauetato  ; 
percioche  haueuanó  intefo»  che  il  pefKmo  huomo 
ordiua  vn  gran  tradimento  cétra  la  vita  del  mife¬ 
ro  Dione,egli  andò  à  ritrouarle  piàgédo  ,  Se  negò 
loro  la  verità  có  giuramenti  offerendoli  à  dar  loro 
■ogni  fede,  le  Donne  differo,che  voleuano  ,  ch’egli: 
facelfe  vn  giuramento  ,  ilquale  fi  faceua  in  quello 
modo.  Colui,  che  voleua  giurare  andaua  nel  tépio 
di  Gerere,e  di  Proferpina,&  faceua  alcuni  Sacrifi¬ 
ci;  >  e  doppo  fi  veftiua  la  porpora  della  Dea ,  e  pi* 
gliauain  mano  vna  facella  accefa,e  giuraua.il  eh© 
Calippo  compiutaméte  fece  per  cófìrmare  il  dub- 
biofo  animo  delle  nobili  Donne  ;  ma  poi  Scherni' 
gli  Dei  in  modo  tale »  che  fece  ogn’vn  merauiglia- 
re$  percioche  afpettòil  giorno  della  Dea  Proferpi- 
na,nelcui  nome  giurato  haueua ,  Se  fece  all’hora 
l’homicidio  di  Dione,con  tradimento»  fprezzàdo- 
la  feftiuità  della  Dea ,  &  Se  in  altro  tempo  era  Ca¬ 
pitano  fcannaua  miseramente  Sopra  gli  altari  il  Sa 
cerdote  dei  Sacrifici;  d’elTa .  Sprezza tor  di  Diofù, 
Dionigi  Tiranno  di  SiracuSa ,  che  Spogliò  il  tépio 
di  Proferpina,e  doppo  hauendo  buona  nauigatio- 
ne  con  parole  lufingheuoli  diceua .  quanta  bonac¬ 
cia  danno  i  Dei  à  chi  lor  toglie  gli  ornamenti .  Ha 
ueua  Nerone  ornata  la  ftatua  di  Gioue  có  vn  drap, 
po  d’oro»  Se  egli  gliele  tolSe  dicendo  >  che  era  inu¬ 
tile  ad  ogni  ftagione;perche  di  verno»ella  era  trop 
'po  fredda,  e  di  fiate  troppo  graue.  poi  commi¬ 
se  vn’altta  Sceleraggine  non  minore  di  quefia . 
Formauano  gliantichileftatue  di  Apollo  di  età 
giouinile  ,  quelle  di  Efculapio  fenili  , 
barbate,  il  buon  Dionigi  leuò  la  barba  ad  ESat- 
lapio,  la  quale  era  d’oro,dicédo,che  né  era  co  fa  di 
ccuolcjcheeifendoil  Padre  séza  barba,  il  figliuolo 
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fi  faccflc  barbuto ,  &  tutto  quello  faceua  ridendo 
delle  fourane  potenze.  Mezentio  tu  crudo  tiran¬ 
no  ,  e  fprezzatorc  de’  Dei,come  dice  Virgilio  nel- 
l’Eneide-». 

‘Priamo  initbcllum  Tirennis  afperaborit 
Contemptor  Deum  Me%entius  agmìnaq-,  armati 
Et  Giouan  Giorgio  Trillino .  Scriuc  come  Arnol¬ 
fo  era  vn  pelfimo  beftemmiatorc  dicendo  di  lui 
coli. 

ReHemmiatore  federato  ye  ladro  , 

E  quaft  infamia  del  paefe  Goto . 

Sprezzator  grande  di  Dio  era  Capaneo»  come  di¬ 
ce  Statio  nella  fua  Tebaide  mentre  combatteua 
con  quel  ferpentc»  che  poi  vccife ,  lcquali  parole-» 
traportato  in  ottaua  rima  dal  Valuafone  tali  fono. 

Ofi  animai  natio  di  quelle  felue  > 

O  fé  pur  fei  fitto  tal  forma  vn  ‘ Dio  , 

Età  folli  pur  Dio ,  eh’ to  farei  fede  y 
Se  tanto  può  alcun  Dio ,  quanl’hor  (i  crede . 

£  parlando  Ouidio  di  '"vno  bcftemmiatore.il  qua 
le  era  in  fauor  di  Fineo  dice  » 

Etq }  ibi femianimis  verba  execreantia  lingua 
Edidit,  &  medtos  anmamlpirau.it  in ignss  . 
Erifitone  fù  facrilego,&  fprezzator  de’  Dei  come 
moftra  Ouidio  nel  lib.8.che  mentre  taglia  la  facra 
Quercia  dice . 

TSlondilclìa  Dea  filum ,  fed  ipfa  lìcebit , 

Sit  Dea  tanget  frondente  cacumine  terram • 

Et  perche  vno  gli  haueua  ritenuta  la  feure  -,  accio- 
che  non  commettere  coli  federato  ecceflb>egli  lo 
vccife,  Se  ritornò  à  percuotere  la  Quercia >  dalla 
quale  vfei  vna  voce,  che  diceua . 

7^ra- 
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Jtympha  fub  hoc  ego  fum  Cereri  grati ffma  tigno  > 

Qua,  libi  fafforum  ppnas  infiare  tuorum 

Vaticinar  moriens. 

Ne  perciò  io  federato  ritenne  la  deftra  >,ma  fegui 
la  peffima  opera  incominciata ... 

Terfequitur  feelus  lilefuum v 
Io  credo  >  che  forte  etiandiovn  grande  huomo  da 
bene  Iafone  ,  capo  de’  Teffali  j  perche  eflendo  ve¬ 
nuto  le  felle  chiamate  Pythie,  fece  intendere  alle 
Gittà,che  alleuaflero  buoi,  pecore,  capre,  &  porci 
per  cagione  del  facrificio,  e  benché  foflfe  flato  co¬ 
mandato  poco  numero  di  animali  à  ciafcuna  Cit¬ 
tà;  nondimeno  i  buoi  non  erano  mems  di  mille-*» 
i Se  l’altro  bcfliame  palfaua  il  numero  di  dieci  mi¬ 
la,  voleuail  galante  huomofingere  di  fare  le  feflè 
in  honor  d’ Apporto,  &  per  fe  ritenere  i  doni.i  da¬ 
nari  del  tempio  furono  da  lui  tolti:  onde  l’huomo 
pellìmo  volendo  forfi  beffare  Dio,  domandò  all’¬ 
Oracolo, che  gli  bi  fogna  ua  fare;,fe  haueffe  prefo  i 
denari  di  Dio ,  li  fu  rifpoflo ,  che  tal  penderò  toc- 
caua  allo  fleffo  Dio  :  ma  poco  doppo  per  le  opere 
fue  inique fu  vccifo .  tutto  quello  ferme  Senofon¬ 
te  nelle  guerre  di  Grecia,,che  continuano  la  fioria 
di  Tucidide. 

Degli  buomini  lncantatoriyt-ZlCagi,  &  Indo - 
uint ,  .  Cap.  XIX. 

CHe  i  primi  inuentori  dell’arte  Magica , 

delle  tacite  inuocationi  de’  Demoni,  ò  con 
la  fordida  bocca  efprelfe,  fieno  flati  gli  huo 
mini,ècofa  appreflo  ad  ogn’vno  notiffima ,  ne  già 
fi  ritroua  (legganfi  tutte  le  ftorie  )  che  le  Donne-* 

X  i  fiutili 
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-fimi li  arti  inuenraflero  :  ma  furono  etiancfiò  pò* 
chiflìme,che  doppo  >  che  furono  da’  mafchi  ritro¬ 
viate  à  quelle  attendeflero .  fu  inuentor  dell  'arte-* 
Magica  Zoróaftro,come  lì  legge  in  tutti  gliottimi 
Iftorici ,'là  qual  cofa  hauendo  notato  il  Petrarca  » 
ottimo  Iftorico  dilTe . 

— — -  edotte  ZoroaflrOy 

Che  fù  dell’arte  Magica  inuentor  e. 

Et  l’Ariofto  parlando  del  ritrouatore  dell’Arto 

Maga  ». 

o 

Tfe  quanta  cfperkn%a  d’arte  «JHaga 
Fece  mai  l’ inuentor  JuoZoroaSlro .  / 

Scriue  Giuftino  nel  principio  del  fuo  Epitome, 
che  Zoroaftro  fù  Re  de’  Battriani  nella  Perfia ,  Se 
inuentor  dell’arte  Magica:  arte,  come  racconta 
Plinio  nel  libro  trentèlimo, aportatrice  d’ogni  ma 
nierad’inganno,  Se  però  mal  uagia  peffima. 
Senile  primo  fra  gli  altri ,  come  lì  legge  nel  detto 
Plinio  Hoftane .  Cercarono  varij  paci!  per  impa¬ 
rarla  Pitagora, Democrito,  Empedocle,  Se  Plato¬ 
ne;  ma  Democrito  illudendola,  diuenneappo  le 
genti  di  chiaro  nome .  L’augumentòetiandio  Si¬ 
mon  Mago  nella  Città  di  Roma  ,‘la  quale  li  erede 
vna  ftatua  in  fegno  di  honore  ;  Se  tanto  fù  (limato 
da  quelle  fciocche  géti  per  le  fue  merauigliofe  ope 
rationi ,  che  fù  detto  di  lui  -  blac  eff  'Virtù*  Dei  , 
qujt'VortìrH:  magna. Operò  Cote  merauigliofe  Apoi 
Ionio  Tianeo ,  come  racconta  Filoftrato  nella  vita 
del  detto  &  nel  iib-3-alcap.  3.  diceche  Apollonio 
vide  nell’India  due  vali,  ouero  amphore,  vna  fer- 
uataper  generar  l^pioggie ,  l’altra  per  eccitar. 
Se  generar  i  venti;  Onde  le  accadea,che  l’India  ha 
uelTe  bifogno  dthumore  per  troppo  becco  dell’ae- 
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ire  j-apriuano  la  bocca  à  quella  deftinata  alle  piog- 
gie>&  fubito  falitelenubi  pioueuano  :  &  qua  do  le 
pioggie  troppo  copiofe  erano, la  chiudeuano .  Si- 
milmcte  fe  il  Sole  col  Tuo  ardóre  troppo  rifcalda- 
ua  i  corpi,aperto  il  fecódo  va lò,&  vicende i  vénti 
rafFredauano  lo  aere  dell’Ittdia;  Fu  tato  il  vaìor  di 
Apollonio  nell’arte  Magica, che  il  tnaiuagio  Hero 
de  lo  còparòà  Chrifto, &  Alefsàdro  Imperator  de 
Romani  riueriua  la  Tua  effigie:fù  defi  derofo  d’im 
parar  quella  arte  Nerone  >  nó tralafciando  veruna 
fpefa, nè  fatica, facendo  venire  à  fe  Tiridate  Re  di 
Armenia,che  códulfe  lèco  molti  dfercitati  in  que- 
Ha  federata  profefiìone.  Aron  Greco, come  ferme 
Niceta  Acominato ,  diede  opera  all’arte  Magica  , 
ilquale  eden  do  prefo  per  dargli  il  caftigo,  che  me- 
ritaua,  fù  portato  in  giudicio  vn  fimulacro  d^Gal- 
fana,  nella  quale  era  la  imagine  di  vn’huomo,che 
haueua  ambedui  li  piedi  ne’  ceppi ,  trapalfato 
il  petto  con  vn  chiodo.  Fù  ancora  rirrouato  ftu- 
diare  la  clauicuia  di  Salamone  ,  &  leggendo  face- 
ua  venir  Diauoli  in  gran  compagnia  ;  comandaua 
loro  quellojche  li  piaceua.  Furono  cauati  gli  oc¬ 
chi  à  Scierò  Setho  ;  perche  era  vno  federato  ma¬ 
go,  &  fece  quello.  Amaua  collui  vna  calliflìma_» 
donzella;  ma  non  era  da  lei  riamato  ;  l’empio  Uri-  ' 
gone  fece  milleincaniefmi  in  vn  pomo  perfico,  & 
poi  lo  fece  portare  alla  fanciulla:  elfa  non  fapendo 
chi  glie!  mandafie,  fe  lo  pofe  in  feno  ,  fubito  co¬ 
minciò  à  correre ,  &  fmaniare  pazza  affatto  .  coli 
oprano  in  danno  altrui  queftfpelfimi  huomini . 
Ma  che  dirò  io  di  Michele  Sidicite  ;  che  con  alcu¬ 
ni  incantefmi  togheua  ,che  non  fi  poteuano  vede¬ 
re  le  cofe,che  pur  fi  poteuano  vedere:  haueua  tata 
a  mi  ci  eia  co’  Diauoli*  che  nulla  più  fi  può  hauero 
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nel  mondo  con  amico  cariflìmo.  E  (Tendo  vnavol- 
ta  in  vn  palazzo, paifaua  vna  nauicella  piena  di  ol. 
le,&di  altre  cofe  di  tcrra,cotne  piatti, &  fcudelle, 
«Se  hauendo  dimandato  à  certi  gentilhuomini,che 
intorno  li  erano,quanto  voleuano  darli>fe  faceua» 
che  quegli  huomini  lafciaflcro  di  remigare  , 
fpezzaffero  tutti  que’  vali,  li  rifpofero ,  tutto  quel- 
Jo,chefapeua  chiedere:  all’hora  fi leuarono i  ma-» 
rinari.  Se  coi  remi  ruppero  tutta  la  lor  mcrcatàtia» 
nè  fi  fermarono, che  il  tutto  fu  ridotto  in  poluere : 
doppo  i  miferi  marinari  fi  tirorono  per  le  barbo» 
li  ruppero  li  miferi  ;  perche  pareua  loro ,  che  fer- 
penti  innumerabili  andafiero  ferpendo  fopra  i  va 
li.; ma  come  furono  rotti,fparirono.  Quefto  è  vno 
incanto  di  follazzeuoleguifajmanefaceua  conT- 
aiut^  del  Tuo  Diauolo  di  altra ,  che  dauano  gran- 
diffìmo  danno  alle  perfone  :  però  li  fur  cauati  gli 
occhi  ,  però  doppo  com c  pofe  vn  libro  pieno  di 
mille  fceleraggini.  Niceforo  ancora  fi  diede  à  que 
Ita  opera  diabolica,  facendo  fare  mille  cofe  non 
gi  ulte:  oltre  le  altre  cofe, che  faceua,fece  legate  ad 
vn  palo  di  ferro  vn  bue  per  le  corna  .  Se  métre  che 
muggiando  fi  raggiraua.  Io  fece  vccidere ,  Se  poi 
macinar  la  fua  pelle  fotto  la  mola  al  contrario, per 
valerfene  ne  gli  incantefmi .  tutte  quelle  cofe  rac¬ 
conta  Niceta.  Mi  fouuienedi  Michel  Scotto ,  che 
fu cofi  gran  Mago,  che  fenza  preparatione  di  cofa 
alcuna ,  conuitaua  molte  perfone  à  mangiar  feco , 
Se  quando  era  l’hora  del  definare  coftringeua  i  de 
moni,  dei  quali  era  tutto  Tuo  ,  à  condurli  cibi  di 
diuerfe  parti  .  onde  di  lui  ragionando  ,  dico 
Dante.: 

Quell’ altra,  che  nei  fianchi  è  cofi  poca , 
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Michele  Scotto  fù,  che  veramente^  » 

De  le  magiche  frodi  feppe  il  gioco . 

Ifmeno,  per  quello  che  dice  Torquato  Taflò  >  «va 
vn  gran  magoj'vdite  i  verfi . 

Mentre  il  tiranno  fi  apparecchia  al’armiy 
Soletto  Ifmeno  vn  dì  fe  li  apprefenta , 

Ifmen ,  che  trardi  fotta  à  i  cbiufi  marmi 
Tuo  corpo  estinto,  e  far che  fpiri ,  e  fenta  t, 

Ifmen  ych' alfuon  dimormoranti  carmi 
Fin  ne  la  reggia  fua  Tluton  fpauenta  ; 

E  ifuoi  demonne  gli  empi  zjfìci  impiega , 
*Purcomeferui,  e  li  dtfcioglic ,  e  lega-» . 

•Et  più  fotto  volendo  moftrare  la  peruerfa  natura 
di  quegli  maghi,che  non  hanno  fede  in  Dio  vero* 
nè  anco  in  Macone  interamente,  dice  nel  Canto 
fecondo . 

Quefti  Macone  adora ,  e  fu  ChriSliano , 

Ma  i  primi  riti  anco  lafciar  non  puote  > 

*An%i  fouenlein  vfo  empio ,  e  profano  > 

(/infonde  le  due  leggi  à  fe  malnote  * 

Et  più  fatto  inoltrando,  come  fono  empi ,  e  (cele» 
rati ,  doppoche  Ifmeno  fece  rapire  da  Aladino 
nelIa'Clnefa  de’  Chriftiani  il  facro  fimulacro, 
dice,, 

M portello  à  quelT empio,  oue  fouente 
S'irrita  ilCielco’l  folle  culto ,  e  rio, 

2{el profan  loco ,  e  futa  / aera  imago , 

Su  furto  poi  le  fue  bestemmie  il  mago . 

Merlino  fù  fi  gran  mago,&:  incantatore, che  predi 
pea  fin  doppo  morte  le  cofe,  che  haueuano  à  veni¬ 
re  ,  efiendo  con  l’anima.  Se  co’ì  corpo  nella  fepol- 
tura  >  coma  dice  l’Ariofto . 

X  4  Mia 
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E  la  conduce  à  quella  fepolturx _> , 

Che  chiudeadi  Merlin  l’anima ,  e  l'opa 
Et  poco  innanzi  dice  ragionando  di  lui . 

Chele  paflate ,  e  le  future  cofe , 
chi  li  domandò  fempre  rifpofc-J  » 

Atlante  era  grandiflìmo  Magos  Negromante, &C* 
Incantatore-,  benché  non  preuedeffe ,  che  Brada, 
mante  lo  douefle  prenderei  farlo  fare,  come  fe¬ 
ce, cioè  disfare  il  fuo  proprio  paIazzo,come  li  leg¬ 
ge  nel  quarto  Canto . 

Di  fu  la  f  olia  _ Atlante  vn  [affo  tolle , 

Di  caratteri ,  e  Sitarli  fegni [culto , 

Sotto  vaft  vi  fon ,  che  chiaman’olle , 

Chefuman  fempre,  e  dentro  hanfoco  occulto . 
Hauete  vdito  quante  cofe  fanno  quelli  huomim 
peruerfi  per  ingannar  le  genti ,  dando  Tanìma ,  & 
il  corpo  al  Diauolo  per  poterli  feruiredi  luiW  lo¬ 
ro  piaceri'.  etiandio  Malagigi  era  Negromante^ 
per  quel  che  dice  l’ Ariollo . 

Matagigi ,  che  fa  d’ ogni  malia, 

Quanto  che  fappia  alcun  mago  eccellente . 

Et  Procopio  per  quanto  moftra  il  Trillino  eraec- 
cellentiflimo  in  quelle  arti  dicendo  nel  primo  lib- 
'deila  fila  Italia  liberata . 

Trocopio. era  vno c^Aflrologo  eccellente, 

Cui  per  gratin  del  Cielo  erau  pale  fi 
L’ incogniti  viaggi  de  le  Stelle . 

Eie  fagaci  note  de  gli  augelli: 

Onde  fapea  predir  di  tempo  in  tempo 
Tutte  le  cofe,  che  doueanventrc^»  . 

Numera  Hidraotte  fra  maghi  Torquato  Tallo  di 
«ndonel4.1ib< 
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Heggea  Damafco ,  e  le  Città  vicine 
Hidraotte  famofio ,  e  nohil  mago , 

Che  fin  da  ifiuoi  primi  anni  à  l' indottine 
Arti  fi  diede,  e  ne  fu  ogn'horpih  vago  : 

Ma  che  gìouar  fé  non  potè  del  fine 
Di  quella  incerta  guerra  efierprefago. 

K[e  affetto  di  SìeUc  erranti,  e  fife  ; 

7 qe  rìfipofta  d’inferno  il  ver  prcdtffe  » 

G 

v  he  valente  ftregoneera  coftui  non  predicendo  Rf 
erità  di  alcuna  cola .  Ne  à  coftui  cede  Alfeo ,  che 
£ome  dice  l’Ariofto  era  pien  dJAftroiogia,&  etian 
dio  Mago . 

Medico  mago ,  e  pien  d’ Aerologìa, 

Ma  poco  à  quefìa  volta  li  fouenno  : 
nAngi  egli  difie  in  tutto  la  bugia , 

"Predetto  egli  s  ’hauea ,  che  d’anni  pieno} 

* Voueamorire  à  la  fua  moglie  in  fieno, 

E  più  fotto . 

E  pur  li  ha  meffio  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fipada  ne  la  gola . 

Anco  Ombrane  era  buono  incantatore  (trigone 
Sacerdote  >  Capitano  andò  coftui  in  fauor  di 
Turno  nella  guerra  contra  Enea  come  dice  Virg. 
nel  lib.7.dcll’Eneide . 

Quin,e  Marrubia  venit  degente  Sacerdos 
Fronde  fiuper  Galeam ,  &  fatici  comptus  olitici, 
Archippi  regis  mififu,fiortififimus  Vmhro , 

Vipreo generi,  &  grauiter fipirantibus  hydris 
Spargere  qui fionnos,  canluq\  manuq ,  fiolebat , 
Mulcebatq,  iras,  &  morfius  arte  leuabat . 
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Sei  non  Dardania  medicari  cttjpidis  ittum  l 
Eudluit . 

Giacobo  Sannazaro  introduce  nella  fua  Arcadia.» 
à  parlar  Serrano  di  certi  maghi,ò  ftregoni,poichc 
li  fu  inuolato  da  loro  parte  del  gregge  »  dicendo*. 

Del furto filanto,  poi  c'hebbe  bauutolot 
Che  /pittando  tre  volte  fùinutftbile 
%A  gli  occhi  noflri,  ond'io faggio  reputolo  » 

Chefe’l  vedea  di,  certo  era ,  impoffihilt 
‘  Vfcir  vino  da  cani  irati ,  e  calidi  ; 
r  Oue  non  vai,  che  l’buomo  richiami ,  òfibile  * 
Herbe ,  e  pietre  moSìrofe  »  e  fucchi  pallidi  » 

Offa  di  morti,  e  di  fepolcbripoluere . 

Magici  ver  fi  affai  polenti,  e  validi  ; 

Tortaua  in  doffo ,  cbel  facean  nfoluero 
In  vento ,  in  acqua,  in  picchi  rubo ,  ò  felice 
Tanto  fi  può  con  arte  il  mondo  inuoluere . 

Nata  Giouanni  Boterò,  »  che  gli  h  uomini  di  Biar- 
mia,<Sci  La  poni  viuono  d’vn  medefimo  modo ,  Se 
che  quelli  popoli  attendono  alla  Magia  >  &  co’  lo¬ 
ro  incantefmi  offufeano  l’aere,  eccita  no  tempefte, 
rendono  gli  h uomini  immobili,  vendonoil  vento 
à  nocchieri, &  fi  Temono  de’  Demoni  à  pre«zo;di- 
cono  cofe  auenute  in  lontani  paefi  .  Dio  buono  » 
.quanta  inuidia  deuono  portare  à  coftoro  certi  ftre 
goni  delle  noftre  parti,chenon  vagliono  vn  Bagat 
tino. Tirella  Tebano  fu  indouino,  come  dice  Dui» 
dio  ragionando  di  lui  nel  lib.j, delle  Metani» 

Itie per  jlonias  fama  celeberrimus  vrbes 
Imprtehenfa  dabatpopulo  refponfa  petenti  i 

JEuripilo  fù  etiandio  Augure  nel  campo  der  Greci 

Cai- 
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Calcante  ancor  egli  fù  indouino,come  dice  Virgji 
lio  nel  liba. 

tìiclihacus  vatern  magno  Salci)  anta  tumulto 

Trotrabìt  in  media*. 

Racconta  il  Tarcagnota, che  Giuliano,  doppo  che 
hebbe  comprato  Io  I  mperio  Romano  ,&  che  non 
haueua  fodisfatto  i  faldati  di  quanto  à  loro  pro- 
mdTohaueua,rimafe  da  quelli  abbandonato>6^_ 
in  vn  medefimo  tempo  fi  haueua  acquiftato  l’odio 
del  popolo,  egli  perciò  non  molto  contento  llauq 
fifa,&  riuoltoà  mille  magiche  pazzie,  fi  reputaua 
vn  valent’huomo ,  Se  credeua  col  lor  potere  ami¬ 
carli  i  foldatwfpegnere  l’ira, &  l’odio,  che  il  popo¬ 
lo  contra  lui  concetto  hauea ,  &  raffrenare  l’armi 
nimiche  da  diuerfe parti  del  mondo ,  che  fopra  li 
veniuano.  mentre  in  quella  buona  fperanza  ftaua. 
li  foprauennero  i  foldati  mandati  dal  fenato,  i  qua 
li  con  molte  ferite  l’vcdfero .  da  quello  fi  può  co- 
nofccrcjfè  nell’arti  diaboliche,  nelle  quali  egli  ere 
deua  di  elfere  fi  perito  , era  vn  bel  ciuettone  fi  leg¬ 
ge  nel  lib.j. delle  Relati oni  vniuerfali  diGiouan- 
ni  Boterò,  chefono  nel  Brafil  molti  huomini  ma¬ 
lefici,  Se  ciurmatori  ,  coftoro  hanno.il  lor  pòntefi- 
ce,beuono  vn  certo  fuco  di  vna  herba,  che  i  Brail¬ 
li  chiamano  Petima  di  fmifurata  calidità  :  fubito 
che  hanno'beuuto  quello  fuco  cadano  tramortiti, 
torciono  la  bocca>& cacciano  fuori  la  lingua, fi  ri- 
uoltano  in  terra  con  tremore  di  tutta  la  perfonaj , 
parlano  tra  denti,&  danno  fegni  tali,  che  inoltra¬ 
no  chiaramente  che  fono  veri  miniltri  del  Diauó- 
lo.  finito  che  hanno  quei  mouimenti,  fi  lauano  co 
acque,  &  fi  flimano  fanttficati .  dicono  ,  che  i  lof 
maggiori  deono  ritornare  in  vna  naueal  Brafil>& 
c-‘ J  rimet- 
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rimetterli  in  libertà  ,  Sccheall’horai  Portaglieli 
faranno  confumati:  Se  fe  alcuno  ne  reitera,  fi  con- 
uertirà  in  porco,  ò  in  pefee,  od  in  altri  animali  vi¬ 
li.  coftoro  haueano  vn  Papa ,  il  quale  li  hauea  con 
le  fue  incantagioni  acquiftata  tanta  autorità ,  che 
le  genti  fepelliuano  feco  viui  i  figliuoli  per  fegui-  i 
tarlo.  Scriue  l’Acominato,  che  Coftanzo  Impera-  i 
tore  di  Coftantinopoli  fu  grande  inuocatore  de  i  | 
Demoni ,  &  à  loro  faeeua  iàcrificij  deuotamente  i 
eflendo  quelli  à  lui  fuoi  grandiflimi,&  honoratilfi  ’ 
mi  non  lolamcnte  Numi,ma  ancho  amici;  perche  i 
ragionauano  familiarmente  infieme.  Madoue  ri-  i 
mane  Xerfe ,  ilquale  era  tanto  amico  de  gli  incan-  ; 
tatori,  che  andando  alla  guerra  ne  menaua  fino 
fettecentocon  elfo  fecojaccioche  andaffero  preue- 
dédo  fe  doueua  vincere,òperdere.&  i  pelfimi  ma-, 
ghi  fepellirono  viui  noue  fanciulli, et  noue  fanciul 
le  per  fapere  alcune  ior  pazzie.ma  Xerfe  nó  fù  pe¬ 
rò  mago:  perche  mai  per  grande  ftudio,che  facefi 
fe  non  potè  imparar  l’arte  tanto  da  lui  amata,  non 
hauédo  troppo  buono  ingegno.  Doue  rimane  Gri 
folino  d’ Arezzo?  coftui  fù  negromante.  Se  diceua 
al  figliuolo  d  el  Vefcouo  di  Siena,  che  lo  voleua  có 
l’arte fua  far  volare, come  Icarojil  figliuolo  del  Ve 
foouo,che  materiale,  Se  di  grolla  parta  era ,  crede, 
uaalle  parole  dell’ingannatore  negromante ,  <5<^_ 
non  confideraua,  che  fe  faputo  haueife  far  volare  • 
che  prima  egli  forfi  in  fuo  danno  hauria  volato  :1 
onde  cauò  molti  denari  dalle  mani  del  fempheio; 
to,  ne  mai  veniuail  giorno,  che  quafi  nouelló  Ica. 
ro  fpiegafle  per  l’aria  le  penne .  intanto  Grifolinc 
fù  accufato  al  Vefcouo  per  negromante,&  non  pc 
tendo  faluarfi  con  le  fue  incantagioni  fù  abbaio 
ciato  .  Racontal’Acominatonella  vita  di  Coitala 

tino 
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tino  di  alcuni  maghi  dicendo.  Alcuni  Perfiani  dei 
Maurofori  grandi  incantatori  cflendo  ingannati 
dal  Diauolo  venderono  i  lor  beni  ,  poi  nudi  mon¬ 
tarono  fopra  la  mura  della  Città,  Se  penfandodi 
volare  al  Cielo,  apriuano  le  braccia ,  Se  fi  lafciaua- 
no  andare;  Onde  giunti  à  terra  rimaneuano  i  pef- 
fimi  ftregoni  infranti,  tra  quali  morirno  fedeci  de 
principali .  Etiandio  Melampo  fù  grande  indoui- 
no.  Et  Amphiarao,  comefcriue  Stationella  fua_> 
Tdaaide.  Come  moftra  Lucano  Aronte  era  Augii 
te  della  Città  di  Lucca, non  meno  famofo  di  quat* 
ti  altri  prima  di  lui  haueuanp  fatto  profeifione  di 
quella  arte\  Afdente  Parmegiano  calzolaio ,  huo- 
mogrolTo,  <3^  idiota  fi  diede  all’arte  dell’indo- 
iiittare,  &però  Dante  lo  pone  nell’inferno,  5^, 
dice . 

■  . —io  vidi  >A[dt  ntt-J 

C’ bauer  attefo  al  cuoio, &àlo [pago 
Hora  vorrebbe,  ma  tardi fi  pente** , 

Leone  Imperatore,  come  fcriue  Niceta  Acomin3- 
;o,infino  dalla  fua  prima  fanciullezza  godeua ,  Se 
i  dilettauaoltra  modo  delle  inuocationi  de’ De¬ 
noni, &  attefe  in  tutta  la  fua  vita  à  Magiche  incan 
adoni,  facendo  fanguinofi  facri(kij,&  mille  altre 
celeratecofe  per  far  incantefmi .  Doue  lafcio  io 
^hilodemo  incantatore  famofo, come  dimoftra  il 
Trillino  di  liti  ragionando . 

Trima  fi  cbiufe  in  vn  fecreto  loco > 

Epofcia  fece  vn  cerchio  fu  l terreno, 

E  lì  entro  dentro  co’l  libretto  in  mano , 

‘Eoi meffauì  vna  pentola  nel  me^go , 

Con  certe  ofia  di  morti ,  e  certi  fegni 

Di 
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•Iti [angue  humano ,  e  di  Ciuitte ,  e  Gw/J ,  ' 

Smentre  che  leggea  fopra  il  quaderno» 
L’apparue  un  fpiritel  lungo  ma  [panna 
Sul’ orlo  de  la  pentolai  federe , 

Toi  crebbe  informa  fpauentofa,  e  fiera. 

jHtorsù  voglio ,  che  quedi  badino  j  Percioche  infi¬ 
niti  fono  dati  gli  Stregoni, i  Negromanti, &  colo¬ 
ro,  che  hanno  dato  fede  ad  ogni  forte  di  augurij  , 
come  fi  può  leggere  in  tutte  l’hidorie ,  &  in  parti¬ 
colare  attefero  à  tutte  quede  arti  i  Perfiani  ;  ma_» 
più  1  fuperditiofi  Greci,  &  ancor  più  de’ Greci  i 
Romani  j  i  quali  non mangiauanovna cipolla,  ò 
non  beueuano ,  fe  non  domandauano  prima  il  có- 
ifiglio  all’Oracolo, ò  fenon  poneuan  mente  al  volo 
de  gli  vccelli,ò  al  lor  garrire,credo,che  à  nodri  té* 
M  pi  nella  Magia,&  Negromantia  fia  vn  gràde  huo- 
mo  il  Palli  ;  percioche  dottilfimamente  ne’fuoij 
ferini  ne  ragiona . 

'Degli  huomini  bugiardi,  &  mendaci. 

Cap.  X  X~. 

POco  mi  affaticarò  intorno  a’ bugiardi ,  3ta'i 
mendaci  -,  percioche codoro  perlo  più  fono 
nella  compagnia  de’  perfidi ,  de  gli  fpergiu- 
ri,de’  fraudolenti,&  de  gli  ingrati,  i  quali  tutti  fo 
no  veri  alberghi  delle  bugie,dirò  folamente,che_, 
il  volere  far  credere  ad  altrui  vnafalfità  per  vna_. 
verità  fiacofa  da  huomo  federato, iniquo,  &  poco 
buono,  perfe  tmm  mendacmm  pràuum  ,  &  ~rttupe- 
ratione  digmtm ,  &  meniientes  Vituperio  afficiendi 
funt.  Così  infegna  Aridot.nel  4>dell’Ethicaal  c.j. 
&  perche  la  bugia  è  detta  da  alcuno  folaroento 

per 
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par  diletto»  ouero  pec  defiderio  di  guadagno  >  ò  di 
gloria, come  nel  medeiìmo  luogo  fi  legge  «tanto  il 
bugia  rdo,&  niédace  farà  (limato  più  cattiuo,quà. 
to  il  fine  farà  ad  altrui  più  dannofo,  veniamo  à  gli 
«(Tempi, &  non  di  vna  perfona  fola:  ma  di  infinite 
infieme.  Africa  tutta  è  bugiarda ,  &  vana,  Se  però 
TAriofto, ragionando  di  Rodomonte ,  che  piu  to¬ 
lto  che  dire  vna  verità  farebbe  morto,dice . 

Et  nel  mancar  di  fede*» 

Tutta  à  lui  la  bugiarda  ^Africa  cede . 

I  mercatanti  quali  mai, non  dicono  vna  parola  ve 
ra.  De  i  fortori  non  accade  dire ,  perche  Mercurio 
diede  à  loro  à  beuere  tutto  il  vafo  pieno  di  bugie, 
i  marinari  poi  fono ,  come  dice  il  Boccaccio  tutti 
bugiardi.  Àrgrilupo ,  comenara  il  Trillino  nella-» 
Tua  Italia  liberatala  vn  gran  bugiardo . 
Simulatort  bugiardo ,  e  fraudolente 
Terfecutor  del  ‘Padre,  &  de’  Fratelli • 

Dice  Giuuenale  volendo  moftrare,  che  tutti  i  Gre 
d  fono  bugiardi ,  Se  eflortando  che  non  fi  debba 
predar  fede  alle  ftorie  loro. 

Et  quìdquid  Grada  mendax 
lAudctinHifloria 

Et  Catone  nel  libro  1 1  .delle  origini  dice, che  i  Li¬ 
guri  fono  falaci  con  tai  parole  Ltgures  funtfaUces  , 
Se  ancho  Virgilio  nell’Eneide  lo  conferma  dicen¬ 
do  Vane  ligur.  gli  Alelfandrim ,  come  affermano 
molti  feri ttori ,  non  cedono  ad  alcuno  nelTeflero 
perfetti  bugiardi. Racconta  Paolo  Giouio  nell’vn- 
decimo  libro  di  Vertiofoldatofuizzero  della  fat. 
tion  Francefe,che  era  vn  perfetto  bugiardo,&  fal- 
fo  ;  perche  efi'endo  egli  con  coloro,  che  eombatte- 
uano  in  fauore  di  Maflìmihano  Sforza, fuggi, mé. 
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tre  fi  guerreggiaua  fuori  dell’ordinanza ,  &  andJ 
ad  olegio,  &  quefta  mortai  Bugia,  cioè  che  i  Suiz- 
zeri  erano  fiati  rotti,MalfimiIiano  prefi),  &  per  lo 
ro  perduta  la  giornata ,  in  quello  hauendo  paflato 
il  Telino  Altofaflo  huomo  bellicofo  in  fauore  di 
Maflìmiliano  vdendolefalaci ,  &  bugiarde  paro¬ 
le  di  Vertio.  li  diede  fede  >  &  penfando  che  vano 
fol Te  ogni  aiuto,  reftò  in  quel  luogo,  ma  doppo  al¬ 
quanti  giorni  eflendo  acculato  Altofaflo  di  tardi¬ 
tà^  di  pigritia  egli  prefentandoli  à  Mallimiliano 
fi  difefe  con  l’indicio  di  Vertio,il  quale  perfidamé 
te  li  hauea  recata  la  falfa  nouella;  onde  fecondo  l’- 
vfanza  de  gli  antichi  il  buon  bugiardo  fù  Squarta¬ 
to.  che  diremo  noi  di  quei  buoni  bugiardi  di  Gal¬ 
lai  quali  hauendo  riceuuto  molto  oro  da’Tofca- 
nnaccioche  andaflero  à  guerreggiar  con  loro  con- 
tra  Romani, ma  chiamati ,  che  furono  comincia¬ 
rono  à  negare,  ^  diceuano  chea  loro  fùdato 
queU’oro-,  accioche  non  guaftaflero  il  paefe  j  onde  i 
eìfendo  fi  iti  licentiati  portarono  vna  gran  foma 
di  denari,che  fenza  pericolo ,  Se  fatica  acquiftata 
haueu  ino.per  voftra  fè  che-pàre  à  voi  di  quelli  bu 
giardi,&  traditori  huomini  negandola  verità  con 
coloro  fteflì ,  che  fapeuano  quanto  mentiuano .  fi 
legge  nel  libro  io.al  difeorfo.  6.  di  Scipione  Am¬ 
mirato  cheSalmas  Viferfù  bugiardo,  &médace  j 
perche  mentre  MehemetRedi  Perda  eratraua- 
gliato  dali’armi  di  Amorat  Imperator  dei  Turchi, 
lo  perfuafe  à  prender  l’armi  contra  vn  fuo  figliuo¬ 
lo  dicendo  (ma  bugiardamente  )  che  lì  hauea  inti¬ 
tolato  Re  di  Perfia,(ì  mode  il  Re,  per  andare  con-  i 
tra  il  figliuolo,  &  con  tutto  reflcrcito  andò  in  Eri 
città, in  cui  era  il  figliuolo.  Se  la  ftringeua  gagliar-  I 
damente ,  egli  che  non  fapeua  per  qual  cagione  il  i 
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[■ladre  adirato  affliggere  la  città, ftaua  fofpefo ,  ma’ 
intefa  la  cagione  fi  difcolpò  delie  falfe  colpe ,  chal 
gli  erano  fiate  oppofte  ;  onde  ilJRe  conofcendo  la 
falliti  di  Salmas  acarezzò  il  figliuolo,  «Se  al  bugiar 
do  fece  dare, come  meritaua,il  debito  caftigo.Scri 
ue  il  Tarcagnota,  che  Lifando  era  bugiardo ,  ó^J 
pergiuro  confirmandole  bugie  col  giuramento* 

Si  diceua  che  i  fanciulli  colgiuoco,&  gli  huomini 
col  giuramento  fi  déuono  ingannare . 

Degli  huomini  gè  lofi .  Cap.  XXL 

E  La  gelofia  vnain terna  palfione  di  animo  na-  Qei0rlX% 
ta  per  fofpitione ,  che  alcùn’altro  non  goda  cpli  C  'JX 
laperfona  amata,  deferitta  da  Cicerone  nel 
lib.4.delleTufcuIane  con  quefte  parole .  ObtreBa- 
tto  ejt  edrfium  intelligi  z^clotj/jnam  Dole,  agritudo  ex 
'  eo, quoti  alter  quoque potiatur  eo,quod  die  ipfe  c»ncupt~ 
uerit.  la  qual  apporta  tanta  afflizione ,  Si  ramma¬ 
rico  all’huomo ,  che  Io  rende  bene  fpelfo  difpera- 
to,&  di  fe  fteflo  fuori:  &  percioche  ella  genera  ta¬ 
te  perturbationi  d’animo, l’Ariofto  la  chiamò,con. 

-quelli  cinque  nomi  tutti  denotanti  palliane  ,  in 
quella  ftanza. 


Qual  dolce  più ,  qual  più  giocondo  (lato. 

Cioè  Sofpetto,Timore,Martiro,Frene(ìa,  Si  Rab 
bia,mducendo  ella  ne  gli  huomini  tutti  quelli  no- 
ccuoli,&  fpiaceuoli  effetti  :  alle  quali  coffe  hauédo 
riguardo  Torquato  Taffo  la  chiamò  d’Amor  mi¬ 
ni  lira  in  dartormento  a’  cuori ,  da  lei  fa  dir 

-quelle  parole . 

Quefta  cho  ne  la  deflraè  di  pungenti , 

Spine,  onde  sfergo  de  gli  amanti  il  fino 9 
Ben  ho  la  sferra  ancor  d'empi  ferpenti 
Fatta ,  e  infetta  di  gelido  veneno  ; 


r  a 
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tJfyCa  Itile  disleali  alme  nocenti 
L’adopro,  quaifurgià  Tefeo,  e  Bireno  > 

L’inuidia  la  mi  diè  compagna  fera 
Alia,  non  d’amor ,  la  diede  à  let  cjfy&gera  ", 

Di  pianto  ancor  mi  cibo,  e  dipenderò , 

E  per  dubbio  mattando,  eperdtfdegnot 
E  mi  noia  egualmente  il  falfot  e’I  vero  , 

E  quel,  ch’apprendo  in  fen,fifo  ritegno: 

sìyne  nò  nel  cor  mi  fona  intiero  > 

E  varie  larueà  me  Sleffa  dtfegno  ; 

Difegnate  leguaflo ,  e  le  riformo , 

E’n  tal  lauor  mai  non  ripofoy  ò  dormo'. 

Et  fegue_/ . 

Sempre  erro,  e  ouunque  vado  i  dubbi  fono  • 

La  deferite  etiàdio  Bernardino  Tomitano  in  que, 
fto 'Sonétto. 

0  maligna ,  ò  crudele ,  òdi  dolore , 

Sdì  tnìli  pen  fieri  antico  albergo , 

Oduro  fpron,  che  mi  percuoti  à  tergo. 

Ter  far  l’empio  mio  fìratto  ogn'bor  maggiore  i 
0  sferra  di  martity  nido  d’errore  > 

Oue  quanto  io  più  mi  rileuo ,  &  ergo 
In  più  profonda  parte  mi  (ommergoy 
Stimalo  autn^o  à  tormentarmi  il  core . 

0  Celofìa  crudele ,  ò  mortai  piaga . 

Cui  quanto  procacciar  falute  io  penfoy 
In  più  nobile  parte  all’bor  t’ interni . 

Maligna  Circe ,  e  dolorosa  Mago- , 

Chspriui  altrui  del  fuo  più  chiaro  fenfo , 

Ter  che  fi  crudelmente  hot  migouerni . 

Et  ancora  Luigi  Tranfillo  in  quello  modo  parlò 
di  lei.  '  0  d'tru  • 
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0  d'inuìdia ,  e  d'amor  figlia  fi  ria-j. 

Che  le  gioie  del  padre  volgi  in  peney 
Cauto  JLrgo  al  male ,  e  cieca  Talpa  al  bene » 
Mimfira  di  tormento  (jelofia . 

Tefifone  infernale  fetida  ^irpia , 

C6e  l'altrui  dolce  rapii  &  auelene , 
tAusìro  crudel ,  per  c«i  languir  conuiene 
Il  più  bel  fior  della  /per  anemia . 

Fiera  da  te  medefma  di  fama  t  a  j 

jLugel  di  duol ,  non  d'altro  mai  prefagOi 
Temaci)  entri  nel  cor  per  mille  porte . 

Se  fi  potefie  àte  chiuder  l'entrata , 

Tanto  il  regno  d’ amor  faria  più  vagot 
Quanto  il  mondo  fenya  odio ,  e  fenolo,  morte 

Siciliani ente>&  à  ragione  fono  tormentati  più  gli 
huomini  da  quella  furia  infernale»  che  non  fono 
le  donne  -,  percioche  elleno  fon  vie  più  belle  de  gli 
huomini:  adunque, &  più  amabili, &  più  care ,  & 
fe  più  care,  Se  amabili  fono  ,fenza  dubbio  farano 
fempre  con  timore  pofledute ,  Se  guardate  :accio- 
che  della  medefima  beltà  non  ne  venifle  alcun’al- 
tro  amante ,  Se  vagheggiatore ,  &  di  qui  auuiene  » 
che  non  fi  ritroua  huomo,  che  non  fia  gelofo  .  ma 
chi  più  e  chi  menoconofcendo  la  nobiltà  ,Sc  l’ec¬ 
cellenza  della  d orina, &  però fchiuano,  &  fuggo- 
no  fpefio  di  parlare ,  ò  di  fcriuere  della  beltà  della 
cofa  amara,nondirò  di  lafciarla  vedere ,  Se  dubi¬ 
tando  di  vna  tanta  perdita, vno  di  coftoro  era  Frà- 
cefco  Maria  MoiZa, come  egli  ltelfo  dice, 

lo  fon  del  mio  bel  Jol  tanto  gelofo , 

Ch'io  temo  di  chiunque  fifa  il  mira , 

*  ri  Terbi 
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Vero  ,  ciò  che  di  quello  amor  m'mfpirà 
Quanto  più  poffo,  vo  tenendo  afcofo  s 
di  fi coprirlo  in  "Rime  altrui  fon’ofo , 

(he  troppo  di  leggerla  pianto ,  e  in  ira. 

Tona  tornarmi ,  e  doue  nefofpira 
Sol  meco  l'alma ,  fìat  fi  altri  penfofo . 

Cofi  ne  lacci  pofio  da  me  flefiù , 

Mifer  cadrei e’n  perigliofa  guerra , 

Che  incontra  à  me  medeimo  haueffi  ordita . 
è  poco  il  tacer ,  che  tri  è  conce  fio , 
la  gioia,  cbe’l  mio  petto  Jena  , 

Quanto  è  celata  p  ù>  tanto  m'aita . 

Quefta  federata  rabbia  fu  cagione  ,  che  Giuftina 
Nobililfima  Romana  folle  dal  fuo  Confol  te ,  po¬ 
chi  giorni  doppo  le  nozze, vccifa,fenza  alcuna  ca¬ 
gione  ;  &  vdite.  ella  fciogliendoli  vn  calzare  egli 
mirolle  il  collo,alquale  non  sò,fe  la  neue ,  ò  il  lat¬ 
te  folfe  buon  paragone,  elfendo  ella  più  d’ogni  al¬ 
tra  bellilfima , e  folaméte  miràdo  quella  càdidez- 
za,  (ì  lafciòingóbrareil  petto  da  vnacrudeliflìma 
Gelofia»&  séza  péfar  più  oltre  trócolle  il  capo.On 
dell  legge  quello  Epi grama  fopra  il  fuo  fepolcro . 
lmmittis ,  ferro  feemt  mihi  colla  maritai , 

Dum  oropero  nmei  fòluere  vtncla  pedis , 

Si  può  fentire  la  più  (ciocca ,  e  beftiale  Ge lolla  di 
quella  ?  Memmio  Romano  era  tanto  ingelolìto 
di  vna  GiouineinTerracina ,  che  ritrouandp  vn 
fuo  riuale  chiamato  Largio,&  non  hauendo  armi 
alfaltandolo  co’  denti  li  modico  vn  braccio.Onde 
nacque  vn  prouerbio.  Laeerat  Lacertum  L argtj 
wordax  Memmius .  ò  quante  Ponne  fono  vccife  à 
toi'tojbenche  pudiche  per  cagione  di  quefta  infer- 
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«ale  Arpia .  Alefiìo  Comneno  >  come  raccota  Ni- 
ceta  Acominato,era  gdofo  della  Moglie  Eufrofi- 
na,&  hauendone  hauuto  fofpetto  la  priuò  di  tutti 
gli  ornaméti,  &  titoli  Imperiali ,  Se  la  màdò  in  vii 
Monaftero  di  Monache. Al  fine  hauendo  ritroua- 
ta  la  verità  la  ritolfe,&  le  diede  i  primi  ornamenti 
e  titoli  di  prima .  Però  l’huomo  gdofo  nó  fa  bene 
àfemedefimoj&rnenoàgli  altri .  Clodione,ca- 
Bie  fcriue  l’Ariofto  era  molto  gdofo ,  dicendo  » 
Ma  ftedion,  che  molto  amaua,  e  molto  , 
EraGelofoin  fommaft  configha , 

CIk  foresìier ,  fia  cbt fi  voglia ,  mentre 
Ci fiia  la  bella  ‘Donna ,  qui  non  entre . 

Et  parlando  di  Rodomonte  pur  gdofo, dice. 
id  quello  annuncio  entrò  la  gelofra , 

Fredda  come  Mfpe ,  &  abbracciò  co  fluì  • 
£uftatio,come  dice  Torquato  Talfo,cra  geIofo,& 
à  pena  dir  fi  può,  che  haudTe  veduto  Armida,  che 
temeua  la  belie;za,&  la  virtù  di  Rinaldo,  comrffi 
legge  nel  canto  5 .  à  ftanza  8. 

vorrebbe  compagno ,  e  al  cor  l’inffnra 
Cauti  penfier  l’afiuta  gelofia . 

Et  nel  canto  ftefiò,  doppo  che  furono  vfciti  à  forte 
Artemidoro,Gerardo,et  Vincilao  dice  degli  altri* 
D'incerto  cor,  di  gelofia  danfigni , 

Gli  altri >  1  cui  nomiauuten ,  che  tvrna  afionda , 
E  da  la  bocca  pendon  di  colui , 

C he J piega  i  breui ,  e  legge  1  nomi  altrui. 

Ma  come  fù  vfcitoà  forte  il  numero  detto  da  par¬ 
tirli  con  Armida  *  Se  che  gli  altri  reftarono  tanti 
bei  AloCchi,fi  legger . 

D’ira,  di  gelofia,  d’imidia  ardenti, 

■  Chiaman  gli  altri  fortuna  ingiuria ,  cria  * 

Y  $  Eie 
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E  tcaccufano  ^Amor,  che  le  conferiti. 

Che  ne  l’imperio  tuo  giudice  fia . 

Et  Propertio  era  tanto  tormentato  dalla  Gelofia» 
che  dicc^ . 

J \iualem  poffum  non  ego  ferve  louem . 
Etetiandioi!  Petrarca  fù  molto  trauagliato  da^ 
quella  cruda  Gelolìa,come  egli  fte(To  dice . 

vdmor’e  Gelofia  m  barinoli  cor  tolto  , 
Etaltroue^» . 

Subito  in  allegrezza  fi  conuerfo , 

La  Gèlofia-,  • 

Et  à  Zerbino,quando  vide  Ifabella  col  Conte,  en¬ 
trò  nel  petto  tanta  Gelolìa ,  che  haucua  piu  affaro¬ 
no  à  vederla  d’altrui ,  che  fe  folle  come  credeua.» 
morta.  Come  dice  l’Ariollo . 

Che  vederla  d’altrui  peggio  fòpporta , 

Che  non  fé,  quando  zdì  ,  eh’ e  ti  a  era  morta. 
Hauendo  Dario,come  fcriue  Giouani  Tarcagno- 
ta,intefo  da  vn  fuo  Eunuco  la  morte  di  Statira  fua 
moglie,!a  quale  era  Hata  prefa  da  Alelfandro, 
come  il  medelìmo  Alelfandro  hauea  pianto  per 
iei,&  la  hauea  honorata,  5c  fepellita  con  grandi  HI 
ma  pompa,  fù  prefo  da  vno  affanno  grande  di  Gc 
lolla  j  &  però  menàdo  l’Eunuco  da  parte  lo  cornili 
ciò  à  minacciare,  che  confeffaffe  il  vero  :  ma  tanto 
l’Eunuco  li  giurò, Raffermò, come  Alelfandro nó 
hauea  mai  veduta  la  Regina, fe  non  il  primo  gior¬ 
no, che  la  prefe;onde  li  diè  fede,&  la  pianfe.  Sena- 
po  Rè dell’Etiopi&era  gelolìllimo  della  moglio  » 
come  dice  il  Taffo. 

learde  il  marito ,  &  de  l’amore  al  foco , 

'Ben  de  lagelofìa  s’ agguaglia  il  gelo , 

E  zà  in  gufa  auangando,  à  poco,  àpoco , 
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J<lel  tormentato  petto  il  folle  %elo  • 

Che  da  ognhuomo  l’afconde  in  chiufo  loco  , 

Voma  celarla  d  tanti  occhi  del  Cielo . 

Frà  tutti  i  gelofi  credo  ,  che  tengano  il  principato 
gli  huomini  di  Cattaro;  percioche  non  lafciano  le 
Donne  andare  à  mefta,fe  non  innanzi  giorno  ;  ac- 
cioche  non  fieno  vedute  •,  ma  il  giorno  di  Natale  à 
mezza  notte  :  quando  fi  confefiano  ,fono  fcmpre 
prefenti,però  alquanto  difcofti  dal  Sacerdote,^* 
vanno  orientando  i  moti,&  ftanno  attenti ,  Se  im¬ 
mobili  prouando  fe  vdir  potettero  le  riprenfioni . 
Cofa  iniqua,  che  fe  fi  confdfano  per  qualche  infer 
mirade  ftanno  nella  medefima  camera  ritirati  in 
qualche  parte  ;  ma  non  molto  difcofti  .alle  fefte  le 
donne  non  danzano, ma  gli  huomini .  quando  fo¬ 
no  amalate ,  fanno  gran  cofa  à  chiamar  medico  ; 
ma  quando  vedono  la  infirmiti  elteregraue,  lo 
chiamanojle  Donne  ftanno  in  letto  chiufe  fra  cer¬ 
te  cortine,  Se  porgono  il  braccio ,  Sei  pena  lafcia¬ 
no  à  loro  toccare  il  polfo ,  ne  meno  interrogarle^» 
de  difordiniò  d’altro,  perche  dicono  à  Medici» 
Horfu  hauete  intefo  il  tutto,andiamo .  à  tìneftro* 
non  fi  approffimano  ,  anzi  alcuni  fanno  certi  fpi- 
ragli  volti  verfoil  Cielo,  da  quali  pigliano  il  lume 
del  Sole,per  afeiugare  loro  il  caporSe  vanno  ad  al¬ 
cuna  ricreatione,ò  nózze,  tèmpre  fono  lor  dietro, 
ò  auanti  i  far  la  difeoperta ,  Se  molti  non  fi  parto¬ 
no  di  cafa  ne  giorno, ne  notte,  ne  anco  della  carne* 
ra,oue  è  la  moglie:  i  lor  fonni  fono  pieni  di  fpaué- 
to ,Se  di  timori,  temendo  che  alcuno  Tami:  però  fi 
fuegliano  con  tremori,  &  palpitatione  di  cuore-* . 
penfateper  voftrafè  ,  che  pazzia  è  quella  di  quei 
pouerelli,&  che  patienza  e  quella  delle  Donne:  Se 

Y  4  l'o 
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fe  le  haueffero  più  belle  di  quelle,  che  hanno ,  imi 
pazzarebbono  :  ma  la  lor  buona  forte  conofcendo 
la  fciochezza  di  quelli  huomini,fà  che  affai  brutte 
le  pofledono.Scriue  Antonio  da  Salonichi,  che  vn 
certo  Francefco  de  Scloui  hauendo  letto  la  Meta- 
morphofi  d’Ouidio>non  voleua  che  il  Sole  entrali 
fe  in  Cala, temendo ,  che  della  moglie  non  s’inna- 
moraffe .  che  vi  pare  ?  òche  Geloli  perfetti  fono 
quelli ,  Se  di  mente  priui . 

“Degli  buomint ornati, politifbeUettati,  fion¬ 
dati.  Cap.  XX 11. 

CHe  all’huomo  nato  po  litico,  &  ciuile  llia  be- 
ne  l’andar  fino  ad  vn  certo  fegno  ornato,& 
politoècofaad  ogn’vn  noti  Anna,  come  di- 
mollra  il  Cafa,il  Guazzo,  il  Sabba,  &  il  Cortigia¬ 
no  ne’  fuoi  ragionamenti:&  feall’huomo  è  ciò  di- 
ceuoIe,maggiormentc  fi  dee  credere,  che  alla  don 
na  fi  conuenga  j  percioche  rifplende  più  la  beltà 
fra  le  ricche, &  pompofe  vefti,che»trale  pouere,& 
rozze,  come  mollra  il  Taffò  nel  fuo  Torrifmódo  , 
facendo  ragionar  la  Regina  à  Rofmóda,  dicendo, 
perche  non  orni  tue  leggiadre  membra 
Di  pretiofa  veSìf  ?  e  non  accrefci 
Con  babito gentil  quella  belle^a , 

Cbe’l  Ciel  à ce  donò  cortefc ,  e  largo  ? 

Sellerà  iticultay  e  chiù  fa  in  burnii  gonnat 
£  quaft  e  mal  polita  gemma , 

f  be’n  piombo  vile  ancor  poco  rilucer . 

Et  effendo  la  bellezza  proprio  dono  della  donnaJ 
datole  dalla  fuprema  mano,non  deue  ella  có  ogni 
diligenza  cercar  di  cuftodirla?&  quando  ne  fiapo 
co  di  tale  eccellenza  ornata ,  di  augumentarla  con 

ogni 
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tigni  modo  pòflìbile  :  ma  non  già  vitnpcreùole  1 
io  certo  credo,  che  coli  fia  :  percioche  fé  forte  pro¬ 
prio  all’huomo,  dirò  per  eflempio»  la  fortezza  del 
corpo,&iÌ  fare  il  gladiatore,ò  il  brauo ,  per  ragio¬ 
nar  fecondo  l’vfo  comm  une,non  cercherebbe  egli 
diconferuaifi  tale  ?  fenato  folte  brano  j  tentereb¬ 
be  diaugumentare  quel  fuo  natio  ardire  con  l’arte 
dello  fchermire:  ma  fe  nato  pocoardito  di  animo 
forte,!!  elfercitarebbe  nell’arte  del  combattere ,  Se 
fi  coprirebbe  di  pialtra,  &  maglia,  &  cercherebbe 
di  edere  menato, oue  fi  facefiero  duelli,  &  combat 
irnienti-, e  tutte  quelle  cofe  farebbe  per  dimoltrar- 
fi  brauo,&non  come  veramente  forte  timido, SC' 
codardo .  Io  ho  dato  quello  efiempio  -,  percioche 
non  fi  ritroua  huomo ,  che  non  facci  il  rompicol¬ 
lo, &  il  brauazzo ,  Se  fe  ci  è  alcuno ,  che  non  facci 
quella  profelfione ,  Io  chiamano  d’animo  femini- 
le ,  e  per  quella  ragione  gli  huomini  fempre  fi  Ve¬ 
dono  con  l’armi  alla  cintola ,  co’ veftimenti ,  che 
hanno  del  foldato ,  Se  con  le  barbe  accommodate 
in  guifa,che  paiono,  che  minacciano,&  cambiano 
con  certi  partì ,  che  credono  di  porgere  altrui  fpa- 
uento,&  con  guanti  di  maglia,  Se  fpeflo  fpeflò  fan 
no  in  modo,  che  il  ferro  lor  tifoni  intorno  :  accio, 
che  le  genti  fi  accorgino  ,  che  attendono  al  ferro» 
cioè  alle  fpade,  alle  battaglie.  Se  habbiano  di  loro 
timore:  che  fono  tutte  quelle  cofe,  fe  non  belletti. 
Se  orpellature?  Se  fotto  quelle  coperte  d’ardito,&: 
di  valorofo,  celano  vnviiiflìmo  animo  di  coni¬ 
glio,  òdi  fuggitiua  lepre.  Et  anco  il  medefimo 
accadenell’altrearti  .  Se  adunque  cofi  è, perche 
non  potranno  le  donne ,  che  dalla  natura  fono  ge¬ 
nerate  mé  belle  delle  altre,  coprir  le  file  poco  belle 
parti,et  aug-umentar  la  poca  beltà  loro,có  qualche 

arte. 
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arte, ma  non  però  ftomacheuole  ?  èC  che  peccato 
farebbe ,  fe  vna  donna  nata  per  là  beltà  riguarde- 
uole,fi  lauafle  ii  delicato  vifo  con  Suco  di  Limoni» 
Se  acqua  di  fiorì  di  taua,&  di  liguftri,per  leuar  via 
le  macchie  caufate  dal  fole ,  Se  per  tenerfi  la  carne 
polita, &  morbida?  o  fe  con  yn  colombino.  Se  con 
pane  bianchiftimo,con  fuco  di  Limoni ,  &  perle-* 
facefte  altro  humore  da  tenerfi  terfo ,  Se  morbido 
il  'volto?  Picciolo  à  giudicio  mio,&  fe  nel  candor 
de  gigli  del  fuo  vifo  non  fiammeggiaflero  le  rofe* 
non  potrebbe  ella  con  qualche  arte  renderlo  al¬ 
quanto  fimile  ài’oftro?  Certo  fi  fenza  puntodi  ri- 
prenfione ,  pe.rcioche  fi  deue  la  beltà  hauuta  con- 
ieruare.  Se  la  mancheuole  render  quanto  poffibile 
fia  perfetta, leuando  ogni  impedimento  ,che  pro- 
hibifee  lo  fplendore,&  la  grafia  di  quella  :  &C  fe  i 
capelli  fono  lodati  da  fcrittori,&  da’  Poeti  cofi  an¬ 
tichi,  come  moderni  di  color  fimile  alforoaugu- 
mentando  la  beltà  :  perche  non  deue  la  donna  ci- 
uile,  renderli  biondi?  Se  per  maggiore  ornamento 
innanellati,  &crefpi?  Diremo  dunquein  quello 
modo, che  alle  donne  ,  come  creature  belle  fi  con- 
uieneconferuar  la  beltà,&  la  mancheuole  perfet- 
ìtionar  in  modoperò,che  non  diuengano  mafehe- 
ronicon  L’impiaftricciarfi  il  viforpercheècofain- 
degna  ,  Se  ftomacheuole  lo  hauere  quattro  dita  di 
bianco, &  di  rodò  fu  il  vifo.non  biafmoronoin  tue 
toi  Santi  Padri  l'adornarfi,&  il  lifciarfi  nelle  don¬ 
ne,  ma  vituperornoPecceflo  di  quello  per  altri  ri¬ 
spetti  cattiui  .  Come  fcriue il  dotto  Augtfftino  nek 
la  Epiftola  73-ad  Pofs.ondepermettonoalle  don¬ 
ne  maritate  Tadornarfi ,  &il  renderli  politecon 
proposito  però  di  piacer  folamenteà  1  or  conforti. 
Conuiene  adunque  alle  Donne  Padornarfi , 


Qe  gl’ H nomini .  547 

è  da  Padri  Dottori  permeilo  per  conféruar  la  pro¬ 
pria  beltà  ,  ò  per  parer  più  belle  di  quello  ,che  fo- 
no,pur  che  non  ci  intratienga  errore  .  Ma  che  di¬ 
remo  noi  deglihuominU  à  quali  la  beltà  nó  è  pro¬ 
pria^  pur  continuaméce  fi  sforzano  di  parer  bel¬ 
li, &  leggiadri  non  folamente  con  vari)  veftimenti 
fregiati  di  feta,o  d’oro,  in  guifa  che  molti  fi  troua- 
no  ,  che  fpendono  tutto  il  loro  hauere  intorno  ad 
vn  veftimento,  ma  con  collari  à  merauiglia  lauo- 
rati?Che  diremo  de’ medaglioni, che  portano  nel¬ 
le  berrette,de’  bottoni  d’oro,&  dei  gioielli  di  per¬ 
le?  de’  Pennoni  ,&  Pennini ,  che  chiamano  ^gi¬ 
roni, ò  Aeroni, &  delle  tante  !iuree,có  le  quali  ma¬ 
dama  le  cafe  in  ruina,  vanno  co  i  capelli  inondati , 
lucidi,  &  profumati  :  quanti  ne  fono  }  che  paiono 
hauere  vna  Botega  di  profumiere  fopradi  loro ,  ò 
quanti  vano  alle  barbarie  ogni  quattro  giorni  per 
moftrarfi  rubicódi,  terfi,  &  giouinctti  anchor  che 
vecchi;  quanti  fi  tingono  le  barbe  quando  comin¬ 
ciano  per  l’horrido  verno  della  vecchiezza  à  bian 
cheggiare?  quanti  con  pettini  di  piombo  fi  petti- 
nano,per  tingere  le  canitie?  quanti  ficauanoi  pe, 
li  canuti  per  parere  anchora  in  età  fiorita’tralafcio 
de’ pendenti all’orecchie, che  portano  i  Francefi , 
&  altri  oltramontani, et  de’  mani  fi  pur  de  Gallun- 
Uentione,  come  fi  legge  in  Tito  Liuio.ò  quanti  fa 
ne  ftanno  tre ,  &  quattro  hore  ogni  ?iorno  à  petti¬ 
narli,^  àlauarfi  adoprando  quante  Balle  di  S^o 
ne,che  vendono  i  Ciarlatani  in  piazzaìdel  profu¬ 
marli, &  del  porli  le  fcarpe,  non  accade  parlarne  , 
che  beftemmiano  tutti  1  Santi-perche  fono  fi  verte, 

^  i  piedi  gradi,  &  vogliono,  che  i  piedi  gradi  ftie- 
no  nelle  fcarpe  picciole ,  cola  ridiculofa .  Ma  bt  fo¬ 
gna  che  ione  adduca  alcuno  eil'empio :  accioclie 

non 
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nò  paia>ch’io  ha  bòia  detto  la  fallita. Ortenfio  Ora  1 
torefamofiflimo  tutto  il  giorno  ftaua  à  vagheg-  1 
giarfi  nei  lo  fpecchio ,  Se  à  cómodarfi  le  falde  delle 
vette.  Nò  merita  fi  lcntio  Demoftene ,  gloria  della  ' 
greca  eloquéza,  ilquale  quando  doueua  parlare  in  ’ 
publico,fi  componeua  la  faccia  al  lo  fpecchio,cofa  ! 
degna  d  i  biafmo  »  che  in  càbio  di  edere  occupato  ’ 
nella  grauità  delle.fentéze,gittade  il  tépo  in  vanità  I 
fciocche.Ma  doue  refta  Lifocrate,  che  fpédeua  tur  1 
to  il  giorno  in  biódeggiarfi  per  parere  bello?  Doue  ‘ 
Ariftagora?che  tato  fi  imbellettaua,ct  lifciaua,che  ‘ 
fu  chiamato  Madonna  Ariftagora?doueMecena-  1 
te?  che  di  odoriferi  vnguenti ,  di  belletti  ,  di  Mar-  1 
gherite,&:  di  ogni  forte  di  ornamento  auanzaua^  1 
la  più  lafciua  feminà,che  al  mòdo  fotte.  Sardana-  ( 
palo  Re  degli  Adiri  doue  rimane,ilqualemetteua  1 
careftia  ne’ bellettij&neli’altre  vanità?  Eti  popoli  1 
Madìlienfi  fi  imbellettauanò,&  biondeggiauano.  1 
&  edandio  i  Valentiani,i  quali  folamente'viuono 
con  delitie,  lafciuie,&  piaceri, &  però  l’Ariofto  pa 
ragonò  Ruggiero  ornato  con  mille  vanità  à  cotto¬ 
lo  dicendo. 

Tutto  ne *  geBi  era  amorcfo ,  come 

Fofle  in  Valenza  à  feruir  donne  attiguo . 

Come  dice  il  Bottero  gli  Spagnuoli  per  natura  fi 
dilettano  di  vaghezza,  di  attilatura,  Se  di  apparen 
za,  come  poi  fileno  nelle  altre  co fe,  non  penfano. 
Non  merita  d’edere  lafciato  à  dietro  Com  modo 
Imperatore,  ilquale  benché  fofle  crudo.  Se  fede¬ 
rato,  era  nondimeno  vano,lafciuo,  &  molle.1 1  f uo 
maggiore  fiudio  era  intorno  al  biondeggiarli, 
difpenfauail  tépo  in  bàgni,&  altri  piaceri,  deben- 
cfté  fotte  inaluagio»  non  fi  vergognò  però  di  pren¬ 
dere 
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Uere  il  nome  di  huominiinimicifiìmidei  viti;,  co-' 
me  fece  pigliando  il  nomedi  Ercole ,  doue  che  in 
vece  di  Com  modo  Antonino  figliuolo  di  Marco 
Aurelio  Antonio ,  fi  faceua  chiamare  Ercole  figli¬ 
uolo  di  Gioue ,  Se  quello ,  che  più  faceua  maraui- 
gliaje,  era,che  intorno  fi  mife  vna  pelle  di  Leone, 
■&  prefe  vna  mazza  in  ricino ,  Se  andana  notte ,  Se 
giorno  dando  fiere  mazzate ,  volendo  imitarEr- 
cole.  alcuna  voltali  lafciaua  vedere  tutto  veftitò 
alla  vfanza  di  vna  Amazzone  j  ma  ornato  di  per- 
!e,e  d’oro.  Così  quello  valorofo  Imperatore  fpen 
deuail  tempo  in  quefte  feiocchezze  :  ma  che  dire¬ 
mo  noi  de  gli  Agrigentini  ;  i  quali  tanto  fi  diletta- 
nano  di  pompa,  &  di  yeftimenti  fregiatùche  fpen, 
deuano  quali  tutto  il  loro  haucre  ?  Eliogabalo  era 
più  di  ogni  altro  vano,  fcioccho,&  lafciuo,coftui» 
come  fcriuono  gli  Hiftorici ,  impouerì  con  le  fue 
vanitadi,  dcfciochezzeTImpefio Romano,  an- 
chorachericchilfimofofle  ,  portaua  i  manilidi 
perle,coliane,  Se  anella  di  grandilfimo  predo,  ve- 
ftimend  di  feta ,  e  d’oro  temperaci  di  perle ,  Se  di 
altre  pretiofe  gemme ,  fino  fopra  le  fcarpe  haueua 
pietre  di  valuta  immenfa. ma  lafciamocoftui,per- 
cioche  è  tutto  vanità,  e  ritrouiamo  Ercole,  ilquale 
come  dice  Oui^j.neli’Epift.  cheli  màda  Deianira, 
era  vano,molIe,egranlifciatore,  iverfi  del  quale 
recati  in  volgare  da  Remigio  Fiorétino,  tali  fono, 

Ztìdi  i  monili  à  quello  Erculeo  collo , 
jl  cui  picciola  già  fu  fama  il  Cielo \ 

T^on  tiparue  vergogna  hauer  d'intorno  l 
Le  perle ,  e  l’oro  à  le  gagliarde  braccia , 

*trdiHi  anchor  d'ornar  firfute  chiome , 

Di  uà  tiri,  e  franger . 


?  5°  1  difetti,  emancamenti 

Et  veramente  fono  innumerabili  glihuomini,che 
attendono  alle  vanita,  &à  renderli  con  arte  luci-  1 
di,  Se  terfi.  non  voglio  già,  che  il  tempo  inuóli  lau 
memoria  di  vn  leggiadro  giouinetto  di  età  più 
verfo  à  gli  ottanta,  che  à  fettanta  anni,  gentilhuo- 
modi  Lombardia  illuftre,& nobile, &  dei  beni  di 
fortuna  ricco.Coftui  s’innamorò  di  vna  gentildó-  : 
na  bellilfinia  della  fua  propria  Città  -,  il  Fanciullo,  1 
che  di  poca  leuatura  era,  fi  diede  à  credere ,  che  la 
genti  Idonna  lo  riamafle  ,  Se  per  lei  faceua  le  mag- 1 
gion  pazzie, che  mai  fi  vdifiero:  rare  erano  le  not¬ 
ti, che  il  buò  giouinetto  col  fuo  dolce  liuto  in  brac-  ( 
ciò  fonando, &  cantando  non  facdfe  fecondo  quei  < 
fépo  le  ferenate  ,  Se  mattinate  fotto  la fineftra  del-  j 
la  camera,  doue  la  gentildonna  dormiua ,  &  can-  1 
taua  lungamente ,  reputandoli  di  cantare  ottima¬ 
mente,  e  di  hauere  vna  foauilfima  voce  :  ma  face*! 
ua  ridere  le  brigate,hauendo  "vna  voce  di  ranoc¬ 
chio^  fpelfo  fpdfo  mentre  raccótaua  le  fue  amo- 
rolepafiioni,  faceua  il  tremulo, col  quale  il  cantoti 
più  gratiofo  rendeua.  Coftui  per  celar  le  Chiome,! 
che  già  per  l’età  erano  venute  d’argento, ogni  me- 1 
fe  le  tingeua,la  barba-,  non  già,  percioche  all’hora 
non  fi. vfaua ,  ma  bene  ogni  d uè  giorni  ordinaria¬ 
mente  fi  radeua. Certo, ch’egli  era  yn  gratiofo  fpecti 
tacolo ,  vedere  fotto  quella  zazzera  di  giouiné  lu-| 
cida,&  pettinata  ,  &  fatta  à  onde  col  ferro  caldo  ,> 
vna  fronte  crefpa, rugata,  Se  negra,  6^  due  occhi  i 
fcarpellati,&'riuerfi,il  nafo  gocciolante,  le  guade  II 
ritirate  in  dentro .  La  bocca  ifdentata,le  labbra  li-  i 
uide,fmortè,&  tremanti.  Se  per  non  andar  più  ol-  I 
tre  pareua  vn  vifo  di  angelo ,  da  far  fuggir  il  gran  i 
Diauolo  dell’inferno  .  Quando  era  in  cafa,ftaua-> 
fcmpreallofpecchio,  &  mirandoli andaua  nelle 
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maggiori  ire  deimondo,  &  diceua,  ch’egli  era  vn 
tradi  tore,&  vn  bugiardo»  che  non  moftraua  la  ve 
ra  effigie, &  che  fi  mentina  per  la  gola,  &  pieno,di 
fdegno  li  faceua  far  la  penitenza  giitandolo  in  ter 
ra ,  &  calpeftaualo  co1  piedi .  del  vefiire ,  che  dirò 
io?  percioche  fecohaurebbe  pduto  la  fiera  di  Cre¬ 
ma.  portaua  vn  bercttino  ròfato  tutto  tagliato  con 
cordoni  &  cordelle  d’oro,&  d’argento,!  veftimé- 
ti  tutti  fregiati,  &  ricamati  con  le  maggiori  bizza- 
ricche  veder  fi  poteffero,  certo  difeonuenienti  ad 
vn  buffone.  Del  ballare  che  diremo  noi  ?  la  prima 
danza  in  tutte  le  fette  della  città  era  lafua,anchor 
che  à  pena  fi  reggeffe  in  piedi .  era  più  ghiotto  di 
giuocare  alla  palla  da  vento, che  l’Orfo  del  u?ele^. 
Se  doue  ntrouaua  giouani  giuocatori ,  fpogliauafi 
infarfetto,&  alcuna  volta  in  camifcia  per  inoltrar 
meglio  la  bella  difpofition  del  corpo,in  niuna  par 
te  contraria  alla  bellezza  del  volto:  però  non  rima 
nea  di  feguitare  ogn’hora  ramata  Donna  più  per¬ 
tinace  che  vn  cane  in  feguitar  la  fiera.  Il  Carneua- 
le  ogni  giorno  fi  traueftiua  mutando ogn’hora  ha 
biti,&  foggie .  Lungi  da  lui  ftauano  i  falterij 
l’orationi,(empre  parlaua  di  cofe  amorofe ,  Se  lie¬ 
te.  quello  Babione  fù  pazzo  in  vita,&  doppo  mor 
te^percioche  morendo  fece  quello  teftaméto,  cioè 
che  fopra  la  fua  fepolturafuffe  incifa  per  man  di 
famofò  maeftro  I’Hiftoria  di  Piramo>&  di  Tisbe, 
fauola  amoroia,&  ancora  vn  Cupido  alato,i!qua- 
le  con  l’arco  tefofaettaffe  vn  cuore .  Si  può  fentir 
meglio?  certo  nò  A  Frigi  che  dice  Numano  nel  li 
bro  sj.dell’Eneide  di  Virgilio ,  che  fi  adornauano  > 
&  lifciauano  ? 

*  Voi  con  I'oHyo,  co*  fregi,  &  co  le  giubbe  > 

lmmanìcate ,  &  coi  fioche  ni  in  ttfij , 

}  4  siche 
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*A  che  valete  ?  à  gir  co  fi  dipinti  > 

Et  cofi  neghntofi  ì  à  far  balletti . 

Et  il  Tallo  ragionando  della  gente  Egittia  dico 
nel  Canto  17. 

La  turba  Egittia  baueafol  archi ,  e  fpade  , 

'Nf: [allena  d'elmo ,  ò  coraTga  il  pondo  , 

D'habito  è  ricca:  0  nd' altrui  vien ,  che  porte 
* Ve  fio  di  preda ,  e  non  timor  di  morte. 

Nerone  era  oltre  modo  lafciuo  >  pompofo ,  Se  or¬ 
nato^  mai  non  lì  metteua  vefti  intorno,  che  non 
valeflero  gran  quantità  di  oro.  Se  ftando  allo  Ipec 
chio  lodaua  le  chiome:  perche  pareuano  d’oro.  Se 
etiandio  gli  occhi  ;  perche  li  haueua  lucidilfimi . 
Non  voglio  che  felli  à  dietro  Alelììo  Comneno 
Imperatore, il  quale,  come  racconta  Niceta  Aco- 
minato,fempre  fi  moftraua  con  bellifiìmi  vcftimé 
ti  d’oro,con  lauori  di  perle  di  grandifiìma  impor. 
tanzi,come  dice  Plutarco  .  Ariftotilefi  dilettauaj 
diftar  polito,  &  attilato  oltre  modo;  portando 
vefti  menti  bellifiìmi.  Se  tutte  le  dita  piene  di  anel- 
la.  Non  voglio,  che’l  tempo  inuoli  la  memoria  di 
vn  Cortigiano  Ferrarefe,  ilquale  hauea  quanti  fa- 
ponetti,profumi,acqueodorifere,óC^  vanità, che 
erano  in  Italia:  coftui  fpendeua  tutta  là  mattina  in 
petdnarfi,in  pulirfi,&  in  ificopettarfi,  Se  fpeflb  be- 
ftemmiaua»  che  non  li  pareua  di  edere  giùto  al  fc- 
gno,chc  defideraua:  Non  era  ne  in  Spagna ,  ne  in 
Italia,  chi  meglio  di  lui  calzafl'ebolzacchim  »8^_ 
era  tanto  amatore  della  nettezza ,  che  in  venti  an¬ 
ni  mai  fù  vitto  mangiare  infialata  lenza  guati  ,che 
vi  pare  ?  credete  che  trouar  fi  potelfe  il  più  gentile 
di  coftui?  macoli  cede  à  lui  Galieno  Imperatore  ? 
•ilquale  porta  ua  fiempre,  vefti  pretiofilfime,  cariche 

tutte 


'DegtHuomm'. 

tutte  di  gèmme:  Era  tanto  (ciocco  il  miTerelIo,che 
lì  fpargeua  limatura  d’oro  foprai  capellùaccioche 
xilucerterojfi  iauaua  il  vifocon  varie  acque  per  di- 
uenire  belIo,nè  fi  ialciaua  vedere, fe  prima  non  era 
flato  vn’hora  con  lo  fpecchio  à  configliarli  ;  man- 
giaua  (opra  marnili  d’oro,  &  con  tutti  i  vafi  d’oro» 
guarniti  di  groflilfime  perlernella  primauera  fi  fa- 
ceua  fare  le  camere,  &  i  letti  di  rofe,nell’Autunno 
i  ca  (felli  di  pomi .  Nè  à  coftui  cede  Domitiano ,  i! 
jquaIe,come  fcriue  il  Tarcagnota,  piangeua  Se  git- 
tauaardentiffimi  fofpiri,  veggédofi  nello  fpecchi® 
il  capo  caluo,  facendo  (lima  della  bellezza,  nè 
mancaua  di  aiutarli  ,oue  era  pofiìbile  per  parerò 
più  bello.  Ma  che  diremo  noi  diTheopompo  ? 
che  di  delirie ,  Se  di  malitie  auanzò  ogni  laici  ua^ 
meretrice.come  afferma  Strabone  Sidonio .  Cho 
d’vn  certo  PhiJoflrato  ?  che  per  i  fouerchi  adorna, 
menti  fu  chiamato  Cinalopeca  vocabulo di  cane* 
percioche  i  cani.che  fi  tengono  nelle  cafe  per  giuo¬ 
co  delle  figliuole  fono  di  limile  vanità  adorni,  que 
fto,dice Àriftophane,diconoalcuni  Hillorici»che 
Agirrio  era  tanto  molle.  Se  lafctuo,  che  non  haue- 
ua  altro  di  huorno  eccettoche  la  barba .  Nè  meri, 
la, ch’io  laici  fuori  di  quella  fchiera  Mirace,ilqua- 
le  fù  oltre  ogni  credenza  lludiofo  de’ Iqoi  capelli 
dorati, &  poi taua  intorno  tanti  vnguenti  odorife¬ 
ri  ,  che  vn  miglio  di  lontano  fi  fentiuano.  Onde 
Flaccoio  chiama  Sennuir»  Se  diceua  che  mena- 
ualafua  giouentù  Iterile,  cioè  priua d’honorate 
attioni.  Bacco  oue  rella  ì  ilquale  benché  forte  adof 
rato  per  Dio,  quantunque  non  forte  che  vn’huo. 
movezzofojdc  molle,  vdite  quello,  che  di  lui 
dice  Seneca  .  Ifynerubefctt  Baccus cffitfos tener fpar» 
JfJJe  ennes  ,  nec  manti  molli  lemm  '\thvitfle  thirfum 

2  quum 
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quum  par  ttm forti  gradu  auro  decorum  Sirnta  Barba - 
ncum  trahit.  Torto  fi  farebbe  à  Califtene,  fe  Io  Ia- 
fciaflìmo  fuori  di  quella  vana  compagniafilquale, 
come  fcriuono alcuni»  fi  veftiuada  Donna,!!  poli 
ua»&  s’imbellettaua  in  modo  tale,  che  era  vn  vitu 
.perio .  Ma  ditemi  di  grafia  quanto  tempo  Achille 
quel  gloriofo  Heroe  filò  veftitoda  Donna  frà  le-* 
figliuole  di  Licomede  Rè  ?  io  credo,che  habbia  fi¬ 
lato  molto,  perche  fe  il  vero  n’intefi  ,  dicono  alcu¬ 
ni  ,  che  molti  anni  vi  flette  in  quel  modo  filando . 
Onde  Ouidio  nel  lib.  primo  de  Arte  dice . 

Turpe  nifi  hoc  matti  precibus  trtbuifiet  Achillei 

Vefia  virum  tenga  diffimulatus  erat . 

Dice  il  Tarcagnota  che  al  tempo  di  Adriano  nó  fi 
vfaua  barba;  nondimeno  eflb  la  porraua  per  nafeò 
dere  alcuni  fegni,  che  haueua  fu  il  volto  »  &  era  in 
lui  tanto  grande  il  defiderio  di  parer  bello,  che  nó 
curaua  di  contradire  all’vfo .  Narra  il  medefimo 
autore,che  Lucio  Vero  cófumaua  la  maggior  par¬ 
te  del  giorno  al  fole  biondeggiandoli ,  Se  maledi¬ 
cendo  la  fua  natura ,  che  non  li  hauea  fatto  il  capo 
troppo  fano.  perche  patiua  dolore  di  teda.  Si  ben¬ 
ché  fofle  biondo;  accioche  la  chioma  più  lampeg- 
giafle,legittauafopra  molto  oro  minuto .  Tificra- 
teoue  rimane?  poi  che  per  la  fua  molta  lafciuio 
pafsò  in  fauola ,  l’età  gli  haueua  già  fatto  i  capelli 
di  finilfimo  argento,&  egli  per  parer  bello,&  gio- 
uinettogli  tingeua  di  color  d’oro  .  del  qual  molto 
fi  ride  appreflo  Martiale .  il  misero  conofeendo  , 
che  Amore  è  giouinetto,&  che  però  sì  fdegnareb- 
be  habitare  nafeofo  fra  le  parti  rugofe,  &  pallido 
del  filo  inuecchiato  volto,  che  con  mille  impiaftri 
.coloriua,  Se biancheggiaua  ;  facendo  proua  coro 

quelli 
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'quelli  inganni  di  fare,  che  Cupido  vinto  dalla  fua 
.  bellezza  non  contradiceUe  di  pigliare  ricetto  nel 
fuo  volto:  ma  il  tutto  fu  vanojperche  mentre  s’in- 
gegnaua  di  farli  di  giorno  in  giorno  di  nuoue  bel¬ 
lezze  adorno,  fouragiunfe  (ahi  fiera  forte)  la  mor¬ 
tela  quale  aggiacciamoli  il  cuore ,  lo  lafciò  vermi¬ 
glio  in  volto,  colorito  però  del  colore  col  quale  di¬ 
pinto  egli  ftdfo  s’hauea ,  cofa  vitupereuole  certa- 
inente,che  gli  huomini  benché  vecchi  curino  tali 
cofe.  à  confirmatione  di  quanto  ho  detto ,  vditc,* 
ciò»che  dicede  gli  huomini  Seneca  nel  hb.i  i  .del¬ 
le  queftioni  naturali.  Tutto  quello,  che  ci  è  di  buó 
coftume ,  gua  diamo  noi  con  la  leggiadria  de’  cor¬ 
pi, auanzando  ne  gli  ornamenti  le  infami  meretri¬ 
ci, non  che  le  donne  honefte  con  molle,  &  có  vez- 
zofa  andatura, teniamo  fofpefo  il  paflo ,  tal  che  nó 
caminiamo,  anzi contegnofi palleggiamo,  &in 
ogni  dito  delle  mani  habbiamo  pretiofe  gemme  ? 
che  vi  parergli  ciò  dice  degli  huomini,  &  nó  irri¬ 
ga  delle  donne .  Ne  vò  che  lafciarao  le  parole  dei 
Padre  di  Seneca ,  le  qua! i  fi  leggono  nel  lib.  delle—» 
Liti .  Ecco  che  gl’ingegni  della  pigra  giouentù  di- 
uentanoftupidi ,  ne  fi  vigila  allo  Audio  di  alcuna., 
cofa  honefta-,  ma  folamente  gli  ftudi  de  gli  huomi 
ni  fono  I’increfparfi  i  capelli ,  &  l’acconciarli  con 
monditie  iinmondiiiìme,dallequali  parole  fi  può 
conofcere,che  tutti  fieno  vani,!afciui,  molli  j 
perche  non  ragionauano  di  vno ,  ò  di  due  ,  ma  di 
tutti  in  generale  ,ne  vòche  rimanga  la  lentenzaj 
à  dietro  di  Monf.  Sabba  Galligliene  Caualier  Ge 
rofolimitanone’  Tuoi  ricordi,  oue  dice .  Le  vanità 
de  gli  huomini  fono  oltre  à  mille  altre  maniere  di 
viti]  nel  veltire,  &  maflimamente  nelle  fcarpe ,  òf 
nelle  calze,  non  dico  de’  giouani ,  r he  meno  biafi- 
*  Zi  mo 
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nio  farebbe;  ma  de’  vecchi  canuti, &  barbuti,  cofa 
certo  al  parer  mio  dishonefte ,  Se  vitupereuolo» 
non  dico  in  vecchio  nobile  j  ma  in  vn  Mimo,  <3^ 
buffone. 

Degli  huomini  H eretici,  &  inuentoridi mone 

fette .  Gap.  XX 111. 

STupifco  fra  me  fteffa.come  alcuni  Scrittori 
ardifeono  di  affermare  ,  che  le  donne  fieno 
Hate  inuentrici  di  nuoue  fette, &  ri trouate 
nuoue  herefie.;  percioche  fe  noi  parliamo  innanzi 
la  venuta  di  Chrilto,  nc\n  ritrouaremo  donne,che 
foffero inuentrici  dell’ldolatrie,  nè  meno, che ha- 
ueffero  in  quelle  fai  fe  religioni  opinione  alcuna 
ftrauagante  .Dell’Idolatria  fù  inuentore  Belo,  Se 
però  il  Petrafca  dice  : 

Belo ,  dotte  riman  colmo  d’ errore . 

Et  Nabucodonoforo,non  fecevna  ftatua  d’oro,& 
volle, che  foffe  adorata?  Gli  huomini  di  Babilonia 
nonpofero  ilgiufto  Daniele  nel  Iago  de’ leoni  ? 
perche  haueua  loro  vccifo  il  drago ,  Se  deftrutto  il 
loro  Idolo  Bel  ?  &  mille  altri,ch’iotralafcio,come 
coloro ,  che  haueuano  fatto  il  vitello  di  gieffo  ;  Se 
dell’herefie  ritrouate  dopò  la  venuta  di  Chrifto 
ragioniamo ,  gl’inuentori  furono  infiniti ,  Se  tutti 
huomini ,  &  S.  Agoftino  nel  libro  dell’herefie  fa 
mentione  di  nonanta  famofi  inuentori  di  quelle  , 
i  feguaci  de  quali  feruano  il  nome  loro  ;  come  Si - 
moniani  da  Sinnon  Mago ,  Cerinthiani  da  Cerin- 
tho,  Cerdoniani  da  Cerdone,  Origeniani  da  Ori- 
gene,  Manichei  da  Manin  Perfiano,  Arrianida 
Arno >  Fl'orianiani  da- Fiorino,  Tertuliianifti da 

Ter- 
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Tertulliano,  Pellagiani  da  Pellagio  Monaco,  Ne- 
ftoriani  da  Neftorio,  Se  cofi  da  molti  altroché  per 
breuità  tralafcio  ;  ma  quanti  doppo  S  Agoflino 
ne  fono  flati ,  &  hora  fono,  come  Calumo ,  Vgo  , 

Martin  Luthero  ,  e  tanti  altri, che  hanno hauuti 
-per  feguaci  i  Regi ,  i  Prencipi,  &  poi  le  Prouincie 
intiere,  &  i  Regni ,  fe  fi  rirrouano  donne ,  che  fie¬ 
no  heretiche  :  non  è,  perche  fieno  fiate  inuentrici 
di  herefie  j  ma  perche  da  gli  huomini  hanno  im¬ 
parato,  &  anco  sforzate  furono ,  Se  fono  da  quelli 
à  feguitarle  contra  la  propria  volontà  aftrette . 

De  gli  huomini  lagrima  fi ,  e  teneri  al  pianto  . 

Cap.  XX 1F. 

IL  pianto ,  io  credo ,  che  non  fia  vitupereuole ,  Tìcmt» 
quando  è  fatto  per  la  morte  de’  cariiTìmi  geni-  « 

tori ,  ò  per  altra  caufa  honefta ,  Se  degna ,  ma  Memle. 
poco  laudabile  egli  è,  quando  éfparfo  perlieui, 
&fciocche  cagioni;  vitupereuoIe,&biafimeuoie: 
ancora  egli  è,  quando  per  ingannare  altrui  fi  fpar- 
ge  ,  come  fanno  tutti  gli  huomini  amanti,  i  quali 
l’Ariofto  volendo  mollrare, che  fono  lagrimofi  in* 
gannatori,  dice . 

Siate  à  i  preghi ,  &aì  pianti ,  che  vi  fanno, 

Ter  q  netto  efiempio  à  credere  più  fcarfe. 

Sono  molti, che  dicono ,  che  le  Donne  facilmente 
piangono  ;  ma  voglio, che  vediamole  ritrouiamo 
huomini  ancor  noi  lagrimofi.  V110  di  quelli,  io 
credo  che  fu  Siila  Imperatore ,  il  quale  era  tanto 
piegheuokjche  li  veniuano  le  lagrime  da  gl’occhi 
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per  ogni  piecioliflima  cagione»  &  vn  giorno  effètti 
doli  raccontata  la  guerra  delle  rane,&  de’  topi  pia 
geua,che  pareua,che  haueffe  il  padre  dinanzi  à  gli 
occhi  morto ,  parendoli  che  vna  rana  folfe  ftata  la 
pouerina  troppo  malamente  trattata.  AlefTandro, 
com  e  fcriue  Plutarco,  pianfe  copiofamente  la  mor 
te  del  Tuo  cauallo  Bucefalo, &  per  confolarfi  in  par 
te  fece  fare  vna  città, &  la  chiamò  Bucefalia.  Pian¬ 
fe  ancora  Gito-,  ma  con  affai  manco  dolore.  Achil 
le  nel  primo  Canto  dell’Iliade  d’Omero  piange-» 
alla  mamma, che  pare  vn  fanciullino  ;  perche  li  fu 
tolta  la  figliuola  di  Brifeo,  premio  delle  fue  fati- 
che»&  lamentandoli  piange,  come  dice  Omero . 

Lac  bùrnus  feorfum  à  foci]  s  fiat  im  fedit  feparatus , 
Litus  maris  cani  refpiciens  in  nigrum  pontum . 
Mater  poti  quarti  me  peperini  breuis  temporis 
exiSlentem 

Honorem  mibidebebatolimpus  tradere 
lupiter  altitonans  :  nuncautem  ncque  paululum 
bonorauit. 

Certe me  Stridei  Latè  dominans  <Agamenno 
Inbonorauit  capiens  enim  babet  pr&miim  ipfc. -* 
auferens . 

Sic  dixitlachùmans . 

I  cui  verfi  trasportati  in  lingua  volgare  da  Luigi 
Grotto  d’Adria ,  tali  fono . 

Hor  altro  non  riman,  che  perder  quefia 
Z) ita,  e  perduto  haurò  ciò,  che  mi  refla , 

Così  dice  egli,  e  d’vno  bumor  fecondo 
GL  occhi  li  colma  il  fuo  dolore  in  tanto . 

Ma  che  dirò  io  del  Petrarca  ì  che  Tempre  piange- 
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rn  per  amore  di  Laura  jcome  egli  fteflo  dice  i  que¬ 
llo,  «Se  in  tutti  gli  altri  Sonetti  ì 

Tutto  il  d) piango,  <&  poi  la  notte  quando 
Trendonripofo  imiferi  mortali, 

Trouomi  in  pianto,  e  raddoppiarli  imalii 
Cofì [pendo  il  mio  tempo  lagrimando , 

In  trillo  bumor  vègli  occhi  confumando . 
Etaltrouo  : 

Ttouommt  amare  lagrime  dal  vifo  • 

Et  in  quello  altro  Sonetto . 

Fiume ,  che  [pepo  dal  mio  pianger  crefee 
Et  in  molti  altri  luoghi .  etiandio  Lodouico  Mar¬ 
telli  fi  lamenta ,  &  piange  per  la  fua  donna ,  che  li 
pare,  che  fia  più  de  l’vfato  feuera:  dicendo  in  'Vna 
fua  Canzone: 

Sì  ch’io  taccio,  e  piangendo. 

Ogni  martiro  attender. 

Erano  i  pianti  miei 
Cari  compagni  fidi 
esid  impetrar  mercede ,  e  darmi  aita . 

Corfamonte,come  dice  il  Triflìno,  piangeua ,  co- 
piofamente  mentre  che  Burgenzo  li  raccontaua-, 
diElpidia. 

Così  dicea  Burgen'gp,  e  (orfamonte , 

Ter  la  pietà  de  la  fua  cara  donna 
T  a  ^gea ,  come  fefofie  vna  fontana 
Copioja  d’acque ,  che  con  larga  vena 
Sparge  i  liquori  fuoi fuori  d'un  f affo . 

Tancredi,  pur  gran  guerriero,  &  capitano;  béche 
fapdle,che  Clorinda  era  in  luogo  di  pace  per  ope- 
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ta  Tua,  come  ella  medefima  in  fogno  li  dille  ;  non¬ 
dimeno  piangeudjcome  dice  il  Taflò  di  lui . 
fin  fgorgando vn  lagrmo formo , 

In  vn  languido  ohimè  proruppe,  edifk. 

£t  Rinaldoj  come  moftra  il  medelfmo  Autpre  nel 
Canto  i7.piangeua  3 
E’ l pianto  amaro 

Itegli  occhi  al  tuo  nemico ,  hor  che  non  miri  s5 
Ma  che  diremo  di  Orlando,  che  piangeua ,  &Ia. 
grimaua  giorno  , Se  notte,  come  dice  i’Ariofto  nel 
Canto  23. 

Dipianger  mai,  mai  di  gridar  non  retta, 
la  notte ,  ne  il  dì  fi  dà  mai  pace. 

Onde  Orlando  ftupefatto  del  fuo  largo  pianto , 
dico . 

Quelle  non  fon  più  lagrime ,  che  fuor  e 
1  Stillo  dagli  occhi  con  sì  larga  vena, 

2^o»  fuppliron  le  lagrime  al  dolore. 

Finir ,  ch’à  meigo  era  il  dolore  à pena  ; 

*Dal  fuoco  fpinto  bora  il  vitale  humorc^t 
F ugge  per  quella  via ,  ch'àgli  occhi  mena. 

Mi  fouuiene  etiadio  di  VJifle,il  quale  efTendo  dal. 
la  Dea  Calipfo,  piangeua,  come  vn  fantolino,  per 
amore,che  non  vedeua  il  padre  ,&  la  moglie ,  co¬ 
me  dice  Omero  nel  libale  cui  parole  volgarizza¬ 
te  da  Girolamo  Bacelli  cosi  fuonano . 

Quiui  io  dolente  per  fette  anni  intieri 
Stetti ,  che  fempre  barn  a  bagnati,  &  molli 
*Di lagrime  le  vetìi,  che  Calipfo 
Diurne m’hauea  date,  &  immortali. 

Turti  i  poueri  Poeti  fono  fempre  lagrimofì ,  non 
accade,  che  A  fremanone  gli  occhi  fuchi  di  ci¬ 
polla 


De  gl' Il  uomini .  \6 1 

polla  per  Iagrimare,che  Tempre  piangono .  Fu  già 
non  molto  tempo  in  Padoa  vn  gran  Signore  Fran 
cefe  nominato  Enrico,  il  quale  era  tanto  tenero  al 
pianto,che  nulla  più,  alcuna  voita  fi  faceua  legge¬ 
re  il  Morgante,  Se  quando  fentiua  la  morte  di  Or-  ‘ 
lando,ilcuor  li  fi  liquefaceua  in  lagrime ,  &  tanto 
piàgeua,  che  moueua.  le  legnine  ad  ogn’altro,  che 
vifitrouauaprefente  confiderando  la  fciocca  te¬ 
nerezza  di  quel  fignore;  ma  quàdo  vdiua  il  vener¬ 
dì  Sàto  à  predicar  la  pafiìone  di  Chrifto  hauea  gli 
occhi  afciuti,come  -"vn  carbone  di  quercia;  Sacri¬ 
pante  doue  refta?  il  quale  piangeua  tanto  per  An¬ 
gelica,  come  dice  i’Ariofto  che  gli  occhi iuoi  pa- 
reuano  doi fonti. 

Sofpirandopiangea ,  tal  che  vn  rufcello 
Tarean  leguancie  >  el petto  «J^Congibello 

Degli  buomini  girne at  ori. 

Cap.  XXV. 

FV  ritrouato  il  giuoco  da  gli  antichi,non  fola-  Q-tmco 
mente  per  ricreare  gli  animi  da  diuerfe  paf-  „uSdo  lo 
fionitrauagliati;  ma  etiandio  per  eflercitar  deuole. 
la  niente, ò  il  corpo,  per  renderlo  più  robufto .  Si 
efferata  nel  giuoco  della  palla  da  vento ,  nella  lot¬ 
ta,  Se.  neiParmeggiare,&  per  allontanarli  da  certi 
péfieri  noieuoli  :  alcuni  giuocauanoà  fcacchi,allo 
sbaraglino,  Se  à  dadi,  Se  ancora  à  carte  ;  Se  il  tutto 
p  ricreatione,&  sé  za  auidità  di  guadagnoima  non 
mi  pare ,  che  nev  noftn  tépi  il  fine  del  giuoco  fia  il 
diletto,ma  il  guadagno  folamcte,&  vna  séplicecu 
pidità  di  fpogliare  il  cópagno  del  proprio  hauere . 

•Et  però  Ariftotile  numerò  i  giuocatori  frà  gli  aua- 
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ri,&  il  giuoco  fra  i  dishonefti  guadagni  ;  Se  è  peg. 
giore  il  giuocatore  del  ladro;percioche  egli  vi  met 
te  l’honore ,  6^  la  vita-,  ma  il  giuocatore  cerca  di 
guadagnar  con  gli  amici  al  lìcuro.O  di  quanti  ma 
li  è  egli  cagione  :  reftando  moki  per  lo  giuoco  nu¬ 
di  delle  proprie  facoltà,  come  dice  Orario .  Quem 
damnofa  yenus,  quempra  tps  alea  nuÀat .  O  quanti 
fono  priui  della  vita  per  cagione  di  queftojpercio- 
che  gli  federati  giuocatori  vinti  dalla  rabbia  fan¬ 
no  ,  come  dice  Flauio  Alberto  Lolio  Ferrarefe  in 
quelli  veri! . 

Orlanti  da  f  ìi%ga ,  e  da  dolor  compunti  , 
phauer  perduto  il  fuo  col  crudo  ferro , 

Hanno  amayjato  i  fioipà  cari  amici, 
èc  toltogli  i  denar,  <&c. 

Ma  più  diffufaméte  ne  i  verfi  fuperiori  dimoftra  > 
che  il  giuoco  è  cagione  di  tutti  i  mali,  dicendo . 

Delgittoco  adunque  ragionare  intendo , 

Scelcrato  inuentor  di  tutti  i  mali , 

2(ato  da  l’otto,  &  d’auaritia  bimana  , 

Sol  per  furare  altrui,  la  roba ,  e'I  tempo. 

Di  cui  tefor  non  c’èp  u  caro  al  mondo , 

Onde  è  feguitofol  da  faoperati  . 

Da  gente  vana ,  e  da  color ,  cbefpejfo , 

Ter  non  faper  che  far,  la  vita  ifteffa 
Hanno  in  fastidio  :  tal  cbedall’csfccidia 
Finti  ò  giuùcare,ò dormir  fon  corretti» 

(fon  lui  nacquer gl'inganni,  e  i  tradimenti , 

Le  mahtie,  le  infidie,  &  le  rapine , 

Le  besìemmie,  il  difpreggio  de  li  Santi , 

La  menzogna,  il  liuor;  le  rifa,  e  l’odio . 
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t  hi  potria  numerar  gl  terrori  enormi  ì 
1  Jcandalty  i  dilittL  e  Copre  trifle , 
gufate  fol  da  quefìo  empio  tiranno  ? 

E  gli  bagiàà  tal  furor  le  cieche  menti 
Degli  huomini  condotto,  che  trouatì 
Si  fono  alcuni  di  pietà  fi  prmi , 

Si  crudeli  à  fefieffi ,  che  i  capelli , 

La  barba,  eìdentis'han  fatto  cauaret 
Solpergiuocarli ,  ne  qui  s' è  fermata 
La  rabbia  lor ;  ma  il proprio  fangue  han  fparfo9 
Jfe  recandoli  al  fin .  fé  non  la  vita , 

L’banpofla  in  feruità,  vendutigli  anni . 


Da  quello  fi  può  conofcere  quanto  nociuo ,  quan¬ 
to  peflìmo,&  quanto dannofo  fiali  giuoco  .  Hor 
pafiìamoà  gliedempi .  Gran  giuocatore  era  An¬ 
tonio,  che  tal’hora  vi  con  fumana  i  l  giorno ,  la 
notte  ;  onde  contra  lui  parlando  Cicerone  ,  difle . 
0  hominem  nequnm,  qui  non  «' abitar  et ,  W  >  a  foro  a- 
leu  lucere .  Et  Licinio  fu  condennato  à  reftituere^» 
al  perditore  le  cofe  vinte;  come  fcriue  lo  (ledo  Ci¬ 
cerone.  Fu  vn  grande  ingannatore  nel  giuoco  Ca* 
ligula;percioche  confermaua  ,  per  vincere,  la  bu¬ 
gia  col  giuramento-,  &  fi  occupaua  gran  parte  del 
tempo  in  quello.  Ma  che  diremo  di  Claudio  ?  il-' 
qualenon  (blamente  perdeua  il  tempo  nel  giuo- 
care  ;  ma  nello  fcriuereanco  del  giuoco  de’  dadi , 
cofa  indegna  di  vn  Prencipe,  come  dice  Agoftino 
da  Seda.  Nerone  fpendeua  tutto  il  tempo ,  che  gli 
auanzaua  alle  altre  fue  dishone(là,in  giuochi, per¬ 
che  molto  li  piaceuano  Dominano  etiandio  ira- 
piegaua  vna  gran  parte  del  giorno  in  quello.  Gal- 
ba  faceua  il  limile, &  anco  peggio.Nerua, quando 
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llaua  vn  giorno  fenza  giuocare,  gli  pareua  eflero 
morto .  Che  diremo  noi  di  quefb  buoni  giuocato- 
ri  del  noitro  tempo  ?  i  quali  fpinti  dalI’auaritia->  > 
non  penfanoad  altro,  Tempre  fi  vanno  ingegnan¬ 
do  >  come  potrebbono  fare  per  ingannare  il  com¬ 
pagno, &  fi  fcordano  fino  di  mangiare, &  di  bere . 
Onde  più  volte  fi  fono  veduti  vecchi  decrepiti,  pa 
ralitici,con'gIi  occhi  fcarpellini ,  che  non  haureb- 
bono  veduto  vno  Elefante  in  'vno  campo  di  ne¬ 
lle, con  dua  paia  di  occhiali  al  nafo, mettere  al  pu»  E 
to, poiché  non  poteuano  altrimenti  giuocare. Altri c' 
pur  vecchi,  &  infermi  \  perche  non  pofiono  muo-  h 
uere  le  mani,  fanno ,  che  alcuno  altro  giuochi  per  r: 
]oro>&  fpelfo  beftemmiano,dicendo,fe  noi  potcf-  11 
fimo,  affai  meglio  giuocareflìmo.  &  qualche  vno  I 
di  loro  dice, quando  io  era  giouane,in  tutta  la  mia  11 
città  non  era  alcuno  altro ‘per  valente  giuocatore  » à 
che  foie ,  che  giuocafle  meglio  di  me  :  maledico¬ 
no  quelle  infirmitadi,che  hanno^  perche  non  pofi. 
fono  gettare  i  dadi.  Se  maneggiar  le  carte  :  come-» 
faceuano  per  lo  tempo  paffato,&  cofi  vanno  giun¬ 
cando  fino  alla  morte.  Cabjlone  LacedemonioeC. 
fendo  mandato  am bafeiatoreà  Corinto  per  farle 
ga,trouò  i  Principali ,  Sci  piu  vecchi  di  Corinto* 
che  giuoCauanoà  dadi  ,  &  fe  ne  partì  fcandaiiza- 
to,dicendo,  che  nonvoleua  macchiare  la  gloria 
de’  Spartani  con  quella  infamia,cioè  di  hauer  lat¬ 
to  lega  con  giuocatori^&  veramente  chi  dice  giuo 
catore ,  tanto  viene  egli  à  dire,  quanto,  fe  dicettc-» 
ingannatore,ch,è  peggio  che  ladro, come  dice  Fla 
ino  Ferrarefe ,  ragionando  de’  giuocatori  in  que¬ 
llo  modo  • 

Ttfonfappiamnoi,  che  molti  per  giuocare 
Hanno  ardito  con  le  fede  fri  mani , 

Serica 
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ìen%a  timore ,  o  riuerenga  alcuna* 

Deigrande  Iddio  rubar  le  cofe  {acre * 

Et  profanar  la  fantità  de’  T  empi)'*. 

Quando  polche  giuocato  hanno  i  danari'* 

Si fon  pojìi  alla  dirada  ,  mafnadteri 
Son  diuenuti  ■>  a f affinando  altrui y 
lnfin  che  lagmtlitia  m  fu  le  forche ,  • 

Gli  ha  poi  mandai tà  dar  dei  calci  al  vento  '. 

E  per  dire  il  vero  è  tanto  maluagio ,  &T  federato» 
;h’io  non  credo ,  che  alcuno  per  be!  dicitore  che-» 
folle,  baftaffe  à  defcriuereia  mini  ma  pa  rtetvi  tupe- 
reuoie  dell’arte  del  giuoco,degna  folcine  te  dihuo 
mini ,  che  non  fijno  buoni  di  operar  cofa  alcuna. 
Dante  fa  men rione. di  qud  barattiere  nato  in -^la- 
uarra, nel  Càto za.  dell’ Inferno, il  quale  rifpondc 
ì  Virgilio, dicendo. 
lo  fu  del  Baglio  di  Tfauarra  nato  ,  r 
Toi  fu  famiglio  del  buon  l{e  Tebaldo  y  » 

Qhiui  mi  mift  à  far  baratteria  : 

Di  che  rendo  ragione  in  cjueflo  caldo . 

Etaltroue  dice  di  Gomita  gran  barattiere  taf  pa¬ 
role-,  . 

Donar  fi  tolfe ,  &lafciotti di  piano . 

Si  come  è ,  dice  »  &  negli  altri  z  ffìci  anche 
'Barattar  fu  non  piccini ,  ma  fourano . 

Et  l’Ariofto  fa  mentione  di  alcuni  giuocatori  >  che 
fiondano  vccife,dicendonel  Canto  i  S. 

Epreffo  à  Cjrillo  vn  Greco ,  &  vn  Tede  fio. 
Spegno  in  dot  colpi  Andropono  \  è  Corrado 
Che  de  la  notte  hauean goduto  al  frefco 

Gr  an  parte  bar  con  la  taiga»  bora  col  dado . 

De 

\  .  v  .. 
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Degli  huomini  maldicenti ,  &falfi  incolpa¬ 
toti.  Cap .  XXVI. 


?  "TP^  fcono  gli  huomini  colui  edere  maldicenti 
■  1  1  ìlqualecon  le  parole  vitupera,  &biafim; 

>  l’opere  altrui:  benché  nobili»  &  buone,  fe 

gno  lenza  dubbio  di  vno  animo  federato,  &catt 
uo,dal  quale  bene  fpeflò  dipende  ciò  che  di  malu; 
gio  nel  mòdo  fi  ritroua:  percioche  quali  fono  que 
mali ,  de’1  quali  le  maledichelingue  de  gli  huomi 
ni  non  ne  fieno  fiate  cagione?  qual  bugia,qual  be 
ftemmia,  quali  accufe,quali  contentioni ,  Se  qual 
difcordie,quali  fpergiuri,  quali  lufinghe  non  fonc 
commelfedacoftoro  ?  però  quefti  temerari ,  6^ 
maldicenti  non  folamente  vilipendono  l’honori 
di  alcuna  nobile  perfona  :  ma  affaticano  la  malua. 
già  lingua  in  vituperatele  gloriofe  attioni  de’Prir 
cipi,ne  fermandoli  in  loro  la  riuolgono  (ò  federa 
to  riuoigimento)  contra  reterna  Bontà,  biafimar 
do  i  fuoi  comandamenti ,  Se  le  fue  leggi ,  Se  impo 
pendo  à  modo  loro  nouelle,  &  pazze  inuentioni 
però  quefti  tali  huomini  fono odiofi  al  mondo  :  & 
benché  fappiano  che  fono  abhorriti  :  nondimeno 
ò  tutti',0  quali  tutti, fono  di,  fi  brutto  vitio  parteci 
pi.  però  Stefano  Guazzo  ragionàdo  di  limili  huo. 
mini,&  volendone  moftrarela  gran  moltitudine 
dice, egire  hormai  diuenuto  coli  famigliare  à  tur. 
to  il  mondo  quefto  vitio,comeil  giuoco  delle  car 
te  in  molte  terre,che  non  fanno  altro  dalla  matti, 
na  alla  fera  che  adoperarle,&  è  maggiore  il  nume 
ro  delle  male  lingue  ,  che  quello  delle  mofche  di 
mezzo  Lulio ,  ne  fi  può  fuggir  dalie  lor  punture^ 
per  bene,  che  fi  faccia;  egli  numera  poi  molte  fpe. 
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:ie  di  maldicenti, alcuni  chiama  mafcherati ,  o„xnte 

quefti  fono  di  coloro,che  fingono  per  modeftia  di 
non  volere  nominare  colui,  che  biafmano  -,  ma  lo  bulicò 
accennano  poi  fi  chiaramente,  che  da  tutti  e  cono-  tlfì  tro. 
^ciuto.  Alcuni  Retorici,  &  coftoro  fono  quelli  tri- 
iftarelli ,  che  dicono,  io  non  voglio  raccontatele-# 
vfure>ch’egli  fa  con  alcuni  poueri  della  Città ,  pei; 
non  eifere  tenuto  malalingua.  Alcuni  Poeti,  que- 
,fti  fono  quelli,  che  danno  per  beffareil  titolo  di 
Enea  ad  vno,chehaurà  vccifoil  padre.  Alcuni  Hi 
pocriti, coftoro  con  lagrimofa  voce,  de  tarde  paro 
le  raccontano  le  fuenture  altrui ,  che  apportano 
vergogna,  dHempre  le  fanno  più  vituperofedi 
quello, che  fono.  Alcuni  Scorpioni ,  i  quali  dico¬ 
no.,  io  non  credo,che  fi  potelfe  trouare  il  più  hono 
rato  gentilhuomo  del  tale  »  le  egli  non  folle  lì  aua- 
ro,come  è.  Alcuni  traditori ,  quefti  fono  coloro,  à 
quali  fono  riferiti  alcuni  fecreti  di  qualche  perfo- 
na,i  quali  fubito,che  li  hanno  vditi ,  vanno  à  rac¬ 
contare  ogni  cofa  minutamente  :  alcuni  incogni- 
ti,quefti  có  Pafquinate,  &  libelli  mfamatorij  ofeu 
ranol’hoflo  re  altrui:  Alcuni  faliarij,coftoroaccu- 
fano  le  perfone,che  habbiano  fatta,ò  detta  alcuna 
cofa,laquale  non  hanno,  ne  fatta,  ne  penfata .  Al¬ 
cuni  mordaci ,  ò  fputa  bottoni ,  i  quali  con  alcuni 
breui  detti  ferifeono  i  cuori  motteggiando  fpeflò 
,  il  vero  j  coftoro  vogliono  più  tofto  perdere  vno  a- 
mico ,  che  vna  maluagia  parola ,  però  eflendo  do¬ 
mandato  ad  vn  filofofoqual  beftiafolfeal  mondo 
di  tutte  lapiù''VÌtiofarifpofe.  Delle  feluaggie,il 
maldicente, delle domeftiche il  lulìnghiere.  Ma 
veniamo  hoggimai  à  gli  eftempi  di  quefti  cani  rab 
biofi,che  continuamente  mordono ,  il  primo  luo¬ 
go  vò,che  diamo  à  Dionigi  Tiranno  di  Sicilia,ac- 

cioche 
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cioche  non  ci  abbaiale  contra .  Coftui  con  le  fue>fi 
pellame  parole  incolpò  Platonejche  hauelfe  inten-A 
dimento  co’ Tuoi  ni  mici ,  Se  però  à  lui  foibe  nemi-jin 
co»ancorche  egli  ftelfo  fapefie,che  ne  diceua  il  fal-Je 
fo, nondimeno  il  pouero  Platone  v’hebbeà  lafciar  tì 
la  vita,  fe  Archita  Talentino  Filofofo  della  Setta»,  il 
Pitagorica ,  non  li  porgeua ,  in  tanto  pericolo  aiu-  la 
to,quefto  fcriue  Plutarco .  ilquale  anchora  che  di-  v 
ca,  che  Arato  fofle  ottimo  maeftro  del  principato,  <] 
Se  del  reame ,  per  lo  che  fù  amato  da  tutta  la  Gre-  d 
eia  ;  nondimeno  i  cortigiani  del  Re  non  fi  fatiaua-  r 
no  mai  di  dirne  male, di  villaneggiarlo,  Se  d’offen  1 
derlo  con  parole  dishonefte,  Se  vitupereuoli,  prò-  < 
cacciandogli  contra  Ogni  male.  Racconta  il  me-  c 
defimo, che  Crobilo  era  huomo  federato,  &  mal-  i 
diceiite  :  però  accusò  Chabria  potentiflìmo  Capi-  < 
tano  con  tale  querela,ch’era  à  pericolo  di  elfer  con  ( 
dannato  à  morte:  ma  Platone,  il  quale  conofceua  i 
Crobile  per  vno  Frappatore ,  &  per  vn  maldicen-  i 
t e, Se  Chabria perbuon  capitano»andòperdifen-  ; 
delio:  ma  cornei!  calunniatore  lo  vide, minaccian  . 
doio,difie,anchora  tu  hai  à  bere  il  veleno  di  Socra 
tejina  prima  quello  della  mia  lingua.  Vn  bello  ab¬ 
baiatore  fù  Ofco,&  in  tale  eccellenza ,  che  pareua 
follmente  nato  à  quel  fine-,  perche  fenza  rifpetto 
alcuno  laceraua  ogni  perfona  per  buona  chefof- 
fe.  però  era  da  ogn’uno  moftrato  à  dito, come  huo 
moda  fuggirli  più  d’ogni  altro*  come  dice  Sene- 
ca.Ma  doue  rimane  il  mordacilfimo  Zoilorilqua- 
le lacerò  feueramente  glifcrittid’Homero,  illu- 
dre  poeta,  onde  per  prouerbio  fi  dice.  Zoili  morda . 
cit  s.  Oue  Theone  ?  ilquale  con  la  bua  rabbiola», 
maldicenza  morfecon  rporfi  mortiferi  molti  cit¬ 
tadini.  Oue  Marco  Mahilio  ?  ilquale  calunniaua. 


De  gl' Huomìm* 

j  k  mordeua  i  Patritij, dicendo  che  haueuano  l’oro 
i.  je’  Galli, Se  lo  teniuano  nafeofto,  la  quale  cofa  era 
u  n  tutto falfa.Oue  Giulio  Cefareì  ilquale  hauendo 
I*  etto  vn  libro  di  Cicerone ,  che  raccontaua  le  vir- 
t  tu ,  Se  le  prodezze  di  Catone ,  Cubito  arfe  di  male- 
»  uo!enza,Se  di  odio  contra  Catone,  onde  armando 

■  la  pelfima  lingua  di  pungenti  maldicenze ,  fcriflb 

■  vn  libro  in  vilipendio ,  Se  in  bialimo  di  Catone-,  : 
i  quello  ferme  Appiano  AidfandrinoneirHiftorie 

delle  difeordie  ciudi .  Narra  Plutarco,che  Plato¬ 
ne  haueua  vn  dilcepolo  oltre  ad  ogni  credenza-, 
inai  dicente ,  Se  calunniatore  :  Coftui  conofceua  > 

I  che  Platone  aniaua  di  perfetto  amore  Senocrate  $ 
onde  per  fargli  in  vece  di  beneuolentia  portare-, 
odio,difle  à  Platone ,  che  Senocrate  haueua  detto 
gran  male  di  lui, egli  fiibito  rifpofe,che  non  li  ere- 
deua  nulla  :  ma  il  maldicente  affermando  i  delitti 
con  vifo  feuero  giuraua  per  gli  Dei, Se  per  le  Dee  : 
onde  Platone  per  liberarli  da  quello  importuno 
abbaiatore,difte,  Poniamo,che  fia  vero  ciò, che  tu 
dici  , io  conofco  Senocrate  di  tal  grauità.  Se  di  tan¬ 
ta  bontà,  che  s’egli  non  hauelfe  giudicato  elfere 
bene  il  dirlo, non  l’haurebbe  d etto, Se  coli  lì  liberò 
da  quella  peftifera  lingua.  Se  egli  reftandò  vn  bel¬ 
lo  Alocco  fi  partì .  Scriue  Quintiliano,che  Afìnio 
Pollionc  fù  di  gran  potenza ,  ma  oltre  à  modo  de¬ 
trattore  dell’altrui  fama  ,  à  coftui  non  pareua  di 
edere  honorato,fe  non  dishonoraua  Ciceroneron- 
deinfiemecon  Caluo  cominciòà  notarlo  .  Se  ad 
oftenderlo,armando  contra  lui  le  loro  peflìme  lin¬ 
gue,  feri  Aero  pillole  imponendoli  grauiftìme  in¬ 
famie,  Se  colpe, bialìmando  il  ragionar  di  luirperò 
dice il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama  alcapitolo 
«erzo ,  ponendolo  tra  i  nobili  dicitori . 

A  a  “Poi 
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‘Poi  f r affo  ,^Antonio,Horten fio,  Galba,e  Caino  i 
Con  Tollion,  che’n  tal  fuperbia  falfe .  i 

Che  contra  quel  d'*A  rptno  amar  le  lingue  1 

E  i  duo  cercando  Fame  indegne ,  e  falfe . 

Racconta  il  Tarcagnota  »  che  nell’efferato  dell’Il- 
lirio  nella  Pannonia  fi  ritrouaua  vno  nomato  Par- 
cenio,il  quale  era  di  libera, &  pungente  lingua, on 
de  feminando  nell’efferato  la  maluagia  rabbia  di 
quella, fù  cagione  della  morte  di  molte  perfone,  c 
dice  di  vn  certo  nomato  dinaro ,  ilquàle  nó  per- 
donaua  ad  alcuno  >  ma  vniuerfalmentc  tutti  co» 
molte  maledicenze  vituperaua;  &  fé  ritrouaua  al¬ 
cuno  di  vita  irriprenfibiie  diceua ,  anchor  che  co- 
ftui  fi  moftri  buono  nelle  Tue  attfoni  j  nondimeno 
iogiurerei,ch’egli  merita,  che  gli  fia  tagliato  il  ca¬ 
po,  forfi  più  di  quanti  tiene  in  prigione  il  noftro 
Principeper  quello  effetto.  Scriue  Plutarco  di  Ci 
cerone quefte  parole.  Non  fi  ragunaua  mai  Sena-  i 
to,ne  popolo,  ne  giudici,  ne  corte  alcuna ,  che  Ci-  ! 
cerone  non  biafimaffe  con  molte  parole  Catilina  , 
Se  Lentulo  >  & continuaméte  fenza  differenza  al¬ 
cuna  pungeua  amici.  Se  nemici  gran  calunniatore 
era  Theocrito ,  &  però  effendo  venuto  à  molti  in 
odio ,  fù  meritamente  vccifo ,  perche  fe  cercano 
quelli  tali  di  vccidere  l’honore ,  Se  la  buona  fama 
altrui,  anchor  elfi  deuono  gullar  la  morte  del  cor¬ 
po, ilquale  è  di  minor  conto  dell*honore,come  di¬ 
ce  il  Poeta  Ferrarefe  £on  tai  parole . 

L’honore  è  di  più pregio ,  che  la  vita-j . 

Ma  che  diremo  noi  di  Pietro  Aretino?  la  cui  mal- 
uagia,&  pelli  fera  lingua, quali  fdegnàdo,gli  huo- 
mini  priuati  »  fidamente  fopra  i  Prencipi  sfogaua 
il  fuo  veleno,  onde  Ipeffe  fiate  era  da  loro ,  accio-, 

che 
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che  tacere, prefentato ,  Si  per  ciò  PAriofto  il  chia¬ 
ma  flagello  de’ Principi*  nel  Canto 46.  coli  di¬ 
cendo  . 

Ecco  il  flagello 

<  De  Tr incip  1  Tietro  Aretino . 

Ne  tralafciaremo  già  Demoftene,vero  ornaméto 
della  greca  eloquenza,  ilquale  fu  tanto  mordace,» 
ne’ Tuoi  detti, che  la  Republica  Ateniefefù  sforzai 
ta  chiamarlo  in  Senato ,  Se  prometterli  vna  certa 
quantità  d’oro  ogni  anno,per  non  etere  vitupera¬ 
ta  da  luijc’è  Saluitio  Oratore,  il  quale  tanto  gode- 
uanel  biafimare,&  in  vdirbiafimate  le  attieni  al- 
trui,che  fcriueua  contra  coloro,  che  lodauanole_» 
©pernioni  di  alcuna  honorata  perfona,  fi  leggete 
alcuni  libri  H  teorici  di  vn  certo  maldicente  chia¬ 
mato  Ifmaele  di  natione  Alamana,  ilquale  con  li*, 
belli ,  Si  con  paiquinate  infamò  mezza  la  nobiltà 
di  Polonia .  Narra  Antonio  Tibaldeo  da  Ferra¬ 
ta,  huomo  di  riuerenda  maeftà,come  ferine  il  Ca 
fteluetro  contra  il  Caro,  la  origine,&  la  natura  di 
Pafquino ,  dicendo  :  Che  fù  in  Roma  vn  valente 
Sartoio  nella  fua arte  chiamato  maeftro  Pafqui¬ 
no,  il  quale  teneua  Bottega  in  Parione ,  nella  qua¬ 
le  egli,  &  i  fuoi  garzoni,  che  molti  ne  haueua ,  fa¬ 
cendo  vtftimenti  alla  maggior  parte  de’ cortigia¬ 
ni,  parlauano  liberamente,  &  ficuramente  in  bia¬ 
simo  del  Papa,  de’ Cardinali,  &  de  gli  altri  Pre¬ 
lati  della  Chiefa,con  parole  villane,  dellequaliiì 
come  di  perirne  bate ,  Se  materiali  non  era  tenu¬ 
to  conto  ni  uno,  ne  à  loro  data  alcuna  penarne  por 
tata  alcuna  maleuolenza  dalla  gente.  Anzi  l'eau- 
ueniua,  che  alcuno  per  nobiltà ,  ò  per  dottrina.» , 
ò  per  altro  riguardeuole, raccontate  cofa  non  ben 
fatta  d’alcun  maggiormente  per  ifchifare  l’odio 

*  A  a  a  di 
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«di  colui ,  che  fi  potette  chiamare  oftefo  dalle  pardi  ^ 
le  fue,&  potette  nuocerli,!!  faceua  feudo  delia  per- 
fona  di  Maeftro  Pafquino,  Se  de’  fuoi  garzoni,co-  Cl 
me  maldicenti  già  conofciuti  ,  nominandoli  per  j( 
autori  di  fimili  nouelletonde  in  procedo  di  tempo  { 
paisò  in  vfanza  communè  ,  Se  quali  in  prouerbio  , 
vulgate  l’attribuire,  à  Maeftro  Pafquino  ciò ,  che 
cadeua  nell’animo  à  ciafcuna  maniera  di  perfone 
di  parlare  in  biafimo ,  Se  in  vilipendio  de*  capi  Ec- 
clefiaftici ,  &  de’fecolari  della  corte  :  ma  pofeia 
morto,  mattonandoli ,  ò  laftricandoli  la  ftrada  di 
barione,  fù  trouata  vna  figura  di  marmo  fpczza- 
ta,&  tronca ,  che  figuraua  vn  gladiatore ,  !a  quale 
era  mezzo  fotterra  nella  via  publica»&  col  dorfo 
feruiua  à  viandanti  per  trapalfo,  fù  dunque  diriz¬ 
zata  in  piedi  per  mezzo  la  bottega  di  Maeftro  Pa¬ 
fquino,  &  dal  popolo  li  fù  dato  il  nome  di  Pafqui- 
no,onde  gli  aueduti  Cortegiani,  &i  cauti  Poeti  di 
Roma,  non  fi  feoftando  dalia  vfanza  giàinuec- 
chiata  di  riprendere  i  difetti  altrui,  come  diuulga- 
ti  da  maeftro  Pafquino  à  quella  ftatua  li  adegua¬ 
no,  onde  gli  huomini  ponno  sfogar  le  lor  maledi- 
cenze  lotto  quefta  coperta.  Ma  doue  refta  Momo? 
il  quale  fù  Idolo  delia  ripren (ione.  Se  del  biafimo. 
coftui  era  vecchio,magro  pallido  con  la  bocca 

apertarperchefempre ì’adoperaua  in  dir  male,egli 
nonoperaua  cofa  alcuna  :  ma  guardaua  quello, 
che  faceuano  gli  altri,  Se  riprendeua  liberamente. 
Se  biafimaua  ciò ,  che  non  era  fecondo  il  fuo  gu- 
fto.  Onde  Efopo  fcri(fe,ch’egli  biafimo  chi  feceil 
bue ,  con  dire  che  fù  male  auifato  à  farli  le  corna 
sù’I  capo  ;  perche  doueua  fargliele  fopra  le  fpalle , 
accioche  potelfe  ferire  con  maggior  forza .  Rac¬ 
conta  Luciano  che  Monto  diceua,  che  chi  fece-» 

V  -,  ‘  .  '  i’huo- 
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l’huomo,  errò  grandemente  à  non  farli  vna  fine 
ftretta  nel  petto  j  accioche  fe  li  potefle  vedere  il 
cuore .  Venere  era  tanto  bella»  che  non  riprefe  in 
lei  parte  alcuna ,  folamente  difle ,  che  le  pianelle^ 
faceuano  troppo  rumore  »  quando  caminaua  ,  co» 
me  fcriue  Filoftrato . 

Degli  huomini  loquaci ,& cicaloni . 

!  Cap.  XXV 11. 

E  La  loquacità  vnarefolufa  fuperfluità  dipa-  loquacì- 
role,fenza  alcuna confideratione,  come  di-  tà  ,  che 
ce  Speufippo .  Lcquacitas  e/i  refoluta  loejuendi  co/afia . 
J ine  rettone  mtemperantia  .  &  gli  huomini  molto  fi 
compiacciono  in  cotal  vitio.  però  cicalano  di  ogni 
cofa,  contra  ogni  cofa.  Se  contra  ognuno }  benché 
non  fappiano»  quafi  mai  ciò  che  fi  dicano  »  Se  ven» 
gono  riputati  quelli  tali  edere  in  tutto  priui  di 
vergogna  da  Ariftotilenel  libro  primo  delle  gran¬ 
di  morali .  Jnspudens  eH ,  qui  m  omnts  loquitur , 
omnia  cumque  euenennt .  Ma  non  folamente 
fi  feoprono  fenza  vergogna  :  ma  anchora  fenza 
dottrina  >  Se  fapienza  alcuna  ;  percioche,  feil  po¬ 
co  ragionare  è  proprio  dell’huomo  fauio»  Se  pru¬ 
dente  ,  il  molto  farà  dell’ignorante ,  Se  poco  fapu- 
to \Se  credono  bene  fpelfo  quelli  tali  di  leuarfi  con 
molte  parole  i  molti  difetti  »  che  hanno  -,  mamon 
operano  cofa  alcuna  »  come  dice  Cicerone  »  ragio¬ 
nando  contra  alcuni  cianciatori.  7 Sfori -prie  alitate 
lingua  fordfs  dttuntur .  però  gli  antichi  volen¬ 
do  ammaellrare  quelli  tali,  dipingeuanoiifilen- 
'  tio  tutto  piefto  di  occhi,  Se  di  orecchie,  fenza  boc- 
che,per  mollrare  che  l’huomo  douelfe  guardare , 

Se  vdire  affai.  Se  ragionare  poco .  Percioche  fpef- 
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ioilfilentioèvn  coperchio  della  pazzia .  Maac- 
cioche  non  pareffe  ad  alcuno, che  io  haueilì  ragio¬ 
nato  per  odio, e  non  per  verità,  addurrò  alcuni  ef- 
fempi,  ne’ quali  al  miofolito  faròbrieue.  Archi- 
locofùtanto  garrulo, che  imponìbile  é  à dirlo  j 
perche  quanti  huomini  per  la  (trada  incontraua  » 
tanti  pigiiaua  per  gli  veftimenti ,  pregandoli ,  che 
volefferó  vn  poco  ragionarfeco:peròvngiorno 
per  Io  Tuo  molto  chiacchiarare  fù  sbandito  da’  La¬ 
cedemoni.  EtCaliftenenonà  coltui  certamente 
cederebbe,  pcrciochen’hebbe  anco  pena  maggio¬ 
re:  Tempre  da coftui  era  pieno  i’effercito  di  Aldi 
fandro  di  dance;  ma  tanto  perfeuerò  cicalando, 
che  fù  condannato  à  morte.  Sileggene’difcorfì 
di  Scipione  Ammirato,fatti  fopra  Cornelio  Taci¬ 
to, che  Filippo  Re  di  Macedonia  fù  loquaciifimo» 
&  parabolano,  affai  più  di  quel  lo,  che  à  Re  fi  con- 
lienga.Onde  dice.fi»  at  dicatior  natura^ukm  rtgem 
tiecet.  Ne  mai  ceffaua  di  beffare*&  cianciare;  ben. 
che  foffe  talhora  non  molto  à  propofito .  Ottone, 
&Vitellio  furono  due  cicaloni,  &  cianciatori  li 
più  famofi  del  mondo,  &  però  vennero  à  rumore 
infieme ,  &  fi  rimprouerauano  fcambieuolmente 
le  loro  feeleratezze ,  &  le  lor  dishoneftà  ,  tjuafi n- 
Xante s  Hrupra ,  figgiti amuuem  obh  Elauere .  Nè 

di  giorno, nè  di  notte  taceuano;  ma  continuamen¬ 
te  teneunno  la  lingua  in  moto  .  Si  legge  nella  ciui- 
leconuerfatione  di  Stefano  Guazzo  di  vn  genti¬ 
luomo  molto  loquace ,  ilquale  effendo  in  vna  có- 
pagniadi  huomini  letterati ,  che  ragionauano  di 
alcune  opere  da  ftampare,  fubito  con  molte  paro¬ 
le,  &  grande  arditezza  fi  mife adire, che  vnfuo 
Zio  fùvn  grande  litterato,  &ch’effendo  morto 
gli  haueua  lafeiato  vn’opeta  da  mandare  in  luce* 
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la  quale  era  delle  belle  cole  del  mondo.  Diman. 
dato  di  qual  materia  trattafle,rifpofe,io  vi  promee 
to,ch’ella  tratta  di  quante  eccellenti  cofe  fono  nel 
mondo;  Ne  vi  potrei  mai  dire  à  badanza  il  gufto, 
ch’io  prendo  nel  leggerla  :  ma  eflendoli  richiedo» 
fe  l’opera  era  fcritta  in  profa, od  in  verfo,il  pouero 
chiacchiarone  rifpofe,perdonatemi,  ch’io  non  mi 
ricordo, &  coli  feoprì  la  fua  ignoranza  »  che  fc  ha. 
uefle  faputo  tacere,forfi  farebbe  dato  riputato  let¬ 
terato,^  fe  non  di  lettere  fornito  aimen  fauioron- 
de  fi  può  bé  dire  quello,  che  dice  vn  Poeta  latino , 
Locjttt  i^norabtt^cjui  tacere  nefetet.  Ne  meno  linguac 
ciuto  fu  quell’altro,ilquale  vdédo  ragionare  mol¬ 
ti  nobili  Poeti  delle  Idee ,  fubito  rompendo  il  ra¬ 
gionamento  à  tutti,cotninciò  à  dire ,  che  le  Det> 
erano  tre, Pallade, Venere, &  Giunone.  Onde  heb 
be  dietro  vna  zuffalata  di  fi  fatta  maniera ,  che  ri- 
mafe  dupefatto ,  hauendo  perduta  la  parola .  Pe. 
rò  huòmini  cari,  imparate  di  feruare  filentio  »  il- 
quaIe,non  difeopre  mai  i  difetti  altrui  ;  Se  è  co ùl, 
propria  dell’huomofapiente:  cornee  dello  infi. 
pienrela  continua  garrulità  :  onde  elfendo  doma¬ 
dato  vn  Filofofo »  che  taceUà ,  perche  taceua,  fe  lo 
faceua  per  ignoranza .  Eglirifpofe,  cheilcodu- 
me  dell’ignorante  è  di  non  fàpere  tacere .  Ciarla, 
tore  più  d’ogni  altro  fù  Imerio  Cantacufino .  Co- 
duieraricchiflìmo ,  &  perche  non  trouauahuo- 
mini ,  che  lo  voleffero  ascoltare' ,  edendo  anchor 
èglino  cicaloni;  fpinto  da  neceffità ,  non  hauendo 
afcoltanti ,  pagaua  vno  huomo  >  dandogli  vn  da¬ 
naio  al  giorno  ;  accioche  lo  veniffe  ad  ascoltare . 
Egli  che  di  natura  malinconica  era,  l’vdiua  volen' 
rieri,  &  taceua,  ò  poche  parole  diceua ,  Se  guada, 
gnaua  i  denari .  Doue  rimane  Batho  ì  ilquale  noti 

A  a  4  poten- 
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potendo  tacere,  riuelò  il  furto  di  AppoIIo  ?  Ondi 
rimafe  conuerfo  in  pietra .  Oue  Tantalo?  che  per 
edere  troppo  linguacciuto  fu  condannato  nello’n» 
ferno  à  perpetua  fete ,  del  quale  Ouidio  dice. 

Qu&rit  aquas  in  aquis ,  &  poma  fugantia  capta ? 

Tantalus;  hoc  tilt  garrula  lingua  dedit. 

Senza  dubbio  vngran  parlatore  eraAnfelmoda 
Prenefte.  coftui  con  vna  infinita  quantità  di  paro¬ 
le  ìnduflfe  vn  femplice ,  Si  mal  accorto  giouinetto 
à  fidarli  di  lui  ;  egli  fidandoli  fù  dal  buon  parabo¬ 
lano  dato  nelle  mani  de’  luoi  ni  mici  j  onde  fi  può 
Errar  dire.  Fide/  parct  funt  bomines,  prodigi  yerborum .  Io 
del  puf-  vorrei  che  Giofeppe  Palli  fapefle,  che  Dante  pone 
fi*  nello’nferno  la  fchiera  de’  cianciatori>&mon  del¬ 
le  Donne  cianciatrici  ;  Se  però  non  ifta  bene  à  vo¬ 
lere  raccontare  vndifcorfo delle  Donne  palatri¬ 
ci  ,  ma  pomi  la  fchiera  de  gli  huomini  cianciatori 
in  vece  loro. 

De  gli  huomini  fi memorati . 

(ap.  XXV 111. 

NOn  sò,  fe  coloro, che  di  memoria  fono  pri- 
uùouero  in  gran  parte  mancheuoh ,  huo¬ 
mini  fi  debbano  chiamare ,  elfendo  quelli 
talipriuati  di  vna  nobililfima  potenza  dell’ani¬ 
ma,  fenza  laquale  è  imponibile, che lo’ntelletto' 
humano  apprenda  alcuna  fcienza ,  ouero  arte  ve¬ 
runa  -,  però  non  fanno  ragionare  di  cofe  auenute  > 
come  fanno  gli  huomini  faui ,  ne  riefcano  fe  non 
imperiti  à  gli  occhi  delle  honorate  cópagnie .  Ve¬ 
niamo  à  gli  eflempi .  Fàmentione  Marco  Tullio 
Cicerone  della  poca,memoria  di  Curione,il  quale 
in  giudicio  fi  feordò  affatto  affatto  la  caufa  princi-* 

piata  -, 
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piata  jonde  diede  molto  da  ridere  alle  brigato. 
Scriue  Suetonio ,  che  Claudio  Imperatore  era  di 
coli  poca  memoria,  che  faceua  mapauigliare  lo 
genti;perchedopò  la  morte  di  Aia  moglie  Mefsa- 
Jina ,  efsendo  à  menfa  per  mangiare  domandaua 
vna,  due,  e  tre  volte ,  perche  Mefsaiina  non  vent¬ 
ila  smangiar  con  efsofeco.  Et  dice  il  medefimo 
autore,  Se  molti  al  tri,  che  il  medefimo  gli  auenne 
di  alcunijche  haueua  fatti  ammazzare:  percioche 
il  giorno  dopò  li  mandaua  à  chiamare ,  che  venifi. 
fero  a  giocar  feco,o  che  fi  rid  ucefsero  à  configlio, 
&à  mangiare  uutti  fegnali di  vn  huomo  in  tutto 
mancante  di  memoria  j  Efsendo  vedouo  di  MeC. 
falina ,  giurò  di  non  prendere  più  moglie ,  Se  fc  la 
prendeua,  ^  contentaua  d’efsere  vccifomondime- 
no  la  promefsa  li  vfcì  di  mente,  &  ne  pigliò  vn’al- 
tra .  Ma  Ca!  uifo  Sabino  oue  retta  ?  ilquale  era  li 
{memorato, che  hora  fi  lcordaua  il  nome  d’ Vlifse, 
horad’AchilIé,horadi  alcuni  altri, de  quali  hauea 
perfetta  contezza,  come  dice  Seneca  :&  efsendofi 
abbatutodinottein  alcuni  Addati, liquali  erano 
fuoi  amici  in  tempo  allhora,che  per  l’ombre ,  che 
fpargeua  la  notte  non  lo  conofceuano,ma  piglian¬ 
dolo  li  domàdarono,  chi  egli  era;il  mifero  rifpódé 
do  diceua,fono  io:efiì  diceuano,che  nome  hai  5  Se 
egli.ò  infelice  me,  mi  só  feordato  il  mio  nomeron 
de  hebbe  di  buone  ba.ftonate.Ma  vdite  per  voftra 
fé  la  profóda  memoria,che  hàno  i  Traci, iquali  nó 
póno  pafsare  il  numero  quatternario, e  arriuare  al 
cinque  sézaerrare.Si  legge  ne’difcorfi  di  Scipione 
Ammirato  di  Herode ,  ilquale  hauédo  fatto  ven¬ 
dere  Marianne,do!ente,&  afflitto,  continuamen¬ 
te  fi  ritrouauatonde  perconfolarfi  ,  ordinò,  che  fi 
fàcefsero  cóuui}&  feftetma  quando  in  mezzo  alte 
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allegrezze  fi  accorgeua  e  Aere  fcnza  l’amata  color* 
te»di maggior  tormento,  &  di  maggior  piantogli 
erano  cagione  :  &  effondo  di  natura  vn  poco  (me¬ 
morato, in  tutto, e  per  tutto  ifcordeuole  diuenne  : 
&  tal’hora  effondo  per  mangiare  diceua  a’ ferui, 
che  andaffero  à  chiamar  Marianne,&  la  pregaffe- 
io,  che  veniffe  à  mangiar  feco,la  qual  non  venen¬ 
do  la  mattina, torna ua  à  commandare  a’ferui, che 
la  pregaffepo,&  che  ogni  opera  faceffero,che  la  fe¬ 
ra  almeno  non  ricufaffe  di  venire  à  ritrouarlo; on¬ 
de  Giofeffo,  che  fcriue  deH\Annchità,dice  ò  lughe 
dimore, &  rincrefceuoli  indugi, che  i  tuoi  faranno 
è  mifero  Herode .  Fù  etiandio  priuato  di  memo¬ 
ria  Artifarco,il  quale  in  vinticinque  anni  non  po¬ 
tè  imparare  le  prime  lettere, &  fi  diméticaua  fpef- 
fo  il  nome  della  Madre,  &  de’  fratelli . 

De  gli  huomini  di  poco  ingegno ,  &pa?g4m 
rclli.  Cap.  XXIX. 

GLi  huomini,che  han  poco  fale  in  zucca ,  nó 
cedono  in  aldi  modo  à  gli  fmemorati;  an¬ 
zi  li  trapaflàno;  percioche  quelli ,  che  han¬ 
no  poca  memoria, poffono  alcuna  volta  ragionare 
dirittamente  intorno  alle  cofe  prefcnti:  ma  colui, 
che  è  fcemo  d’intelletto ,  fempre  annetterà  mille 
errori,effendo  egli  del  viuo  lume  della  ragione  pri 
uato.  Sonofenza  dubbio  infiniti  gli  huomini  di 
tal  forte,  &perefi’emplificarqueftomio  diread- 
durrò  alcuni  effempi.Lucio  Vero  fratello  di  Mar¬ 
co  Aurelio  Imperatore  era  tato  impazzito  per  vn 
ca  uallo,che  nulla  più:  il  fuo  nome  era  VccelIo,co- 
fi  lo  eli  ia maua  egli  ;  di  fua  mano  lo  nodriua  di  or¬ 
zo  mondato,  &lauatobcnifiimo:  venne  quefto 
"  deftric- 
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dcftriere  con  grandiifimo  dolore,  &  piato  del  filò 
padrone  à  morte .  tofto  che  morto  ni  drizzò  vn 
belliifimofepolcroin  Vaticano,  &  fece  fare  per 
mano  d’illuftre  artefice  vna  ftatua  d’oro,  che  ha» 
ueualafomiglianza  delcauallo  ,  che  habbiamo 
detto ,  la  quai'egli  porr aua  al  collo  in  memoria 
fua:  che  vi  pare  »  credete  voi  »  che  folte  Vn  pazzo 
da  battone  ?  Ne  fenza  rifo  mi  ricordo  di  Corebo 
figliuolo  di  Migdone»  il  quale  di  cofi  fatto  inge. 
gno  era ,  che  voleua  nouerare  Tonde  del  mare ,  & 
non  ne  potè  nouerare  più  che  cinque, come  fcriue 
Luciano,  &  Euftatio .  Certo  io  non  credo,  che  ce¬ 
dette  ad  alcuno  nelTeltere  pazzo ,  Commodo  Im¬ 
peratore  Racconta  Herodiano ,  che  egli  hauendo 
fatto  fare  vna  fefta  entrò  nudo  co’  gladiatori  nel- 
Amphiteatro  :  era  il  popolo  Romano  oltre  à  mo¬ 
do  dolente, veggiendo  il  loro  Imperatore  combat 
tere  con  barbari, &  vituperare  con  tal  fciocchezza 
Timperio.  li  gladiatori  conofcendolo  per  Impera¬ 
tore  facilmente  li  cedeuano,  onde  rimate  vinci  to¬ 
te-, però  li  venne  in  tetta  vna  nuoua  pazzia, cioè  di 
non  volere  più  habitare  nel  palazzo  imperialerma 
nella  fcuola  de  gli  fchermitori ,  &  fi  faceua  chia¬ 
mare  con  nome  di  vn  gladiatore,  che  poco  inanzi 
era  morto: fece  poi  leuar  la  tetta  ad  vna  ftatua  gra- 
diffima  chiamata  il  Coloflò ,  tenuta  in  fomma  ve» 
nerationejperche  rapprefentaua  Timagine  del  fo«, 
le;&  le  ne  pote  vn’altra,  che  era  fimile  all*  fua ,  Se 
nella  bafe  di  quella  non  vi  fcritte  i  titoli  paterliivSC 
Imperiali:  ma  fidamente,  Vittoriofo  di  mille  gla¬ 
diatori.  poi  fi  faceua  chiamare  Ercole-, onde  halle» 
dofi  melfo  intorno  vna  pelle  di  Leone ,  prete  vna, 
mazza  in  raaqo,&  andaua  notte,&  giorno  dando 
fiere  mazzate, et  fpeffo  YCcideqajalcuna  volta  fi  la* 
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fciaua  vedere  tutto  veftito  alla  vfanza  di  vna  A- 
mazone:  Intanto  fi  auicinò  il  giorno,  principio  di 
anno ,  nel  quale  i  Romani  faceuano  bellilfime  fe- 
fte.fi  vcdeuano  in  tal  giorno  i  rnagiftrati  veftiti  di 
porpora, &  l’Imperatore  con  gli  habiti  Imperiali  ; 
difegnò  Commodo  la  notte  innanzi  di  tal  giorno 
volere  dormire  nella  fcuola  de  gladiatori, &  in  ve¬ 
ce  della  vefte  reale  ricamata  di  purpurei  fregi  , 
portar  Tarmi:  ma  prima  fi  volle  configfiare  con 
Martia ,  Donna  di  molto  ingegno,  laquale  era  te¬ 
nuta  da  !ui,come  per  legittima  moglie ,  laquaio 
come  intefe  coli  pazza ,  Se  dishonefta  voglia ,  co¬ 
minciò  piangendo  à  pregàrlo.che  non  auilifle  con 
quelle  vane  voglie  l’Imperio  Romano, ne  ponefle 
la  Tua  vita  in  mano  di  gladiatori,  huomini  ribal- 
difiìmi,  egli  oftinato  nelle  fue  voglie  non  fi  piegò 
punto .  Ma  Impofe à  Leto,  che  àpparecchialfe  vn 
leto  nella  fcuola  di  gladiatóri ,  perche  voleua  dor¬ 
mire:  in  quel  luogo.  Accioche  il  popolo  Romano 
lo  vedefi  vfcire  di  là ,  per  andare  à  fare  il  facrifitio 
delle  Calende.  Leto  ,&  molti  altri  lo  pregarono, 
ch’egli  non  facefiecofa  indegna  di  vn  tanto  Ira» 
peratore, quanto  egli  era.  Commodo  pieno  di 
fdegno  per  quelle  parole ,  fi  ritirò  in  vna  camera  , 
Se  prefe  vn  libro  di  Tiglia ,  Se  fcrilfe  coloro ,  che-» 
voleua  fare  ammazzare  per  quella cofala  notte. 
Fra  li  quali  vi  era  Martia, &  Leto:ma  elfendo  pue, 
nuto  il  libro  in  mano  di  Martia,  Se  di  Leto,  fecero 
in  modo  tale,  che  in  vece  d  i  edere  veci  lì ,  vccifero 
Io  federato, &  fciocco  Imperatore,  cofa  già  molto 
tempo  da  lui  meritata  .  Zenophante  era  tanto  leg¬ 
giero,  che  quandoalcuno  diceua  cofa,  che  hauelfe 
mollo  va  poco  il  rifo,  egli  non  fi  fermaua  per  due, 
ò  tre  hore ,  &  non  fi  ricordarla,  chc.  HjJks aùunaat 
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ìn»re  flultorttm.  il  Sabellico  lo  nòmina  fra  delti . 
Claudio  Imperatore;percioche  hauendo  vn  figli¬ 
uolo  nomato  Britanicoleggittìino,  addotto  il  fi- 
gliadro.  Ma  doue  rimangono  i  popoli  Pfilli  ,  de 
quali  fcriue  Herodotto  dicendo.  Sono  tanto  (tolti 
che  quando  fpira  invento  aulirò  pigliano  l’armi 
contra  lui,  come  fe  contra  huomini  andaflero;,  Se 
non  contra  cofain  corporea,  il  medefimo  afferma 
Gelio  lib.16.Cap.  ri.  Eraetiandio  Militide  fcioc-. 
co';  Se  leggiero  àmetaUigiia  ,  perche  eden  do  già 
rumata  Troia,voleua  portare  aiuto  à  Priamo.  Co¬ 
llui  è  celebrato  da  Homero.Scriue  Plutarco ,  che 
‘  Vn  figliuolo  di  Dione,il  quale  era  già  in  età  matu¬ 
ra  da  ira  fanciulefca  mofto,  fi  gettò  col  capo  in  giù 
da  vna  torre .  Ne  fia  che  lafci  (otto  filentio  Bacia¬ 
no  Caracalla,  anzi  voglio  che  habbia  luogo  frs| 
quefti  pazzarelli, efiendo pazzo  affatto.  Haueua 
coftui  voglia  di  imitare  Alefsandro:  però  in  Ro¬ 
ma  fece  alzare  vna  (tatua  con  due  tede,  vna  (inule 
ad  Alefsandro,  Se  l’altra  Amile  à  fe  medefimo ,  Se 
hauendo  intefo,cheil  Macedonico-portaua  la  te¬ 
da  piegata  alla  fpalla,  ancor  egli  àquel  medefimo 
modo  ceneua  la  fuaionde  fi  reput^ua  Alefsandro. 
Et  à  Tuoi  Capitani  poneua  i  nomi  ,'che  haueuano 
già  quelli  di  Alefsadro.queda  buffoneria  de  nomi 
fece  in  Grecia ,  poi  p'afsò  nell’Afia  ,&  volle  vede¬ 
re  oue  fu  Troia  ,  comevidde  la  tomba  d’Achil-, 
le, li  venn,ein  capovn  nuouo  Immote;  Se  voie-' 
ua  efsere  tenuto  vn  nilouo  Achille  :  però  i  Roma¬ 
ni,  che  lo  feguitauano  haueuano  ''vn  grandiflì- 
mo  pafsatempo  .  Quefto  fi  legge  in  molti  Hi- 
ftorici  illudii  .  Scriué  Giouamii  T arcagnota-» 
nel  duodecimo  libro  delle  Hiftorie  del  Mon¬ 
do  quede  parole  di  Alfonfo  di  Cadigli»  .  Egli; 
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fu  di  coti  Scempia,  &  grafia  natura  »  chevolendo 
andare  contra  Mori  à  guerreggiare  >  effóndo  à  ca. 
uallo>&  hauendo  prefo  con  la  mano  finift ra  lo  fai 
do,  &  nell’altra  la  lancia ,  quando  fi  vide  porgere 
la  briglia-:  accioche  con  la  mano,  che  teneua  lo  fcu 
do  reggelfó  il  caual  Io  voi  ta  to  à  i  iuoi  difle ,  datemi 
la  briglia  in  bocca;  perche  come  potete  vedere  ho 
già  le  mani  occupa  te,  &  fpelfo  ne  diceua  aitre  fimi 
ìhSc  ancho  di  più  belle;onde  molti,chenon  potè* 
uano  cótenere  le  rifa,furono  da  lui  vocili.  Fu  etià» 
dio  vn  bel  pazzarelio  colui,  che  confumò  cinque, 
ò  fei  anni  per  ritrouare  di  che  età  morifle  Ecuba  , 
fedi  notte,  òdi  giorno.  Ne  meno  di  coftuiera 
queH’artro,che  confumò  vèti  anni  per  fapere  qua» 
do  Enea  giunfe  in  Italia ,  fepofe  priiha  in  terra  il 
piè  deliro, ò  il  finiftro.  ne  fi  farebbe  acchetato  quc 
ilo  lludiofo,  fe  non  gli  folfó  flato  detto ,  che  Enea 
faltò.co’piedi  giunti  in  fu’l  lito.  Leggiero,&  fioc¬ 
co  fù  Tiberio  Imperatore:  ma  pazzo  >&  crudele 
per  lieui  cagioni.Fece  vccidere  vno;  perche  haue- 
ua  lodato  Bruto »  Se  Caflio,  Se  diceua ,  che  furono 
gli  vltimi  Romani. Vn’altro  fece  vccidere,  perche 
in  vna  fua  tragedia  biafimaua  Agamenone ,  e  am- 
mazzonne  vn’altro;  perche  li  haueua  tolto  vn  pe¬ 
ro  nel  giardino.  Ne  voglio  >  che  lafciamo  fuori  di 
tal  compagnia  Andreauo  Re  di  NapoIi,i!quaIe  fù 
il  piu  bello  fee mpiotto,  &  Icioccone ,  che  fi  ritro- 
ualfó  all’età  fua,  dice  il  Tarcagnota .  Ragionando 
di  lui.Faceua  Andreaflo  mérauigliare  le  genti  del¬ 
ia  fua  ftoltitia,&  pazzia.  Io  non  credo  che  Xerfe  , 
per  quello  che  narra  il  fudetto  autore  folle  piu  fà- 
uio  di  quelli  pazzarelli, che  nominato  habbiamo; 
percioche  fcrilfó  vna  lettera  al  monte  Ato  di  que¬ 
llo  tenore.  Infelice  Ato,che  tanto  al  Cielo  t’inalzi„ 

non 
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jjontmfare  malegeuoli,  Se  duri  i  tuoi  fallì  per 
quello, ch’io  di  fare  intendo,  che  altamente  giuro 
per  li  miei  Dei  di  farti  tutto  à pezzi,  &gittartiin 
mare. ftando  fuperbo,&oftinatone  temendole 
minaccie  di  Xerfe  non  li  preftò  la  via:  onde  egli 
vinto  da  fdegno  lo  fece  intorno  tagliare,  Se  ridur¬ 
lo  in  Ifoia,  in  quello  modo  lo  caftigò  j  perche  non 
l’haueua  vbbedito.  Grande  lènza  dubbio  fu  la-, 
pazzia  de’  Romani  nel  celebrare  con  tata  pompa 
l’elTeguie  di  vn  coruo ,  facendo  portar  la  bara,  fo- 
pra  laquale  egli  era  da  due  Etiopi,  andando  innà- 
zi  il  trombetta  con  mille  varietà  di  corni,  Se  fù  fe- 
pellito  nella  via  Appiaàman  delira  due  miglia^ 
fuori  di  Roma  in  campo  Redicolo  :  ma  io  credo 
certamente,che  il  vocabulo  fia  corrotto, &  voglia 
dire  Ridiculo,  eflèndo  quello  cola  pazza ,  &  ridi— 
culofa.  quello  narra  Scipione  Ammirato ne’fuoi 
ragionamenti  fopra  Cornelio  Tacito.  Dice  ilme- 
defimo  nel  lib.i  .al  quinto  ragionamento, che  con 
molta  ragione  Antioco  Re  di  Soriafù  cognomi¬ 
nato  pazzo,  il  quale  prefo  da  folle  delìderio  di  fu. 
perare  la  gloria  di  Paulo  Emilio  ,  che  combatten¬ 
do  acquiftato  lì  haueua ,  lì  pofe  ad  ordinare  il 
trionfo,  ragunando  genti  di  Milìa  ,  di  Cilicia ,  di 
Galatia  ,&  di  molte  altre  parti ,  &  lo  vole.ua  fare 
di  tante  Donne ,  di  tanti  Cauajieri ,  di  tanto  oro, 
&  ornamenti,  quanto  egli  lo  fece.  Et  non  fapeua 
il  pouero  pazzarello  ,  che  la  guerra  precede  al 
trionfo  :  ma  voleua  godere  l’honore  del  trionfo 
lenza  guerra ,  Se  vittoria .  Scriue  Suida,  che  Me- 
nippo  Cimico  haueua  tanto  poco  Tale  in  zucca.,, 
che  daua  ilupore  alle  genti:  Fra  lealtre  pazzie.  Se 
leggierezze  pare  à  me ,  che  quella  lìa  bella  molto: 
Egli  voleua  far  credere  al  mondo,  che  era  vlficia- 
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ledelIo’nferno,&  che  gli  Dei  l’hauetiano  manda-  1 
to  di  là  giù  ne!  mondo,per  vedere  il  male» che  gli 
huomini  faceuano,&  poi  riferirglile  :  V faua  l’ha-’ 
bito delle  furie»  &lodefcriue  in  quefto  inodo. 
portaua  vna  verte  negra ,  lunga  fino  à  terra ,  cinta 
intorno  bene  ftretto»con  vna  groflfa  fafria»  con  vn 
capello  in  capo ,  nel  quale  erano  difegnate le  do¬ 
dici  figure  del  zodiaco  con  (carpe ,  come  gli  Hr- 
ftrioni,&  recitatori  di  tragedie, &  con  vn  battone 
di  Frafino  in  mano ,  Se  Plutarco  volendo  inoltra¬ 
re  >  che  molti  fono  gli  huomini ,  che  hanno  poco 
fale  nelle  lor  mineftre ,  dice,  alcuni  huomini  mo¬ 
rendo  i  lor  cani»  Se  caualli  fi  fono  vi tuperofa men¬ 
te  dati  al  pianto,&:  a’iamenjti, altri  quando  hanno 
perduto  i  figliuoli  valorofi,&dabene  allegramen 
te  hanno  fopportato  la  perdita  loro  ,  alcuni  altri  y 
béche  habbiano  figliuoli  figittimi  nó  pofiono  (ta¬ 
re  fenza i naturali»  &fpe(To ammalano , piango¬ 
no ,  &  muoiono  per  loro,i  buoni  pazzarelli . 

De  gli  Ucciditori  delle  Madri ,  de  Vcdri  de  Fratelli , 
delle  Sorelle ,  &  de  7{ipoti .  Cap  XXX. 

Panie.'-  /T't  Ertamente  io  non  sòjqual  farebbe  quell’huo 
dioquS-  ji  ,  mo  coli  priuo  di  pietà,&  di  amore,  il  quale 
tofia,  da  ^  hauendohauutodal  Padre, &  dalla  Madre 
.»/'•  (  pietofi  genitori)prima  l’eflTere,&  poi  da  loro  con 

mille  fatiche, con  mille  fudori,  con  mille  vigilie, 

&  con  mille  rompimenti  di  capo, (tato  nutrito, & 
ammaeftrato,dia  loro  in  vece  de  gli  fparfi  fudori, 
de  gli  hauuti  trauagli,  &  de  fotte  ni  difagi  la  mor¬ 
te^  però  (  ò  cofa  horrenda)  fe  ne  ritrouano  non 
dico  vno,ne  due,  ma  centinaia, la  qual  cofa  è  fug¬ 
gita  dalle  fiere  »  Se  dalla  natura  fteffa  abhorrita . 

come 
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tome  ancho  è  cofa  empia ,  Se  fceleratà  il  por  le  ar¬ 
mate  mani  nel  fangue  del  fratello»  ò  della  forella  » 
ò  del  nepote ,  le  quali  tutte  vcciiìoni  chiamarono 
gliantichi  Latini  có quello  femplice  nome  di  Pae 
ricidio.  ma  non  credo, che  farà  fuori  di  propolito, 
fe  ne  raccontaremo alcuno  eflempio.  Scriuc  Frà 
Leandro  Alberti  Bolognelè,  nella  diferittione  d’¬ 
Italia  ,  che  Can  Signore  della  Scala  fece  incarce¬ 
rare  Paolo  Alboino  fuo  Fratello ,  accufandolo  di 
vno  trattato  ordito  contra  di  lui  :  ma  venendo  per 
vna  infirmiti  vicino  à  morte ,  Se  temédo  che  Pao¬ 
lo  fuo  fratello  non  folle  tratto  di  prigione, fece  có- 
«lannarlo  à  morte ,  Se  coli  fù  vecifo  innocente  per 
©dio  del  maluagio  fratello  .  Racconta  Appiano 
Ale(Tandrino,che  Amale  Pretore,dfendo  de’  con¬ 
dannati  da  i  Triumuiri, fuggì  in  vna  picciola,&^ 
vile  cafetta  ne’  borghi  di  Roma  con  vna  feure  in 
rnano,ne  fi  fidò  lafciarlì  vedere  adialcuno ,  eccetto 
che  al  figliuolo  proprio,  il  quale  fù  tato  maluagio. 
Se  crudele,che  menò  feco  i  fargenti,&  lo  diede  lo¬ 
to  nelle  mani>&  fù  prelente(ò  cofa  inaudita.)  à  ve¬ 
dergli  tagliare  il  capo .  onde  poi  da  i  Triumuiri  fù 
creato  Edile,  ma  pocodoppo . offendo  di  notte-# 
tempo  ritrouato da’  birri ,  iiquali  haueuano  veci¬ 
fo  fuo  Padre ,  fù  da  loro  per  fouerchie  pazzie  pro¬ 
cedenti  dal  molto  vino ,  chebeuuto  haueua  veci¬ 
fo  .  Non  lafiieremo  di  raccontare  anchora  alcu¬ 
na  cofa  dello  fpietato ,  Se  crudo  Nerohe ,.  ilquale 
per  veci dere  Agrippina  fila  Madre  ,  fece  fare  vna 
barca,  la  quale  ageuolmente  fi  apriua  di  fotto; 
perche  voleua  che  fopra  vi  monta  (Te  la  madre  , 
poi  facendola  aprire  fi  fommeigefle  .  on¬ 
de  inuitò  Agrippina  -,  acciochc  andaflc  ad  vna 
folennità,  che  egli  celebraua  in  Baia,  df'  ella 
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«(Tendo  andata  ,  e  volendo  poi  la  fera  ritornare  ini  jj. 
Bauli, oue  haueua  ilfuo albergo,  il  buon  figliuolo  fi 
la  fece  fopra  il  fallace  legno  mótare,nó  fi  era  mol-»  ve 
to  il  legno  frollato  da  terra  ,  quando  fù  dalla  pop-  jc 
pa  con  vccifione  di  molti  difciolto.  Agrippina-*  v 
fù  faluata;  perche  nuotando  fi  ridufle  à  riua ,  fola-  $ 
mente  haueua  hauuto  vna  percola  in  vna  fpalla  >  r 
Se  montando  fopra  vn  legnetto,fe  ne  andò  ad  vna  j  | 
fua  villa,  Se  fingendo  di  non  accorgerli  dello’ngà-  j 
no  del  figliuolo  gli  mandò  à  dire  prettamente, che 
il  pericolo  era  flato  grande:  ma  però  con  l’aiuto 
degli  Dei  non  haueua  male  alcuno.  Vdito  que¬ 
llo  Tempio  Imperatore,  Se  federato  fingendo, che 
fua  madre  Thaueflfe  mandato  ad  vccidere  lafciof- 
lì  cadere  deftramente  vn  coltello ,  &  ditte  che  era 
caduto  al  metto ,  che  hauea  mandato  Agrippina  » 
Se  eofi  à  torto  lo  fece  con  molta  crudeltà  vccidere, 
&  poi  mandò  Aniceto  con  molti  compagni  à  ri- 
trouare  la  madre ,  Se  fece  vcciderla .  come  ella  vi¬ 
de  venirli,  certa  di  edere  morta,  ditte  loro ,  che-» 
douertero  ferirla  nel  ventre;  perche  quella  parte-» 
del  corpo  meritaua  più  d’ogni  altra  il  caftigo ,  ha- 
uendo  generato  coli  fiero>&  fpietato  moftro.men 
trediceua  quelle  parole  fù  con  molte  ferite  veci-  i 
fa .  Torto ,  cheeftinta  fù .  Nerone  la  andò  à  vede-  ; 
re.  Se  riguardando  ogni  fua  parte  del  corpo ,  alcu¬ 
na  ne  lodò,  alcunaaltra  ne  biafmò.  Se  coli  con  oc¬ 
chi  non  di  fìgliuolo,ma  di  crudel  Carnefice  mira- 
ua,&  vituperaua  la  Madre  vccifa  dalla  fua  impie¬ 
tà.  Se  poi  fcrirte  al  Senato,  &  oltre  ad  ogni  crede¬ 
re  la  bialìmò.dicendo  che  era  Hata  crudele.  Se  in- 
giufta.  onde  non  fittamente  le  volle  torre  la  vita; 
ma  anchora  la  buona  fama,  o  figliuolo  più  d’ogni 
altro crudele,poi  che  fenza  niuna pietà  tanto  pote¬ 
tti, 
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(li ,  Se  ofafti  contra  colei ,  che  ti  hauea  generato . 
Madoue  rimane  Baifiano  Imperatore?  ìlquale 
venne  di  Bretagna  à  Roma  con  difegno  di  non  vo 
lere  compagno  neH’amminiftratione,&  hauendo 
vn  fratello  nomato  Geta  determinò ,  come  fcriue 
Sparziano  di  vcciderlo;  onde  mandò  alcuni  huo- 
mini  iniqui,  i  quali  lo  vccifero  nel  grembo  di  Giu¬ 
lia  fua  madre,  Se  alcunialtri  fcriuono ,  che  il  pro¬ 
prio  Baflìano  l’ammazzafle  nel  feno  di  lei,  la  qua¬ 
le  era  matrigna  di  e(To  Baflìano,  Se  ancho  fece  vc- 
cidere  tutti  i  partigiani  di  Geta  con  le  mogli ,  fle 
co’  figliuoli.  Etiandio  Paricida  fù  Pietro  Re  di  Ca 
ftiglia ,  il  quale  fenza  alcuna  pietà  fece  leuar  del 
mondo  due  Tuoi  fratelli  innocéti ,  Se  poi  perfegui- 
tò  vn  fratello  baftardo,  Se  lo  fpogliò  d’alcune  ter¬ 
re,  che  gli  haueua  lafciate  fuo  Padre .  Ma  doue  ri¬ 
mane  Artaferfe  ?  ilquale  fi  gloriaua  di  hauere  vc- 
cifo  il  fratello ,  Se  perche  alcuni  altri  fi  attribuiua- 
no  quefto ,  furono  con  molte  pene  tolti  di  vita-. . 
Scnue  Plutarco,  che  Timoleone  vccife il  fratello . 
Dice  lo  fteflo  autore ,  che  Dario  entrò  di  notte  té- 
po  nella  camera  di  Artaferfe  fuo  Padre ,  per  vcci- 
deriocon  Tirabazo,  il  quale  haueua  Ifearminu. 
de,  egli, che  hauea  antiueduto  quefto  tradimento, 
teneua  vna  porta  aperta  che  haueua  dietro  al  let¬ 
to, laquale  ftauafempre coperta  di  razzi  .come  e- 
gli  videi!  maluagio  figliuolo  armato  nella  came¬ 
ra  ,  faltò  di  letto ,  Se  fuggi  per  la  porta  in  vn’altro 
luogo,  cofi  fi  faluò:  ma  Dario  fu  Cubito  prefo,&^ 
melfo  in  prigione,  &  poco  doppo  veci  fo.  Ne  vo¬ 
glio  ,  che  Cefare  Borgia  venga  da  coftoro  fepa ra¬ 
to, perche  dice  di  lui  il  Giouio .  Ma  parendo à  Ce¬ 
fare  la  dignità  del  capello  molto  inferiore  all’ani¬ 
mo  fuo,  fece  vna  notte  franare  vn  fuo  frateiip,  col 
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quale  haueua  allegramente  cenato ,  Se  Io  fece  giti 
tare  nel  Teuere  alla  guglia,  quello  fuo  fratei  Io  era 
Puca  di  Candia .  reftata  Gandia  priua  del  Princi¬ 
pe  ,  Cefare  rifiutò  il  Capello  »  fi  fece  Duca  di 
quella.  Scriue  Appiano  Aleflandrino,  che  Lepido 
eflendo  de’  Triumuiri  il  primo ,  che  condannò  à 
morte, fu  il  fratello  proprio  fi  legge  nelle  ftorie  de 
gli  Imperatori  di  Coftantinopoli  deferitte  dall’A- 
cominato,  che  due  figliuoli  di  Neemone  principe 
di  Traballo  per  cagione  della  ambinone ,  Se  della 
pazzia  loro  vennero  à  rumore  inficine,  &  il  mag¬ 
giore  di  età ,  nomato  Valfco  fc acciò  dal  principa¬ 
to  ,  Se  dalla  patria ,  Se  dal  mondo  Stefano  fratello 
minore.  la  fama  di  quello  parricidio  pafsò  allena 
tioni  forestiere,  pofe  Tarmi  in  mano  à  fratelli 
contri  fratelli.  Se  à  parenti  contra  parenti ,  &cofi 
fi  fcacciauaho  l’vn  l’altro  dal  mondo .  onde  ragio¬ 
nando  di  colloro,  polliamo  dire  con  Lucano . 

Canimus  populum  potentem 
In  fua  vitina  commfum  vipera  dextra . 

Et  il  tutto  per  fignoreggiare ,  Se  per  ti  raneggiare . 
Racconta  Sparziano ,  Se,  alcuni  altri  fcrittdri ,  che 
efsédo  Seuero  Imperatore  vecchio moleftato  dal¬ 
le  gottè,defideraua  morire  :  ma  quello  era  molto 
più  defiderato  dal  figliuolo  Antonino  Caracalla , 
il  quale  fi  haueua  lafciato  intendere, che  fe  la  infer 
miti  non  l’vccideua  ,  egli  col  veleno  li  voleua  tor¬ 
re  la  vita;  laqual  cofa  fa  pendo  Seuero,mori  più  di 
affanno  di  quella  cofa,  che  per  Tinfirmità  ;  onde-» 
il  figliuolo  iniquo  ne  fu  molto  allegro.  Dice  Ira 
Leandro  Alberti ,  che  Bartolameo  dalla  Scala  fe¬ 
ce  veci  de  re  Antonio  fuo  fratello  per  rimanere-» 
folo  nella  fignoria.  Sileggenelle  guerre  fatte  in 
8  88  Grecia 
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Creda  deforme  da  Xenofonte,alIe  quali  continua 
la  Hiltovia  di  Tucidide ,  che  eflendo  creati  Taghi 
ouer  Principi  Polidoro, e  Poliphrone  fratelli, 6^j 
eflendo  quelli  andati  in  Lafiffa.  Polidoro  dorrnen 
do  di  notte  fù  vccifo  da  Poliphrone  fuo  fratello  à 
torto. Fa  mentione  Tito  Liuio  di  due  fratelli  Spa- 
gnuoli  Corba, &  Orfua,  1  quali  per  vna  Città  chia 
mata  Ibe  fieramente  contendeuano  infieme,  'vo¬ 
lendo  Scipione  porli  d’accordo,  fi  affaticaua  mol¬ 
to-,  ma  in  vano;  perche  feroci ,  e  defiderofi  di  reg¬ 
gere,  rifpofero,  che  ne  gli  huomini ,  ne  i  Dei  li  po- 
teuano  pacificare,&  che  bifognaua  che  Marte  fofi. 
fe  giudice  delle  lor  differenze;  ne  potè  alcuno  da 
fi  cruda  rabbia  diftorli:  onde  furono  vna  horribi- 
le  tragedia  à  riguardanti ,  8c  il  minore  fu  vccifo . 
Scriue  il  Volaterano  ,  che  Egiberto  Red’Anglia 
vccife  con  molta  crudeltà  i  figliuoli  di  fuo  fratel¬ 
lo  ancora  teneri  bambini.  Narra  Seneca,  che-» 
Antreo  ammazzò  i  figliuoli  di  fuo  fratello ,  fan- 
ciullini,  &Q_allo  fteflò gli  diede  accomodati  ili 
varie  viuande  .  Tito  Liuio  racconta  gli  odi)  »  i 
rancori,  le  parole  ingiuriofe,  &  le  molte  proue 
di  vcciderfi ,  che  fecero  i  due  fratelli  Perfeo , 
Demetrio;  figliuoli  di  Filippo .  Et  Paolo  Orolio 
dice  quelle  parole  di  Filippo.  Inde  pojt  cade  s  ,  (y* 
incendia,  depredationejìjue  in  focias  ~yrles  geli  a  s  , 
parricidio  in  fratres  connertit ,  ejnos  patri  ex  nouer. 
ca  genitos  ,  cutn  coh&redes  regno  hereretur  :  tnterfi- 
cere  dggrejjus  eli .  Romolo ,  come  ogn’vno  sà ,  ve. 
cifeilfratello  Remo.  Doue  rimane  Cambife-*  ì 
il  quale  fidamente  ;  perche  li  panie  in  fogno ,  che 
il  fratello  fedefle  nel  folio  regio  di  Perfia  ,  li  fece 
torre  la  vita;  &  perche  vna  fua  forella  i’haueadi 
tanta  impictà 'nprefo  ,  le  diede  tante  percofle, 
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che  l’vccife.  Scriuono  i  Greci,  che  haUeftdo  CatriS 
bife fatto  mettere,  come  in  vn  (leccato  vn  Cagno*» 
lino,  Se  vn  Leoncino ,  Se  il  Leoncino  vincendoti  » 
Corfe  vn’altro  Cagnolinoin  foccorfo  del  fratello  » 
Se  ambidue  vinferoratlerfario  Leonetonde  lagri» 
mando  Meroeforelladi  Cambife,il  marito  la  do. 
mandò*,  perche  piangere, rifpofe,  io  mi  ricordo  di 
Smerde  mio  fratello ,  il  quale  non  ha  hauuto ,  nè 
chi  foccorfo,ne  chi  vendicato  l’habbia:  ma  quello 
Cagnoletto  perdendo  hebbe  quello  altro  Cagno-» 
lino  >  Che  volentieri  li  ha  dato  aiuto  t  quello inten* 
dendo  lo  federato  Cambife,fubito  la  fece  crudel. 
mète  morire.  Dice  Giullino,  che  il  regno  di  Sofia 
andò  in  ruina  per  gli  od  ij  fraterni .  Crudeliflamo 
verfo  la  madre  fù  Antipatro,il  quale  fenza  alcuna 
memoria  de*  benefici)  riceuuti  vccife  (òcofaini- 
qua  )  la  cara  ,  Se  aittoreitole  Madre ,  laquaie  li  do¬ 
mandami  la  vita,&  feoprédo  le  mantelle  gli  ricor» 
daua  il  latte  dolcillÌmo,che  da  lei  hauuto  hàUeUat. 
ma  fordocome  Afpe  ,  Se  duro  come  vnofcoglio 
fprezzó  i  materni  preghi, Se  Pedinfe*,  perche  11  pa. 
reua, ch’ella  fauorilìe  AlelTandro  fito  fratello.  Qjle 
Ilo  racconta  Trogo.  Mitridate  vccife  la  madre  ,  & 
Vn  fratello. come  dice  Celio.  GioUanni  Mafia  Dii 
ca  di  Melano  chiufe  la  Madre  in  vna  torre ,  SC'  in 
quel  luogo  la  fece  morire,  quello  fcriUe  Volato  » 
Dice  il  medefimoaurofe,  che  Enrico  figlinolo  di 
Alfonfo  vndecimoammazzòilfratelIOjiScche  Pe 
rino  Fregofo,  Principe  di  Genoua  vccife  etiandio 
il  fratello ,  il  quale  era  molto  honorato  perla  dot* 
trina, &  per  li  fuoi  bonetti  coftunii .  Similmento 
Odio  vccife  il  padre,  come  riferifse  Plutarco .  Fe¬ 
derico  Imperatore  fù  per  inganno  dal  figliuolo 
pllinto  fenza  alcuna  pietà .  Arillobolo  Re  di  Giu- 
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dea  non  vccife il  fratello  ;  il  mede  fimo  non  fece 
Antioco  figliuolo  di  Seleuco  per  regnar  folo?  Fer- 
dinando  Redi  Cartiglia  non  ammazzò  Carfia^. 
fuo  fratello  Re  di  Nauarra  J  dice  Herodiano  »  che 
Learco  diede  il  veleno  ad  vn  filo  fratello  »  il  quale 
era  infermo  ,  onde  rimafe  il  mtfero  ftrangolato. 
Ma  doue  refta  Haldane  »  il  quale  per  defiderio  di 
fignoreggiare  priuò  di  Vita  due  fuoi  fratelli  gioui- 
netti, &  con  l’aiuto  di  quefto  paricidio  fi  confirmò 
ilei  regno  »  Et  Sèluco  per  reggere  folo  lo  ftató  am* 
mazzo  il  fratello  .  Et  Anltobolo  Re  fece  il  limile 
al  fuo  fratello  Antigono»  Piro  Ordelapho»come_> 
fcriue  il  Volaterano  per  regnar  folo  vccife  fuo  fra 
tello  nomato  Franeelco,&  mandò  in  lontano  elfi- 
lio  i  fuoi  figliuoli.parue  poco  à  Tolomeo  Philopa- 
teri  hauere  ammazzatoi!  padre,  fe  non  riuolgeua 
il  coltello  anchora  fumante  del  filo  fangue  nel  fra 
tello .  Coli  Enrico  Re  di  Anglia  fece  prillar  de  gli 
occhi  fuo  fratello  Roberto  ,  &  in  prigione  lo  fece 
morire  di  fame, e  di  fetore  »  Coli  lugurta  »*vccife  i 
fuoi  fratelli, &  i  figliuoli  loro, come  dice  Saluftio. 
Learco  Re  di  Cirenei  diede  il  Veleno  al  fratello  in¬ 
fermo:  onde  reftò  ftrangolato. Et  Tiphone  perin- 
Itidia  vccife  il  fratello  »  il  limile  fece  Òrode  Re  dei 
Partili  concia  Mitridate,  loram  non  lafciando  al¬ 
cuna  maniera  di  tormenti,  co  quali  diede  fine  alle 
.Vite  de*  fratelli  .Bela  Re  di  Pannonia  vccife  il  fra¬ 
tello  Andrea»  Commodo  Imperatore,  come  fcri¬ 
ue  Herodiano,  vccife  Lucilla  fua  forella.il  mede- 
fimo  fece  Cricolao .  Et  Ifacio  fù  dal  fratello  Alefi 
fio  de  gli  occhi, dell,imperio,&  della  vita  priuato . 
Cóli  Dafdano  il  fratello.  Madimiliano  figliuolo  di 
Diocletiano  la  forella  vccife .  dice  Serto  Aurelio» 
che  Aureliano  Imperatore  vccife  il  figliuolo  di 
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/uà  forella,  8c  molti  »  anzi  infiniti  altri  fecero  il  fi- 
mile,come  Orefte  vccifela  madre.  Nino  Semira¬ 
mide)  come  vuol  Celio»  &Tropia  Re  fu  dal  figli- i 
uolo  vccifo . 

‘pe' padri)  che  vccifero  i  pr'oprij  figliuoli 

Cap.  XXXI . 

SE  nel  capo  antecedente  diede  marauiglià  a 
lettori  vn  figliuolo»il  quale  vinto  da  fiero  fde 
gno  »  ò  dalla  cupidità  del  fignoreggiare  >  ar¬ 
mata  la  federata  delira  »  ò  di  mortifero  veleno  »  ò 
della  micidiale  fpada  vecife  (  ahi  fatto  indegno  )  il 
proprio  genitore  »  ò  la  propria  genitrice .  quanto 
ftupore  porgerà  adunque  il  padre»  fcacciato  da  fe 
ogni  amore»facci  il  medefimo contra  il  figliuolo  ? 
il  quale  è  fua  fattura  )  &per  confequenza  più  ra¬ 
maglie  non  fa  eflo  il  padre»come  dice  Ariftot. nel 
lib.z.  delle  gran  morali  cap. 14.  con  tai  pardo  • 
tSMagisfilium  pater  diligit  »  ejuamfiliHs  patron ,  ob 
boc.quod  ems fatto  fit  {Hus,id  qtiod  in  altjscermmus: 
emnes  fìejuidem  erga,e\uod  tpfi  effeerunt ,  funt  quotili- 
modo  beneuoli .  Aggiungi  àquefto»  ch’egli  fpera 
diète  nella  fua  vecchiezza  cuftodito»  &T  nutrito 
dal  figliuolo»come  egli  dice  nel  lib.i.  del  gouerno 
Economico  in  modo  tale  ;  Ftlios  procreantnon /olii, 
"Vt  td  natura  tributimi  ferant  »  '^erumetiam  ~\t  covri* 
moda  exinde  fufctpiant,  Dalentes  entm  ipfi  imbealles 
fuos  labore  tuentur  ,  &  alunt,  mox imbectlles ob  fenili 
fatti  a  ' \alentibus  eadem  reportant .  oltre  à  ciò  veda 
il  padre  l’eternità  della  fua  famiglia  rifplendere  » 
&conferuarfi  nel  figliuolo»  ilquale  è  fua  propria 
.imagine»  &  con  tutto  che  conofca  tanti  beni  ne’  fi. 

gliuo. 
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gliuoli  :  nondimeno  cene  fono  fiati  ,  che  gli  han¬ 
no  vccifi .  certo  cofa  moftruofa ,  io  non  mi  ricor¬ 
do  hauer  Ietto  >  che  alcuno  altro  animale  vccida 
i  propri;  figli)  anzi  ogn’uno  li  ama ,  Se  nutrifle  in¬ 
aino  all’età»  cheponnoda  fefteflì  procacciarfi  il 
Vitto»  infinte)  la  cornacchia  non  {blamente  có  amo¬ 
re  nutre.  Se  {calda  fotto  l’ali  i  pulcini  -,  ma  anchora 
à  lei  paiono  bellifiìmijanchor  che  brutti,  &per 
amare  i  figliuoli ,  le  interuenne  vna  difauentura 
di  fi  mil  forte.  Vedendo  l’aquila  reina  de  gli  ve - 
celli  andare  fuperba  à  caccia  de’  volatili,  dubitan¬ 
do  che  non  predaffe  il  fuo  nido, le  andò  dolcemen¬ 
te  incontra ,  Se  la  p  regò,  che  non  ofFendefie  i  Tuoi 
polcirri,  rifpofe  l’aquila  fammeli  conofcere;  accio- 
che  io  non  gli  vccida .  non  liconofcitu  ì  rifpofe 
la  cornacchia ,  fono  i  più  belli ,  e  ben  formati  di 
tutti  gli  altri,  partifiì  l’aquila,  &i  primi  ne’quai 
diede  del  becco ,  furono  i  cornacchini.  Ritornan¬ 
do  la  cornacchia  à  vedere  il  nido,trouò  morti  1  fi¬ 
gli:  Onde  empiendo  di  querele  le  circoftanti  fel- 
ue  fi  lamentaua  dell’aquila ,  che  le  hauelfe  manca¬ 
to  della  promdfa  fatta .  Se  e(fa  le  rifpofe ,  e  dilFe  . 
lo  non  ti  ho  mancato  $  perche  ho  lafciato  i  più 
belli ,  Se  ho  mangiato .  Se  vccifi  i  più  brutti  :  on¬ 
de  la  colpa  fù  tua .  Ali’hora  dille ,  la  poca  sfortu¬ 
nata  cornacchia .  àgli  occhi  miei,  che  à  lorfui 
madre,  pareuano  i  più  vezzofi.  Se  i  più  vaghi,che 
lì poteilero  vedere ,  necredeua,  chele  colombe 
col  candore  potelfero  vincere  di  bellezza  il  nero 
di  miei  figli.Io  credo,  che  fofle cofi  amoreuole  ver 
fo  loro-,perche  era  femina,  la  cui  dolce  natura  è  di 
tali  eccellì,i  quali  vogliamo  moftrare,che  gli  huo- 
mini  fpefTe  volte  han  fatto,  nó  (ì  può  riprédere,  & 
Martin  T  urnouio  moftràdo,che  nefiuno  animale 
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irrationale  vccide  i  figliuoli  dice  nel  libfodelmo 
latione  Ifaci . 

Belua  nulla 

In  propriam  feuit  fobolem^  Cangetìea  Tìgrit 

Vberìbus  pafcit  prolem ,  immitifq ,  leena , 

Ma  adduciamo  alcuno  effetti  pio  ;  acci  oche  fi  polfa 
vedete  ,  che  gli  huotnini  fono  d*ogni  impietadt-» 
albergo»  il  primo  farà  Fi!ippo,ilqualehaueUa  vtL> 
figliuolo foio nomato  Demetrio»  giouine  molto 
virtuofo  »  Se  fauio,  Se  molto  amato  »  Se  honorato 
da’ Romani  :  onde  Filippo  fuo  padre  ardendo  d- 
inuidia»gli  diede  (ah  crude!  genitore  )  la  morto  » 
quello  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Aratomarra  lo 
flelfo  autoredi  Bruto , il  quale  ftaua  prefente  alle 
morti»  à  i  tormenti  de*  propri  figliuoli  »  fenza  git- 
tar  lagrima,  ò  fofpiro  anzi  Orofio  dice  »  ch’egli  co 
le  file  mani  gli  vccife»con  quelle  parole  »  Firgis  ce a 
ctàit,fecuTic]ipercuffitjilios.  Et  Artaferfe»  hàtiendo 
conofciutojche  fuo  figliuolo  l’haueua  voluto  am¬ 
mazzare, egli  tirando  fuot  l’armi, & dadogli  mol¬ 
te  ferite  l’vccife.  Narra  Bardita  Fui  cheÌTigtane 
fù  crudeliffimo ,  Se  vii  giorno Caualcando  »  Se  ha- 
Uendo  ficco  vn  fiuo  figliuolo  li  auuenne»  che  cadde 
da  cauallo ,  Se  perche  fiubito  il  figliuolo  non  l’aiu- 
tò»!o  fece  crudelmente  'Vccidere.  Ma  doUe  falcia¬ 
mo  WumiaiTano?  ilquale  menò  in  ceppi  vn  fiuo  fi¬ 
gliuolo  finoalla  morte»  Doue  Federico  Impera¬ 
tore  ì  che  fece  morire  in  prigione  con  gran  mi  fe¬ 
ria  vn  fiuo  figliuolo  fidamente  »  perche  li  patena..  » 
che  folfe inclinato  alla  parte  di  Gregorio  Pontefi¬ 
ce  ,  &  il  Rede  Bifialcidi  nella  Tracia  fece  ptiuat 
del  lume  de  gli  occhi  vn  fuo  figliuolo  »  Sctt’ue  Plu¬ 
tarco,  che  DarioRede’Peffi  priuòdi  vita  Ario- 

barza- 


begl'Hamìnì»  59$ 

'  garzane  fuo  figliuolo  >  fenza  alcuna  pietà  »  Dico 
il  medefimo  autore»  che  Cralfo  (ignifero  veci  fé 
Cralfo  Bruto  fuo  figliuolo»  Stefibroto  fù  morto 
dai  padre»  Doue  refta  il  crudele. tÀgefila<o }  Che 
Fece  finire  ifuoJ  giorni  al  figliuolo  , nel  tempio  di 
Pallade»  non  dandoli  alcuna  cofi  da  mangiare  »  ò 
da  bere»  Doue  LeUo  Atcniee?  alquale  eifendo 
detto  dall’oracolo»  che  làctificalfe  tre  fue  figliuole 
per  faìute  d’Atene  »  &  egli  crudo  di  natura  più  to¬ 
rto  volle  vbbidire  all’oracolo  *  che  perdonare  alle 
fue  vifeete  »  &  coiti  vccife  tre  fue  figliuole  .  Doue 
Ptolomeo  ?  ilquale  eifendo  fcacciatóperlemolte 
fue  crudeltà  dal  regno»vccife  vn  fuo  figliuolo» 
tagliandoli ie  mani»)  piedi»  &  il  capò  li  mandò  à 
donare  alla  madre  dell’vccifo  figlio.  Penfatevoi 
quali  furono  i  pianti»quali  i  lamenti  »  che  fece  la*» 
mifera  madre  veggendo  con  quanta  crudeltà  lo 
federato  padre  haueua  vecifo  il  figliuolo  »  Quefto 
fcriue  Liuio.nel  li.ìtJ.ne  vò»cherefti  fuori  di  que- 
fta  iniqua  compagnia  Tantalo  Re  di  Phrigia  »  che 
diede  Comporto  in  diuetfi  modi  il  proprio  figliuo¬ 
lo  Cotto à  mangiare à  gli  Dei»  che  allòggiàuanel 
fuo  albergo, &  cofi  dice  Seneca  in  T biette*  exteptns 
gladio parunlus  impio,Dum  ennt putrtiim  natus  ad om 
feniani  Immatura  fotti  pittima  concidit:  DiUifnfcjue 
tua  ett  T 'atale  dextera,»icenfas  tttueret  hofpitibui 

Dt/s.  Coftantino  magno  nó  vccife  il  figliuolo  Cri- 
Ipo  per  cagioni  incerte,  come  dice  Serto  Aurelio  ? 
Cambife  figliuolo  di  Ciro  Re  de  Perii  non  vccife 
il  proprio  figliuolo  con  vna  faetia  ?  come  ferme  il 
Sabellico.  Perimella  fanciulla  non  fu  veeifa  fimil- 
mentedal  padre  ?  Eridteonon  facrificò-la  figliuo- 
la  àgli  Dei?  Mitridate»come  vuo'  Celio, non tolfii 
dai  mondo  tre  figliuoli, &  tre  figliuole  ì  N  •  la  fd<u 
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remo  il  crudele  Hippomene  Principe  de  gli  Àté- 
niefi,i!quale  fapendo,che  la  figliuola  era  fiata  vio¬ 
lata,  la  chiufe  in  vn  luogo  con  vn  cauallo  ferocillì-  j 
ino  ne  à  lei  ne  al  deftriere  faceua  dare  da  mangia¬ 
re:  onde  il  fiero  animale,  vinto  dalla  neceffìtà,  di- 
uorò  la  mifera  giouinetta  ;  come  defideraua  l’ini¬ 
quo  padreronde  fi  diceua  per  ptouetbio.Magis  ir» 
pus  Hippomene.  Ordiamo  nófepeIJì  la  figlia  viua  ? 
come  dice  Ouidio  nel  lib.p.delle  Metamorfofi  ra¬ 
gionando  di  lui . 

ltleferox ,  immanfuetufq ;  precantem  > 
Tendentemq;  manus  ad  lumina fohs  ,  &  ille 
Vim  tulìt  inulta,  dicentem  defodit  alta 
Crudus  humo;  nmulucp,  fupergrauis  addit  arena 
I  quali  verfi  volgarizati  dal  Maretti ,  così  Tuo¬ 
nano  . 

Quel  difperato ,  in  cui  par  cbc  s'accoglia 
jl Ito  furor,  lei ,  mentre  che  porgea 
Humil  frughi,  e  le  man  piena  di  doglia 
Ver  de  lampi  del  Sole  alte  Jler.dea , 

E  mentre ,  mi  sformò  contra  mia  voglia , 

?\(e  mai  di  ciò  dieglt  cagìon ,  dìcea , 

Lei  dico,  l’empio  in  cupa  fvffa  abbajfa , 

E  graue  arena  poi  fopra  leammaffa. 

Onde  Febo  adirato  del  tormento,che  diede  Io-ini 
quo  padre  alla  figliuola,  lo  difiìpò  co’  raggi,  come 
dice  il  medefimo  autore  nello  itefiolibro°. 


Difjìpat  hunc  radijs  Hypmcne  natus . 

ScriueSenofonteneileguerre  de’ Greci,  lequali 
feguonoì’Hiftoria  di  Tucidide  ,che  Aleflandrino 
pofe  in  prigione  vn  fuo  figliuolo  giouine  da  bene, 
&  modefto  ;  onde  la  madre  del  giouine  tutta  ad- 
.  i  dolo» 
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]  dolorata  pregaùa  Aleffàndro,  che  Io  liberalTe, 
egli  trattolo  di  carcere  Io  amazzò  . 

AuloPoftumioTiburtopercoffe  il  figliuolo  co 
la  fecure,  come  ferine  Valerio ,  conferma  Macro- 
ino  ,  che  Herode  Re  di  Giudea ,  diede  la  morte  à 
ì  tre  figliuoli  AleflandrojArittobòlo,  &  Antipatro. 
,  Embarofacrificòlafigliuola  à  Diana.  Deiotaro 
‘  hauendo  molti  figliuoli  tutti  da  vno  in  fuoci-vrci- 
fe>  comevuoi  Celio.  Lenogildo  Re  dr-Spagna  am¬ 
mazzò  i!  figliuolo.  Hermogildo.  fecondo  il  Vola- 
terano ,  Arpiage  mangiò  il  figliuolo  .  Penfate  che 
amore  doueua  portarli .  io  ftupifeo  in  veder  tanta 
crudeltà  contra  i  propri j  figliuoli.  Lifimacco  vcci- 
!  feii  figliuolo  Agatocle,ilquaIe  fu  fauio,&  pru^en 
■  te  in  tutte  le  opere  fue  ;  nondimeno  fù  dal  padre, 
comefcriueTrogo,  con  veleno  priuato  di  vita  . 
Herodoto  afferma ,  che  Etearco  fece  iommergere 
la  figliuola  in  mare-Scriue  il  Volaterano,che  Idq- 
meneoRedi  Creta  fece  voto  di  facritìcareil  pri* 
tno,che  ri  contraile  nella  via ,  éc  à  cafo  ritrouò  la-» 
figliuola,  &  fi  come  quelli,che  era  poco  amoreuo- 
le  verfo  i  figliuoli,  fenza  lagrima  ,ò  fofpiro  adem¬ 
pì  il  voto .  Atamante  Re  de  Thebani  vccife  il  pic¬ 
ciolo  figliuolo  Learco,  come  fi  legge  nel  li.4.  delle 
Metamorfofi  d’Quidio.  , 

De  finu  matris  ridentem ,  &  pania  Learcbtim 
Bracbia  tendente  rapiti  &  bis,  &  ter  per  amai 
More  rotat  fundx:  rigidoq >  infamia  faxo 
Difcutitora  ferox. 

Ptolomeo  Aulete  tolfe  la  vita  ad  vna  fua  figliuola 
nel  fuo  più  bel  fiorire  de  gli  anni ,  qucftofcriue 
Strabone  nel  dicifettefimo  libro.  Mario  altrefi  fit- 
crificò  la  figliuola  di  effrema  bellezza  adorna 

àgli 
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agli  Dei.  Ma  che  debbo  io  più  noiarc  le  orecchie 
de’  Lettori»  con  altre  impietà, &  federa  tezze,  ba.  " 
fimo  le  raccontatele  ciafcun  da  gli  eflempi ,  che  11 
habbiamo  polli  »  potrà  conolcere  quanto  fieno  gli 
huomini  crudeli,  Se inh umani contra  i figliuoli, 
contrai  qu’.h  le  fiere  non  vfano  crudeltà  .  Siche 
non  fanno  già  le  pietofe  madri,  benché  i  Poeti  di¬ 
cano  ,  che  Medea  vccife  i  figliuoli .  Agaue  vccidè  1 
fe  con  le  altre  Baccanti  Pentea ,  Progne  il  figliuo¬ 
lo  I ti, Altea  facelfe  il  lìmile,queite  fono  tutte  fauo 
le.  Se tuttcTche  fe  ne  ritrouafle  alcuna ,  che  io  noi 
nego, laquale  hauefledata  la  morte  al  figliuolo,bi- 
fogna  penfare.  Se  confiderai ,  che  ne  doueua  hà- 
uere  grandifiìma  ragione,&  che  nó  potefle  far  di¬ 
meno  j  percioche  le  madri  fono  cofi  amoreuoli 
verfoi  figliuoli,  come  fu  Agnpina  verfo  Nero¬ 
ne,  la  quale  intendendo, che  fe  il  figliuolo  folle  Itn 
peratore,vcciderebbe  la  madre ,  ella  hauendo  piu 
caro  l’honore  ,&la  grandezza  di  lui ,  chela  fua_. 
propria  vita ,  rifpofe .  l’vccida ,  che  io  me  ne  con¬ 
tento  . 

*De  gli  Hippocriti ,  &  Santoni . 

Cap.  XXX  11. 

H  Ipocrita  è  colui,  che  fottoapparéza  di  vna 
deuota  bontà ,  Se  fama  religione  cela  vn 
cuore  di  rapacilfimolupo,  che  fouente  ti 
pti  ua  ò  dell’honore,  ò  della  roba .  Et  però  à  lui  (  fi 
come  quelli, che  brama  di  parere,  Se  non  edere  )  è 
molto  conueniente  quello  nome  d’Hipocrira,che 
ih  lingua  Greca  lignifica  Hiftrione,  di  cui  è  pio. 
prio  raprefentare  la  perfona  ,  che  veramente  egli 
none.  Però  Dante  per  moftrar,  che  collo ro  non 

hanno 
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hanno  in  loro  alcuna  colà  di  vero,eccetto  la  fuper- 
ficie,&  il  di  fuori ,  li  chiamò  gente  dipinta  nel  fua 
inferno,  dicendo. 

La  giù  trottammo  vna  gente  dipìnta , 

Che  giua  intorno  affai  con  lenti  paffi 

piangendo. 

Gli  huomini  di  tal  fatta  paiono  edere  tutti  pieni  di 
Carità, Se  di  deuotione,&  inoltrano  non  lì  mouere 
mai,  fe  non  per  zelo  di  Dio»&  vtile  del  profilino . 
Fanno  quello  per  efiere  tenuti  buoni»  &  bramano 
di  parere  buoni ,  per  non  elTere  tenuti  Hi  poetiti , 
perche  (anno  bene  quanto  quelli  buoni  huomini 
fieno  odiati,  Se  abhorriti  dal  mondo»hauendo  sé- 
pre,come  dice  Plauto,in  vna  mano  il  pane,&  nel¬ 
l’altra  la  pietra ,  e  quando  non  l’afpetci  ti  giunge-» 
nel  capo .  bella  cofa  è  certo  il  vedere  taPhora  vno 
di  quelli  Hipocritoni  inginocchiato  nel  mezzo  di 
vna  chiefa ,  ò  ritirato  in  vn  cantone  di  quella ,  per 
inoltrare,  che  fugge  la  moltitudine  delle  genti  col 
collo  torto,  mallicando  paternollri , onero  có  vno 
vfficiolo  in  mano  percuoterli  il  petto.in  guifa,che 
rifuoni  la  chiefa,  Se  (lare  con  lì  finta  deuotione-*  » 
che  pare, che  lo  fuo  fpirito  Ila  fa'ito  nel  grembodi 
Dio ,  trahendo  dal  profondo  del  cuore  folpiri  co- 
fi  ardenti,  che  accendono  l’aere  d’intorno,  col  voi 
to  pallido ,  Se  fmorto  (  mercé  del  zaffrano ,  che-* 
egli  vfa  )  per  inoltrare  che  afleruaua  il  digiuno.  Se 
che  fi  flagella,con  habiti  poueri.  Se  -vili,  col  colla¬ 
ro  quali ,afcofo>&  limilmente  le  mani  nelle  mani¬ 
che  del  Giubbone  .  Se fà  quello  ;  accioche  le  genti 
l’honorano,  quali  fanto,  ò  li  fidino  nelle  mani  le-* 
foltanze  loro»per  furarle,  poi  vfeito  di  chiefa  fe  ne 
-vàalle  fuefacende  ordinarie  có  vn  braccio  di  co¬ 
rona 
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jona  iti  mano,&  infelice  colui,  che  li  dice(Tc,ò  tfltì 
ittafle cofa,che  mouefle  il  rifo ,  ò  incitafle  la  gola  , 
«hefubito  moftràdo  di  edere  fcàdaiizato>aprendo 
labocca,  in  cui  non  Tuonano  fe  non  parole  piene-» 
di  fimulata  fanti tàjdice  Dio  ti  perdoni  fratello  Se 
ciò  dice  con  voce  languida.  Se  meda .  mefta  pera, 
uenturajperche  non  può  godere  tutti  i  piaceri ,  Se 
tranguggiare  i  buoni  bocconi.  Se  mifero  colui,che 
raccontale  le  opere  catdue  di  aIcuni,anchorche-» 
tiotiffime;perche  egli  ftringendofi  nelle  fpalIe,mo 
Arando  di  hauerne  dolore,anchorchegodea  in  v- 
dirle,(ì  parte  dicendo,  che  non  iftia  à  raccontar  co 
tali  cofe .  poi  ritirato  co5  Tuoi  buoni  compagnoni 
nella  fua  fecreta  ftanza  ,  fono  i  più  rabbiofi ,  i  più 
maldicenti  che  ritrouar  lì  poilìano ,  fono  tutti  vo¬ 
raci, gran  mangiatorijvanagloriofi,  iniqui,  fuper- 
bi,&  diffoluti ,  Se  penfano,  come  pollano  fare  per 
ingannare  le  genti, &  in  fomma  hanno  in  loro  tut 
ti  quei  vitij,  che  il  Diauolo  in  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  hafeminati  frà  tutti  gii  huomini  del  mondo  : 
Se  però  conofcendo  la  lor  natura  Cicerone  dille . 
pellìmaèquella  generatione  d’huomini»  i  quali 
benché  vogliano  ingannare,  oprano  di  edere  tenti 
ti  buoni ,  Se  etiandio  furono  biafimati ,  &  vitupe¬ 
rati  dal  trionfante  Chriftòpiù  d’ogni  altra  fpetie 
d’huomini  .Se  Cefi  re  Caporali  conofcendo  que¬ 
llo  vitio edere  fuggito  da  ogn’vnodilfe . 

E  de  la  Hipocnjia  figgo  terrore  9 

Come  foglio H  da  ;  cari  fuggir  le  fere  . 

lo  potrei  dire  molte  altre  cofe-, ma  le  voglio  Iafcia- 
re  à  famofi  predica  torbrqu  ali  come  fonore  trom¬ 
be  dcll’Euangelo  corregeranno  dalla  altezza  dei 
pulpiti  con  in ufitata  fcuerità  la  fallita  dicoftoro  . 
ik  poniamo  alcuno  cecropio,  anchor  che  fi  Tappi  a  1 

che 
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che  fono  infiniti  gli  huomini  »  che  vanno  facendo 
i  buoni  ,&  i  Santi  i  quali  fono,  come  habbiamo  di 
fopra  detto ,  perfidi ,  Se  iniqui .  Racconta  Niceta- 
Acominato .  CheTheodoro  Brana  gouernatorc 
Re  de’  Traci  haueua  commeflo  con  lettere  à  Tra. 
cenfi ,  che  andaffero  alla  feftiuità  di  San  Giorgio  » 
fe  non  voleuano  edere  tagliati  à  pezzi  da  gli  Sciti  : 
ma  eflendo  venute  le  lettere  in  mano  di  vno,  che 
li  chiamaua  Racendite ,  il  quale  era  venuto  à  pi* 
gliar  rofferta,coftui  haueua  rinunciatoil  mondo, 
&  s’era  fintamente  fpiccato  dalle  cofe  terrene,^* 
veftitofi  volontariamente  d’habito  di  religiofo,te- 
mendo  coftui  la  perdita  della  offerta,  fe  vbbidiua 
al  Gouernatore ,  òC'  confiderando  che  la  cofa  li 
tornerebbe  à  danno ,  tenne  le  lettere  di  Brana  na- 
fcofe ,  Se  diceua  al  popolo ,  andate  allegramente  à 
vifitar  la  chiefa  di  San  Giorgio ,  che  io  fio  per  vn 
certo  fpirito  diuino,&  buono,che  parla  in  me,che 
vói  non  patirete  hoggi  d’alcuno  offefa  neffuna. 
Andati  i  Thracialla  fella ,  fubito  vennero  i  Sciti  % 
Se  rapirò  il  tutto,  Se  ammazzarono  molti, &  mol¬ 
ti  huomini.  mirate  vn  poco  per  voflra  fé,  come 
quello  fanto  huomo  fi  portò  bene  ,  non  volendo 
moft'rar  le  lettere  di  Brana ,  auaritia  grande ,  coli 
fìngendo  deuotione  pigliò  li  danari  con  danno, & 
col  macello  di  molti  Etiandio  Sertorio  fù  vn  gri¬ 
de  Hipocritone.  Se  però  nel  fuo  efferato  fù  vn  cer 
to  plebeo  per  nome  detto  Spano, il  quale  caccian¬ 
do  vide  vna  ceruetta  tutta  bella, bianca,inua- 
ghito  di  fi  fatto  animale,  le  tenne  dietro, &  la  pre- 
Te',  &ne  fece  vn  grato  dono  à  Sertorio.il  quale 
hauendola  riceuuta  la  cominciò  à  'Vezzeggiare, et 
in  proceffo  di  tempo  la  fece  tanto  domeftica ,  6^' 
amoreuole,  ch’egli  chiamandotelo  intcndeua,  ££ 
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gli  ahdaua  dietto,fenza  paura  alcuna  tra  lo  ftirept-  j 
to  delle  armi,&  fra  le  grida  de’  fóldati,&:  il  Tuono 
delle  trombe ,  volendo  poi  dare  ad  intendere  alle 
gepti,che  l’animale  hauede  in  fe  diuinirà,à  poco  > 
à  poco  cominciò  àdiuulgaré  fra  quegli  huomint 
barbari  ,  &  tutti  dati  alla  religione ,  che  Diana  gli 
haueua  mandato  à  donare  quella  ceruetta  :  accio- 
cheglipredicede  molte  cofefecrete.  onde  ogni 
volta  che  intendeua  per  ifpie  r  che  per  altro  conto 
hauea  mandato,  che  i  nimici  fodero  vicini ,  fubito 
fingeua,chela  Ceruetta  à  lui  hauededetto,percó- 
milfione  della  Dea  in  fogno  ,  che  federato  fido- 
uede  tenere  armato  .  Et  il  tutto  faceua  per  parere 
caro  a'  Dei, per  inoltrar  che  hauedero  di  lui  parti- 
colarcura.  Et  coli  ingannaua  le  genti .  Plutarco 
nella  vtta  di  Sortono .  Similmente  Scipione  Afri¬ 
cano  doppo,che  hebbe  prefa  la  toga  virile,  per  far 
fi  tènere  diurno  >  ogni  giorno  faliua  in  Campido- 
lio,&  entraua  folo  nel  tempio»accioche  gli  huomi 
ni  crededero  di  Iuijcome  molto  prima  era  creduto 
di  Numa  Pompiliojche  dalla  Ninfa  Egoria  inten 
deua  molti  fecreti,anchoregli  dando  ad  intende¬ 
re  al  popolo  Romano  molte  fauole,&inughtioni> 
per  fard  tenere  grato  àgli  Dei  :  accioche  gli  huo- 
rnini  l’honoralfero.Fù  di-quelto  vitioquanto  ogni 
altro  macchiato.  Licurgo  diceua,  che  col  cófiglio, 
d^perfuafioned’Apollò  haueua  dato  leggi  àgli 
Ateniefi  .  Ne  Pififtrato  fi  lafciòad  alcuno  ponere 
ilpiede  innanzi .  Coltui  per  recouerare  la  tiranni- 
de,làquale con  fimulatione  haueua  lafciata  ,  ino¬ 
ltrando  di  non  curarfene  più  fi  ridude  nella  Roc- 
cadiMinerua,  Se  inoltrando  vna Donna  dagli 
Ateniefi  non  conofciuta,  veltita  con  habito  à  forni 
glianza  della  Dea,ingahnaua  quelli  il  perfido  Hi- 
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pòcrita  .  Quello  dice  Valerio  Maffimo .  Raccon¬ 
ta  lo  Hello  autore  ,  che  quando  Siila  voleua  far 
guerra ,  alzaua  vna  pieciola  figura  d’Apollo  ,  6^ 
abbracciandola  nel  cofpetto  de’ faldati >  là"prega- 
ua,che  facefle  perfetta  laplomefta,  che  fatta  li  ha- 
uea ,  Et  Minos  Re  di  Creta  per  mòftrare  al  popo¬ 
lo»  che  era  deuoto»  fi  ritiraua  in  vn  facro  fpecò,  8c 
dui  ftaua  tanto,  che  Gioue,corne  diceua  egli,  li  ha- 
ufefie  date  le  leggi .  Ne  è  bene  che  lafciamo  lungi 
da  coftoro  Ermidoro ,  ilquale  fingendo  diuòtio- 
ne ,  &  moli rando  edere  lontano  dalla  'vanità  del 
mondo,  Se tutto fifo  in  Dio  mentre  gli  huomini 
dalla  fua  patria  ftauanoafpettando ,  che  folle  por¬ 
tato  al  Cielo  colle  calze,  Se  il  giubbone ,  eflendoli 
trouate  alcune  fcritture  contra  le  cofe  fante ,  Se  di¬ 
ttine  fù  annegato,comefalfa,&  federato  huomo» 
che  egli  era .  Onde  fi  può  ben  dire  i  verfi  di  quel 
buon  Poeta  ragionando  di  coftoro . 

•  VHipocritone  fot  di  -parer  brama 
Deuoto ,  e  pio:  bencb?  nel  cor  difpre'^i 
'  Qual  facro  ritop'às’bonoray&  ama . 

De  gli  feditiofi,  &  tumultuarti .  Cap.  XXX  IH, 

LA  feditione  è  vn  empito,  ò  del  popolo  tutto , 
òdi  certi  particolari  contra  ad  alcuno  fpe 
cialmente,chefignoreggiapercagione,òdi^  ‘  C°^ 

guadagno,  ò  di  honore:  che  il  finefia  tale  lo  di- 


rnoftra  Ariftotile  nel  libro  della  Politica  cap.  2. 
dicendo:  Ifs  autem  pro.cjHibas  contendunt  funt  Ih. 
crum,  cr  honor,  &  (jita  bis  contraria,  de  de  ut  s. Seni?» , 
CT  damnum.yel ipjoruni,  'siri  im  cormn  fupentes fe¬ 
diti  ones  in  ciuitatibus itgant ,  Se  foggiirnge  nel  terzo 
capitolo  inoltrando  che  l’auaritia  ,  Se  la  fuperbia 
da  coloro,  che gouernano  è  cagaone  di  feditione 

C  c  2  dice . 
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dice.  Superbia ,<*r duanttueorum ,  qui guhernant 
homines  ,prouocant  contrafe  ,  &  cantra  ftatum  etus 
reipublica ,  però  gli  huomini,  i  quali  fono  aitati  * 
&  fuperbi,  &  defiderofi  di  honore;  benché  ne  fie¬ 
no  indégni,  fpefiò  fpeflfo  furono  cagione  $  delle  fe- 
ditioni  ne’  popoli,  ìk  ai  fine  deila  mina  loro:  però 
non  farà  fuori  di  propofito  fe  ne  recheremo  qui 
alcuno  e  (Tempio*  &  i  primi  faranno  de’  Romani  ; 
come  de’  piu  poten£i,&  de*  più  famofi.  &  diremo 
con  Lucano,moftrando l’empietà  loro,  dice. 

Bella  per  Ematbios  plus  qudm  ciuilìa  catnpos , 
lufq;  datti  federi  carnmus^epuiumq\  porentem 
In  [navi Pìrici  contici fum  vifcera  dextra , 
Cognatafq ;  aciest  &  rupio  falere  regni 
Certirn  totis  concujft  viribusorbis , 

Incommune  nefas  :  mfeHifq;  obuia  ftgnis 
Sìgnapires  aqu'las,  &  pila ,  minantia  pilis . 
Confidente  per  volita  féquàta  rabbia,  &c  crudel¬ 
tà  era  ne’  Romani  :  poiché  quelle  Aquile,  le  quali 
haueuano  portato  fpauentoà  nimici,  &  quei  pili , 
òafte,  lequaii  furono  nelle  guerre  contrarie,  tinte 
nelfangue  nimico ,  riuoltaronocontra  le  medefi- 
roevifcere,cioè,  contrai  proprij  fratelli,  & paren 
ti ,  k  quelle  feroci  delire ,  che  infinite  volte  fupe- 
rato  haueuano  le  barbare  forze ,  riuolfero  per  fa¬ 
re  fperienza  delle  lor  forze,  nei  Tuoi  medefimi  pet, 
ti.ondelaRepublica  Romana  già  formidabile à 
tutto  ilmondo,  folaméte  per  Te  feditioni  perde  to¬ 
talmente  il  caro  nome  della  libertà, rimanédofor- 
to  Ottauiano,  ilquale  fece  aperta  profefiìone  di  Ti 
ranno, acettando il  nomedi  Romano Imp. &la- 
feiando fuccefiori nell’imperio  Maveniamoàgli 
efsempi.Tf  berio  Gracco,  ilquale  hauédo  formata 

vna 
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vna  legge, i  ricchi  non  voleuano»che  fi  cófirmafse; 
ma  i  popolari  voleuano ,  che  la  legge  hauefle  fuo 
luogo,alla  fine, dopò  molti  preghi  di  Gracco  fuco 
firmata  :  qfta  fi  'chia matta  legge  Agraria  fatta  per 
tliuidere  le  poflTelfioni  :  onde  i  ricchi,  Se  potéri  co¬ 
minciarono  palefaméteà  minacciare, et  ad  odiare 
Gracco,  però  egli  accorgendoli  del  pericolo,  chia¬ 
mò  à  fé  tutti  i  fuoi  amici.  Se  pregaua  ciafèu^accio- 
che  gli  preftalTe  fauore  in  tale  cótefa,efsédo  venu¬ 
to  il  tépo  che  finiua  il  fuo  magiftrato.  Se  efsédo  na 
te  moitecótefe  tra  Tribuni,  era  fuori  di  ogni  buo¬ 
na  fperàza  della  Tua  vita.però  ragunati  di  notte  tò¬ 
po  molti  fuoi  amici,prefe  il  càpidoglio,comàdado 
àeiafeuno,  che  bifognàdo  vfalfero  la  forza  nelliai: 
mati,&  lamétàdofi  de’  potenti,  diede  fegno  à  fuoi 
pàrteggiani  :  onde  fubito  leuàdofi  gran  rumore,!! 
véne  crudelmente  all’armi.  Se  gli  amici  di  Gracco 
cacciarono  del  Senato  i  contrarij  alla  fine  efsendo 
fpinti  molti  cétra  lui  dòppo  molto  fpargimento  di 
fangue,fù  morto  Gracco,  della  quale  i  fuoi  nimici 
hebbero  ineftimabile  allegrezza à  coftui  fegiiitò 
Gaio  Graccojiì  quale  volédO, confermare  la  legge 
Agraria,efsédo  fiato  creato  tribuno,  fubito  fi  mo- 
ftrò  cótrario  al  Senato,  Se  fauoreuole  afa  plebe,  à 
coftui  era  fauoreuole  Fuluio  Flaceorqfti  due  volé¬ 
rlo  fare  vna  colònia  à  Cartagine ,  fecero  mandare 
dal  fenato  in  quel  luogo  feimiia  perfone  Italiane  : 
ma  volédo  difegnare  il  circuito  della  nuoua  Città 
la  notte  i  lupi  guadarono  il  difegno,hauendo  qfto 
intcfoil  Senato, pche gli indouini  fiitnauanotale 
augurio Ifelice,à  loro (phibì il  farcia  noua colònia 
però  G racco, Se  Fuluio  adirati  diceunno,  che  il  Se 
nato  métiua , che  i  lupi  haueftero gua fiati i  termi¬ 
ni, alfhara  Attilio  homo  populare  io  prega  ua,  che 
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jió  volefle  vfare  crudeltà  cótta  la  patria  »  vedédoh 
con  molti  armati  »  ma  eflo  in  mezzo  à  preghi  l’vc 
ci  fé.  Quella  vccifionefolleuò  il  popolo  >  &  furo 
no  [pianatele  cafe  di  Gracco»  Se  di  FuIuio,&egli: 
no  condannati  à  morte. la  plebe  infoiente  fece  gri 
ruinaj  onde  molti  furono  de<japitati»alla  fine  il  pc 
polo  fi  acchetò  »  Se  il  Senato  »  per  dar  fine  à  tante.» 
difeordie  »  fece  il  Tempio  della  concordia  nellàj 
piazza ,  feguitò  poi  la  pencolofa  guerra  delle  Cit-. 
tà  d’Italia  contra  i  Romani  chiamata  la  guerra^ 
Sociale»  dallaquale  infiniti  danni  »  Se  vccifioni  ne 
vfeirono  •,  quella  pattori  la  guerra  de  i  ferui  ribel* 
Iati  da  Padroni  ,  la  quale  non  fu  men  Vergogno, 
fa»che  dannofa  t  doppó  quello  furfe  la  feditiondi 
Sparta  col  Gladiatore»  eoftui  folleuò  concia  Ro¬ 
ma  Cinquanta  gladiatori  >  &  inuitaua  à  combatte* 
re  ciafcuno;  onde  molti  à.Iui  fi  accolla uano»pigliò 
il  monte  Veluuio,  Sé  attenderla  à  predare  i  luoghi 
vicini»  Se  molti  h  uomini  a’ vnirono  feco  .*  onde  fe¬ 
ce  vn’elTercito  di  fettanta  mila  pelfone  »  R  Senato 
Romano  à  vincerlo  fudò  più  d’vna  volta  »  cotne_> 
dice  Appiano  Alelfandrino  »  Subito  eftinto  Va> 
tanto  fuocp»puIuiò  vna  nuoua  feditiorte  »  &  ttUó» 
ua  guerra  frà  Mario  »  Se  Siila»  i  quali  furono  Cru» 
delifiimi  huomini  »  riuolgenda  l’armi  contra la^ 
patria»  &  diftruggédo  la  libertà  »  &  quei  Cittadini 
Romaniche  haudfero  tenute  dalla  parte  córra  ria 
però, Lucano  moftrando  la  fua  gran  crudeltà,  &  il 
molto  macello  de’  CittadiniRom.dicedilui  coli. 

fntrepidut  tanti  fedit  fecurus  ab  atto 

SpeCtator  feelem  miferitot  ntillid  litigò 

"Non  piguit  veffiffe  mori  :  congeda  recepii 

Omnia  Tynhenus  Sytlana  cadauera  gurges  ;  ; 

In 
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In  fluuium  primi  cecidere>in  corpora  fintimi . 
'Precipita  he  [ere  rates ,  &  firage  cruenta. 
Intenuptas  aquiiftuxit  prior  arenis  in  equor  t 
u id  molem  fletti  vnda  fequens;  nà {angui  nis  alti 
Visfibi  fecti  itery  campumq;  effufa  per  omnetn 
Trtsapitiq;  ruens  Ty  ber  ina  ad  Flumina  nuo 
Herentcs  adiumt  aquas  \  nec  iàm  alueus  amnem 
ìfcc  retinent  ripa,  redditq ,  cadauera  campo; 
Tandem  Tirrbenas  vix  eluClatus  in  vndas 
Sanguine  ceruleum  torrenti  dìutdit  equor 
Hts  ne  fatui  rerum ,  fcelixhis  Spila  votati 
His  meruit  tumulum  medio fthi  tollere  campo . 

Fu  oltre  ad  ogni  credere  feditiolo  Candiano  Du¬ 
ce  di  Venetia,come  dice  pièno  Marcello  con  que 
Ite  parole»  Interim  CandtamsTetriJìlium fibi  incoi 
legam,fumpfìt,  ts  non  multo  polì  in  tanlam  mfolétiam 
proUeilus  ejl ,  ^taliquot  faanorofos  ad  apertam  m  ci * 
urtate feditionem cor/citaUerit .  Similmente  feditio- 
jfo  come  narra  il  fopra  notato  auttore  fù  Mariti 
Bocconio  plebeo,huomo  audace  defiderofo  di  le. 
uar  la  vita  al  Dùce,  &  ài  putriti)  Veneti  dicendo. 
Marinus  qutdem  Boccomus  plebei  ordirne, homo  audax 
mpnncipis  cadtm  confpiraUit  ts  >  Cr  ootimatum . 
Doppo  coftui  fù  etiandio  feditiofo  Baiamonco 
Tiepolo,  come  egli  racconta  nato  di  fanguo» 
nobilo. 

Sedinoli  furono  fenza  dubbio  Catulo,&  Lepi¬ 
do.  Lepido  chiedeua»  Che  fodero  reftituite  le-» 
polfeifioni,  chehaueua  tolto  Siila  àgli  Italiani ,  & 
di  quello  contefe  molto  con  Catulo;  onde  temen¬ 
do  gli  Senatori  di  fediti’one, fecero, che  i  conten- 
tiofi  facelTero  vn  giuraméto  di  non  por  mano  all*-. 
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armi.  Et  fubito  màdarono  Lepido  al  goùerno  del¬ 
la  Francia, finito  che  hebbeil  reggiméto, véne  ver 
fo  Roma  có  tutto  l’effercito,&  volédo  entrare  li  fu 
vietatojpercioche,defideraua  caitigare  Carolo,  & 
i  Tuoi  feguaci.  il  quale  li  andò  contro  preparato  à 
battaglia,  &  fi  affrontarono  in  campo  Martio,^ 
doppo  molte  vccifioni  Lepido  fu  vccifo.  Ànchora 
Milone  fu  cagione  di  molte  ruine ,  Se  vccifioni  in  ( 
Roma  *,  coftui  haueua  fatto  ammazzare  Godio  »  > 
óceffendo  andato  in  giudicioà  difendere  la  fua», 
caufa  diffe,che  Clodio  era  flato  huomófceleratif- 
fimo,  &  amico  de  federati ,  i  quali  non  fi  haueua-  i 
no  vergognato  ardere  fopra  il  fuo  corpo  i  feggi.  Se 
alcune  cafe  di  Senatori.Qijefte  parole  furono, co¬ 
me  vn  ardente  fuoco,  che  mentre  in  vn campo  di 
bionde  biadejpercioche  à  quelle  parole  infiamma 
dofi  i  petti  de’  Tribuni,armarono  molto  popolo  , 
Se  conero  in  piazza  cercando  Milone,  Se  glfamict 
di  Milone  per  vcciderli.  ma  poi  non  cercando  più 
gli  amici  di  Milone  tagliauanoà  pezzi  chiunq-,  Io. 
ro  veniua  innanzi  fodero  Cittadini ,  ò  foreftieri .  j 
Però  fu  Roma  piena  di  confufione ,  Se  d’affanno . 
Et  non  lafciauano  à  dietro  alcuna  maniera  di  ope- 
xatione  maluagia ,  alla  per  fine  entrando  nelle  ca¬ 
fe  le  rubauano,&  fingédo  cercare  gli  amici  di  Mi¬ 
lone,  prendeuano  ogni  cofa ,  durò  quello  difordi» 
ne  alcuni  giorni ,  effendo  flato  di  ciò  cagione  fola- 
mente  Milone, come  afferma  Appiano  Àleffandri» 
no.  Grande  fù  la  congiura,&  la  ieditione  di  Cau¬ 
li  na,&  poi  la  guerra, che  fecer  con  Antonio.  Saltò 
poi  nel  mezzo  de  Romani,oItre  à  molte  altre  fedi- 
tioni  di  minor  conto  Caio  Cefare,  Se  Pompeo  Ma 
gno,&  riuoitarono  l’armi  micidialil’vn  córra  l’al¬ 
tro  ,  anchor  che  foffe  Cefare  fuocero  di  Pompeo , 
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&  Pompeo  genero  di  Cefare .  onde  Roma  diuifa 
vna  parte  teneua  dalla  parte  di  Cefare, &  da  quel¬ 
la  di  Pompeo  l'altra  però  fé  io  volelfi  raccontare^» 
leingiuftilfime  vccifioni  che  furono  fatte  perca, 
gionedi  quella  feditione  iohaurei  che  fare  tutto 
vn  giorno:  doppo molte  contefe  fanguinofe  reftò' 
vinto  Pompeo, &  volendo  fcoprire  Martino  Tur- 
nouio  Saganenfe  il  gran  danno ,  che  fece  quella-» 
feditione,  dice  ne’  verfi  Eroici  de  tncarnatione  Chrt 
/?/,hauendo  inoltrato  che  la  Cometa  fempte  quà- 
do  appare  lignifica  infortunio . 

“Paulo  pofl ,  latws  turbai  difcordia  dues> 

Tompetj  partesfouet  h'.c ,  &  Cafans  alter , 

£  ClandeShms  odijscertatur  vtrimque , 

‘Donec  fi  imma  latens  erumpit  >  &  infima  Sumis 
Mfcer,  &  urbis  uires ,  in  propria  uifcera  uertit 
l^obilitate  cum  plebe  perii,  lateq;  uagatur 
Enfts  dura,  madent  dui  li  faxa  cruore , 

£  facer  in  templis  myjles  lugulatur  ad  arai 
Mafianturq;  fcncs,  nulla  fuaprofuit  etas 
Sic  Bimana  grauem  pafia  ett  B^publica  cladem . 

Quello  mi  balli  à  inoltrare  piccola  particella  de 
gli  infiniti  danni ,  che  quelli  due  feditioli  fecero . 
Morto  Pompeo,  &  doppoelfendo  vccifo  Cefart-, 
in  Senato, per  opera  di  Bruto ,  &  di  Calfio ,  Citta¬ 
dini  Romani ,  Octauiano  figliuolo  addottiuo  del 
predetto  Cefare  ,  volendo  vendicare  la  morte  pa¬ 
terna  feueri Almamente  perfeguitò  có  molte  guer. 
re  gli  vccifori  di  Cefare ,  alla  fine  doppo  molte  di- 
feordie,  &  guerreciuili ,  furfe lo  federato  impe¬ 
rio  del'TriumuuatOjtti  Octauiano  *  di  Marco  An- 
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ionio  5  Lepido ,  liquali  rumarono  à  fatto 

la  nobiltà  Romana;  per  elfer  eglino  tre ,  ognuno 
di  loro  mife  ogni  fuo  Audio  in  ammazzare ,  ó^_ 
à  fare  có  molta  crudeltà  ammazzare  ogni  fuo  ne¬ 
mico,  non  hauendo  riguardo  à  fratelli  ,  ne  àgli 
altri  congiunti  :  all’hora  Romavidervltimo  ftef- 
minio  dei  fuoi  tanti  poflenti  Senatori.Et  non  con¬ 
tenti  di  tot  la  lor  vita ,  voleuano  le  foftanze  loro  : 
onde  il  tutto  era  pianto.  Satiati  che  fu  il  furore, & 
l’ira  delle  vccifioni  de  Senatori,voltaronopoi  con 
troà lor medefimi Tarmi,  con  le  quali  i  due  pri- 
uarno  Lepido  dello  tirannefco  imperio ,  Se  rima¬ 
fero  foli  Ottauiano ,  &  Marco  Antonio,  ne  guari 
andò  coftoro,  che  venendo  à  difcordiainfiemc_», 
fù  vinto  Antonio  da  Ottauiano  ,  coli  cominciò 
Roma  già  libera  ad  auezzarfi  alla  feruìtù ,  della 
quale  fu  verace  origine  le  molte  feditioni,&  furo¬ 
no  i  diftruggimenti ,  che  faCeuano  l’vn  dell’altro.. 
Ditemi  di  grada,  quali  fono  quegli  Animali  in  ter 
ra,  i  quali  fieno  di  vna  medefima  fpetie ,  che  fi  vc- 
cidino  infieme  ?  perche ,  fe  bene  il  Leone  fi  pafee 
di  Animali  :  non  fi  nutrifee  però  di  Leone ,  ne  il 
Lupo  vccide  il  Lupo  :  ma  l’huomo ,  à  cui  concef- 
fe  Iddio  parte  della  fua  eccellenza  »  negandola  à 
tutti  gli  altri  Animali;  vccide,diuora  la  vita ,  la  li¬ 
bertà,  Se  i  beni  al  l’altro,  il  quale  è  della  medefima 
fpetie, &  fpeflò, quello,  che  è  peggio ,  del  medefi- 
mo  fangue ,  Se  parentado .  Ma  ritorniamo  al  pro- 
pofito  noftro ,  &feguidamó  le  fedidoni,che  furo¬ 
no  fatte  i  Roma  anzi  la  feditione  di  Tiberio  Grac» 
co ,  Se  doppo  Timperio  d’Ottauiano .  Ne  tutte  in¬ 
tendo  di  raccontare;ma  foiamente  vna,  ò  due,  ta¬ 
to  ch’io  moftri,  che  fempre  i  Romani  furono  cru¬ 
deli  non  pure  contrai  nimici:  ma  etiandio  con¬ 
tro 
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troàloromedefimi.  Racconta  Tito  Liuiola  Te¬ 
dinone  di  Marco  Manlio ,  che  fu  di  affai  tépo  in¬ 
nanzi  quella  dei  Gracchi  ,  coftui  folleuò  la  plebe» 
confortandola  à  procedere  contra  i  Patritij»  ac- 
cioche  operaffe,  che  mettefléro  fuori  l’oro  de’  Gai 
li,  &  con  animo  tirannefco  cercaua  di  occupare-» 
la  libertà ,  fempre  inanimandola  affarmi ,  contro 
al  Senato  j  &  benché  haueffein  fuofauore  tirato 
vna  parte  della  Piebe  Romanajtiondimeno  fu  dal 
Senato  condennato  alla  morte  ,  non  però  fenza^ 
gran  pericolo  di  alcuna  gran  mina  della  Città.co- 
al  tempo, che  Roma  eradiuenutaferuadeifol- 
dati ,  &  de  i  trifti  gladiatori  dico  de’  foldati , 
gladiatori ,  perciochei  foldati  eleggeuano  colui, 
che  à  loro  piaceua  per  I m  peratore ,  Se  di  rado  au- 
ueniua,che  fceglieffero  huomo  nobile ,  &  di  buo¬ 
ni  coitami  ornato .  ma  quali  fempre  lo  eleggeua¬ 
no,  come  dice  il  Poeta  Ferrarefe ,  dell’immonda  , 
baila  plebe ,  Se  era  il  Senato  Romano  per  ti¬ 
more  necelfitato  à  confirmarlo,  all’hora  infinite-» 
feditione  s’accefero  :  ma  di  vna  fola  mi  ballerà 
raccontare.  Scriue  Herodiano,  cheal  tempo  di 
Commodo  Imperatore  in  Roma  fu  vna  grande  , 
anzi  grandillìma  feditione.  Se  fù  cagione  ''vn  cer¬ 
to  nomato  Oleandro  Phrigiano  ,  il  quale  era  di 
quella  fchiatta  d’huomini,che  fogliono  compera¬ 
re  i  beni  altrui  allo  incanto, &  effendo  aleuato,&f 
nutrito  con  Commodo  peruenne  in  tanta  grada  , 
&  amore  appo  lui,  che  gli  diede  la  guardia  della 
propria  fua  perfona,  Se  Lo  fece  fuo  cameriero,8^ 
gouernatore  de’ foldati,  il  quale  effendo  huomo 
ricchilfimo  pensò  di  occupar  l’Imperio  inquefta 
guifa .  comperò  grandillìma  quantità  di  forni  èco 
Se  lo  teneua  rinchiufo  con  ìfperanza ,  che  metten- 
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do  il  popolo  ,  l’effercito  in  bifognofo  flato» 
egli  con  doni  gli  allctterebbe  fi,che  ogn’vno  fpin- 
to  dal  bifogno  »  Se  dal  mancamento  delle  cofe  ne- 
ceflarie ,  à  lui  ri  corerebbe ,  Se  coli  s’acqui fterebbe 
là  grana ,  Se  l’vbbidienza  dell’efleicito ,  Se  del  po¬ 
polo,  hauendo  egli  adunque  ammaliata  vna  quan 
tità  grande  di  forniento,  nacque  in  Roma  vna  ca. 
reftia  grande  di  biade  :  «Scconofcendo  il  popolo, 
cheli  mancamento  delle  cofe  necdlirie  procede, 
ua  da  Oleandro,  l’odiaua,  Se.  publicamentc  lo  bia- 
fimaua:  onde  vn giorno  adirata,  più  delibino* 
gridaua  la  plebe ,  che  le  folte  dato  Oleandro  nelle 
inani ,  per  darli  fecondo  il  merito  la  pena  •,  quefto 
hauendo  Oleandro  intefo,  armato  venne ,  oue  era 
la  moltitudine  del  popolo  con  la  caualleria  impe¬ 
riale,  fieramente  feriua  ,  Se  percuoterla 
difarmata  plebe  infieme  co’  caualieri .  i  quali  non 
solamente  fermano  :  ma  vccideuanoj&calpefta., 
uano  i  corpi  morti  co’lorocaualli,fi  che  con  la  fu¬ 
ria  loro  cacciarono  la  plebe  difarmata  finoaÌle_> 
porte  della  Città ,  intanto  coloro,  che  erano  retta¬ 
ti  in  Roma,  intendendo  la  morte  de  i  fuoichiufe- 
ro  beniiììmo  le  porte  delle  cafe>&  faliti  fopra  i  tet¬ 
ti  con  fallì ,  Se  con  tegole  percoteuano  la  caualle¬ 
ria,  la  quale  non  combatteua  volentieri  có  la  mol¬ 
titudine  del  popolo ,  Sci  faldati ,  che  guardauano 
la  Città ,  hauendo  in  odio  la  caualleria  aiutauano 
la  plebe  :  però  fi  fece  de  Romani  vna  eftreroa  vc- 
cifione.  intanto  à  Commodo ,  che  à  diporto  ftaua 
ne’ fuoi  ricchi  giardini  ;  venne  lanouella  di  tanta 
infelicità,  portatagli  da  Fadilla  fua  forella:  hauen¬ 
do  egli  ciò  intefo  ,  fece  pigliare  il  feditiofo  Olean¬ 
dro  ,  Se  tagliarli  il  capo ,  Se  ponerlo  fu  la  punta  di 
vna  afta  con  gran  piacere  del  popolo  y  Se  acciochc 

non 
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nò  ti  manette  razza  di  lui ,  furono  ammazzati  due 
fuoi  figliuoli ,  &  coli  fù  dato  fine  à  quella  crudele 
guerra  ciuile .  Dice  il  medefimo  autore,  che  Gal¬ 
licano  dettò  vna  guerra  ciuile  con  danno  della  Cic 
là  di  Roma-,  perche  voleua,  che  fodero  creati  Im¬ 
peratori  Balbino ,  Maflìmo ,  però  perfuafeil 
popolo,  che  rompette  gli  armari;  publici  >  ouelì 
conferuauano  le  armi ,  più  tolto  per  pompa ,  che 
perbifogno  di  combattere:  &  oltre  quello  aper- 
fe  gli  alberghi  à  i  gladiatori,  &  menolli  fuori  guer 
niti  d'arme ,  Se  fece  torre  ogni  forte  di  armi ,  che 
fi  trouauano  nelle  cafe  ,  Se  nelle  botteghe  di  Ro¬ 
ma-,  il  popolo  furiofo  prefe  ogni  maniera  di  ba¬ 
ttone  per  arma ,  Se  poi  Gallicano  fi  ferrò  nel  tem¬ 
pio  con  coloro ,  che  eleggeuano  lo  Imperatore-»  * 
ne  dimorarono  molto m  Campidoglio,  che  gri¬ 
dò  Imperatori  Balbino ,  Se  Malfimo ,  vdito  que¬ 
llo  il  popolo  armato  non  fi  contentò  ,  onde  con 
fatti.  Se  al  tre  cofeda  offefa  occupando  le  vie  tutte 
dalle  porteal  Campidoglio  ,  Se  rifiutando  ambo 
gli  eletti  Imperatori  diceua,  che  voleua  Impera¬ 
tore  della  famiglia  de’  Gordiani ,  all’hora  forfè-» 
per  timore,  che  fotte  flato  creato  vn  fanciullo  di 
cafa  Gordiana  huomini  molto  ricchi  in  quel  tem¬ 
po  reftarono  in  ettrema  miferia ,  &  attaccato  fuo¬ 
co  in  molte  cafe  fi  confumò  vna  gran  parte  della 
Città.  Infinite  fono  le  feditioni ,  ch’io  potrei  ad- 
dure  de  Romani,  ma  quelle  che  ho  dette  ,  vòchc  , 
ballino  :  però  veniamo  à  gli  ettempi  d’altre  genti  *- 
Racconta  Tito  Liuio  nel  libro  primo  de  la  quinta 
Deca,  che  gli  Etoli  per  varie  difeordie  ,  Se  ledi- 
tioni  fi  amazzauano  frà  loro ,  Se  pareua  che  quel¬ 
la  rabbiofa  natione  non  fi  riparando  fi  hauefle  à 
condurre  in  ettrema  ruma ,  alla  fine  fianchi  dall*- 

vna# 
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vna,  &  dall'altra  parte,  per  moltiflìme  vccifioni 
fìvoleuano  pacificare:  però  mandarono  à  Ro¬ 
ma  Ambafciatori ,  ma  non  poterono  fare  quello 
accordo,  ò  pace  -,  perciochefu  interrotta  da  vna 
crudele  fceleratezza,  che  è  tale.  E  (Tendo  flato  prò. 
mefToalTEfuli  d’Hipata la  fede,  &  la  ficurezza 
dal  principe  della  Città  nomato,  Eupolemo ,  co- 
ftoro  erano  ottanta  huomini  nobiliflxmi ,  i  quali 
andò  ad  incontrare  il  principe,  &  molti  della  Cit¬ 
tà  ,  &  furono  riceuutiamicheuolmentecon  toc¬ 
carli  la  nianu,  <3c  cun  fa  luca  rioni  :  ma  entrati  che 
furono  dentro  tagliarono  à  pezzi  i  miferi,  chiama 
do  in  teflimonioi  Dei,&  la  data  fede,  in  quello  fu 
fatto  da  i  capi  delle  parti  de  gli  Etolijonde  più  che 
mai  auàparono  Tira ,  Se  gli  incendi;  di  nouelle  fe- 
ditioni>&  guerre:  però  fu  neceffario»cheil  Senato 
mandaffe alcuni  Confoli  Romani ,  per  porli  d’ac- 
cordojma  ritornarono  alla  patria ,  dicendo  non  fi 
potere  eflinguere  puto  la  crudele  ira,&  afpra  rab¬ 
bia  di  quella  feditiofanarione  Scditiofo,&  crude¬ 
le  fu  Altobello,come afferma  Fra  Leandro  Alber¬ 
ti  Bolognefe  nelladefcrittione  d’Italia  dicédo.  Al¬ 
tobello  fu  tanto  feditiofo,  Se  crudele,  che  apportò 
la  total  ruina  à  Todi, il  quale  nó  folamenteera  ta¬ 
le  cótra  i  foreff  eri:ma anchora  cétra  i  fuoi  propri 
coflui  vccidendo  ì  Cittadini  della  parte  contraria, 
abbrucciaua  loro  le  ville ,  e  fpianaua  ì  fuperbi  pa¬ 
lazzi  fino  da’ fondamenti  ,  &faceua  molte  altre 
crudeltà  difimil  maniera,alla  per  fine  hauédo  ot¬ 
tenuto  vittoria  de’  Tuoi  cótrari  Cittadini,  fece  grà- 
diflìmo  macello  di  loro ,  ne  effendo  quello  Leltri- 
gone  di  tato  fangue  fparfo  fatoFo  cominciò  à  tra- 
fcurarequal  fulmine  per  gli  vicini  luoghi, ponédo 
il  tutto  à  ferro.  Se  a  fuoco.  Era  accompagnato  da 

trecen- 
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trecento  huomini  fanguinolenti >  Se  bertiali  come 
luijondenon  v’era  parte,  che  dal  Tuo  furore  intat¬ 
ta  rimanefie ,  hauendo  quefto  intefo  il  Borgia ,  vi 
mandò  contra  Vittellozzo  da  Cartello,  eccellente 
Capitano ,  con  buone  bande  d’armati .  Coftui  co- 
ftrinfe  Altobel  lo  à  fuggire  in  vn  Cartello  nó  mol¬ 
to  di  lungi  daTodijftimandofi  ficuro  fi  nafeofe  in 
cafa  di  vna  pouera  vedoua  :  ma  Dio, che  rade  vol¬ 
te  lafcia  impuniti  fi  maluagi  huomini ,  fece  ritro- 
uarlo  à  i  fuoi  perfecutori ,  &  da  loro  fvrfpo'gliato 
ignudo  5  SC'  legato  fopra  vna  tauola ,  fu  porto  in 
mezzo  la  piazza  di  Todi-,  accioche  ogn’vno,che  li 
chiamaua  da  lui  offefo,ne  facefle  fecódoil  fuo  de- 
fiderio  vendetta .  All’hora  fi  viddero  in  vn  pun- 
to  le  orbate  Madri  ,Sei  dolenti  Padri  ,  à  quali  lo 
federato  haueuavecifo  con  le  fue  feditioni  i  figli¬ 
uoli, affaticarli  di  far  vendetta  delle  lor  morti  »  fa¬ 
cendone  ogni  ftratio  :  Ne  lontano  rimafero  le  mi¬ 
fere  vedoue,  le  fconfolate  figliuole ,  &  le  mefte  fo- 
relle»  ma  tutte  quali  à  gara;  fi  vendicauano  de’Pa- 
dri  ,de  fratelli  ,&  de  mariti  vccifi  Etanchora  gli 
huomini  (  di  natura  affai  più  acerbi  delle  Donne  ) 
con  mille  tormenti ,  Se  pene  vendicauanoli  am¬ 
mazzamenti,  Se  gli  oltraggi  fatti  à  loro  da  lui ,  Se 
sfogauanolagiuftairaloro  :  onde  non  rimafeal- 
cun  genere  di  tormento  ,  che  il  mifero  corpo  di 
Aitobello  non  prouafle .  mortoche  fu,  tagliarono 
il  corpo  in  pezzi ,  come  fi  fa  della  carne  delle  be- 
ftie.  Se  vendeuafià  pefoàchi  ncvoleua.  coli  fu 
venduta ,  comprata ,  Se  mangiata  lacarne  di  que¬ 
llo  ribaldo.  Se  feditiofo ,  non  fo  fe  mi  debba  dire 
huomo,ò  beffiate  quali  cofe  furono  premio  della 
fua  pietade,  &  manfuetudine.  grandi  fenza  dub¬ 
bio  furo  le  feditioni  fra  Guelfo, Se  Ghibellino  fra¬ 
telli. 
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tclli,Ie  quali  raccontare  nó  voglio  :  cofloro  nomi, 
come  dice  il  Tarcagnota ,  pafforno  in  Tofcana  ,  Se 
in  vn  tratto  per  tutta  Italia  ;  onde  non  folaméte  le 
cittadi  erano  piene  di  guerra  ciuile,ma  le  cafe  an- 
chora,  diuétando  nemici  i  figliuoli  de  Padri, i  fra. 
telli  de  fratellime  baflaua  loro  vcciderfì,&  fparge 
re  il  lor  fangue,ma  colmi  d’impietà  abbrucciaua- 
no  le  cafe, ò  le  gittauanoà  terra.  Et  per  moftraro 
l’odio, &  la  nimicitia  grande, faceuano  differenza 
nel  veftire,  ne  colori.  Se  in  tutte  le  loro  attioni,  fi¬ 
no  nel  mangiare ,  nel  caminare ,  Se  nel  ragionare 
eran  differenti.  Quella  fu  vna  peftilenza,  che 
vccifei  migliori  Cittadini  d’Italia .  Seditiofo  fù 
Cefare  Borgia, come  Scriue  Paulo  Giouio  nell’ot- 
tauo  Iib.  delle  Hiftorie  del  fuo  tempo  in  modo  ta¬ 
le  .  Doue  innanzi  ogn’altra  cofa  del iberò  di  leuar 
via  i  baroni  Romani  Collonefi ,  Se  Orfini ,  nutri¬ 
cando  fra  loro  vna  continua  nimiftà,&difcor- 
dia,  alla  perfine  accorgendoli  i  baroni  delle  frau. 
di  del  Borgia  fecero  dopò  molti ,  anzi  infiniti  dà- 
ni,  pace,  lafciando  al  Borgia  molte  terre .  Scriue 
ilmedefimo  autore  negliElogij  degli  huomini 
illuftri , che  Vguccion  della  Fugiuola  fuhuomo 
feditiofo,  prefe  l’armi  in  fauor  di  Ghibellini  con¬ 
trala  nemica  parte,  &fece  molte vccifioni , ab- 
brucciamenti  di  ville  ;  tuine  di  cafe ,  moftrandofi 
terribile, &  fp  a  u  e  n  t  etrol  e ,  c  o  fi  u  i  con  l’aiuto  de  Pi. 
fani,de  quali  era  fignore  aliali  i  Luchefì,  Se  aiuta¬ 
to  da  i  fuoi  partiali, prefe  Lucqaronde  tutta  la  città 
fu  piena  di  vccifioni,di  pianfi,&  di  fpauenti;fcac- 
ciò  i  Gue!fi,& i  Ghibellini,che  n’erano  flati  caccia 
ti,  rimife  nella  patria, cofì  cacciàdo  hora-r&4ipra, 
efsédo  cacciati,  fi  diftruggeuanoinfìrnie.  Fu  etià- 
diovnfamofo  ikftatore  di  guerre  ciuili  Farinata 

de 
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de  gli  Vberti  -,  onde  tutta  la  vita  confumò  in  veci* 
dece  i  Guelfì,difendendoi  Gibellini:  nel  fuo  tem¬ 
po  fi  combatteua  con  fmifurata  ira ,  Se  rabbia  per 
tutte  le  parti  della  Città  di  Firenze,  Se  furono  ab¬ 
bruciate ,  Se  fpianate  molte  ville.  Se  nobili  palaz. 
zi.  AI  fine  egli  fù  dalla  Patria  cacciato,^  arfi  i  Tuoi 
grandi  edifici ,  &  le  ville,  che  erano  fue .  Scriue-» 
l’Acominatone  gli  Annali  de  gli  Imperatori  di 
Coftantinopoli ,  nella  vita  di  Collante, che  Valen- 
tiano  Patricio  fu  huomo  feditiofo  j  ma  l’Impera¬ 
tore  ,  come  intefe,  ch’egli  haueua  in  fe  vitio  fi  dan 
nofo  alla  Città,  anchor  che  1’amalfe,  lo  fece  amaz- 
zare .  Et  afferma  il  medefimo  autore  nella  vita  di 
AIeflìo,che  Giouanni  Comneno  era  huomo  fedi¬ 
tiofo,  &auido  d’imperio.  Coftui  entrò  nel  tem¬ 
pio,  Se  prefe  vna  di  quelle  corone,  che  pendeuano 
fopra  la  facra  menfa,  &  fe  la  pofe  in  capo:  AU’ho- 
ra  fu  dal  popolo ,  che  folleuato  haueua ,  condotto 
nel  gran  palazzo ,  Se  pollo  à  federe  in  vna  dorata 
fedia .  egli  cominciò  à  dillribuire  gli  vfficij  dell’¬ 
Imperio,  Se  intanto  vna  parte  de  gli  huomini  fuoi 
amicigridauano  per  la  Città  viua  l’Imperatore-» 
Giouanni ,  andauano  ruinàdo  le  grandi  fàbriche.. 
Se  faceuano  molte  altre  inconuenienze  ,  venuta 
fera  deluderanno  la  mattina  per  faccheggiare  le-» 
cafe  de’  ricchi  gentil’huomini  :  ma  rellarono  in¬ 
gannati  i  pouerelli  ;  perche  l’Imperatore  Alelfio 
mandò  ad  vccidere  Giouanni ,  Se  molti  fuoi  Ca¬ 
gnotti  nel  palazzo .  Et  coli  per  le  fue  feditioni  li 
fù  tolta  la  vita ,  &  il  corpo  fuo  fu  gittato  à  gli  vc- 
celli,  &àcani,  i  quali  hebbero  molti  giornida 
mangiare  elfendo  egli  molto  gradò .  Grandi ,  an¬ 
zi  gràdilfime  furono  le  guerre  ciuili  fatte  da  Bian¬ 
chi  >  SC]  da  Neri .  Il  principio  delle  quali  nac¬ 
que» 
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qué,come  afferma  il  Tarcagnota,  per  quella  ca¬ 
gione  .  Erano  in  Piftoia  due  Giouani  della  nobile 
famiglia  de’  Cancellieri  ,  i  quali  vennero  à  difcor- 
dia,&  à  rumore  infieme,  come  fogliono  far  fouen 
te  gh  huomini  maldicenti,  Se  chiacchieroni ,  vno 
di  loro  hebbe  dall’altro  vna  picciolaferita.  IlPa- 
dre  di  quelIo,che  non  fù  offefo,fece,cheil  figliuo¬ 
lo  andafleà  dòmàdar  perdono  al  compagno  feri¬ 
to  :  Comefùgiuntoallacafadilui>iI  Padre  dell*— 
offefo  lo  fece  pigliare  da’  Tuoi  feruitori,  &  tagliar¬ 
li  vna  mano  fopra  vna  mangiatoia  di  caualloj  on¬ 
de  quefte  due  famiglie  folleuarono  tutto  il  popo¬ 
lo,  Se  facendo  crudcliitìme  zuffe  infieme  ,  tutto  il 
giorno  fi  ammazzauano,<?c  faceuano  fiumi  di  fan 
gue  dall’vha,&  dall’altra  parte ,  Se  perche  vno  di 
quelli  due  Cauallieri  hauea  hauuta  vnamogliej 
nomata  Bianca  la  fua  fattione  bianca ,  fi  chiamò , 
l’altra  per  edere  contraria ,  vera  fi  faceua  appella¬ 
re:  queftd  fuoco  pafsòin  Firenze,  in  cui  infinite., 
vccifioni,&  danni  fi  fecero .  Seditiofo  etiandio  fù 
AgilIano,che  fidamente  perche  liparuedi  vedere 
Rinaldo  in  fogno,  che  l'effortaua  ad  vccidere  Go- 
freddo,  &à  placare  lo  fuo  adirato  fpirto, tutto  pie 
nodi  furore  fi  leuò  dalle  piume ,  &  congregò  in¬ 
fieme  i  Cauallieri  Italiani ,  come  dice  Torquato 
Tallo  nel  canto  ottauo  ftanza  6 ?.  ragionando 
di  lui . 

Si  rompe  il  forno  :  e  sbigottito  eigìra 

Gli  occhi  gonfi  di  rabbia ,  e  di  veneno  ; 

Se  armato  cb'eg!iè,con  importuna 

Fretta ,  iguemer  d’Italia  wfteme  aduna. 

Et  facendo  vn  lungo  ragionamento  moftrò  à  lo¬ 
ro,  che  Gofredo  haueuaà  tradimento  vccifo  Ri¬ 
naldo, 
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<  flaWò  >  &  doppo  molto  hauete  folleuatìgli  ànimi 
loro»  inanimandoli  alla  guerra  cétra  il  Capitino  » 
dice  nella  ftanza^ii 

/o»  10  vorrei  s’al  voftord  alto  valortJ  > 

Quant’ egli  può,  tanto  boleti  ofafle; 

Cb’hoggi ,  per  quella  manine  l’empio  coté 
“l^ido  di  tradigion^la  pena  entrjfje 
tufi  parla  agitato ,  e  nel  fur  ore^  ’ 

£  ne l’emptto  fuo  ci'fcunoeitraffe > 

JLrme,  ^i  rme  freme  il  for pennato;  e’afyme 
Lagiouentu  feroce  arme,  arme  freme. 

Et  già  i  popoli  bellico!!  àccefi  dal  fuo  medefimo 
ardore  di  ira  »  Se  odio  centra  Gofredo  pigiiauano 
precipitofi  1  noceuoli  ferri»  &  fuonauapo  le  tròni, 
be, gridando  al  Capitano  Buglione  »  elle  fi  armali 
fé  per  combattere  con  loro»  come  fi  legge  nella*» 
ftanza  f6. 

Corrono  già precipitofi  à  l’armi 
'Confujamcnte  i  popoli  ferod  i 
Mgia  s’odon  vantar  belliti  carmi  % 

Seditiofe  trombe  in  fere  voci  : 

Gridano  intanto  al  pio  "Buglioni  che  s’armi  % 
tSMolti  di  quà  di  là  nuntij \  veloci  * 

Ma  alle  parole  »  Se  alla  prcfchza  di  Gofredo  reftò 
Argilaho  attonito»  Sé  fi  lafciò  incarcerare  ì  onde^» 
da  quello  fi  può  conoicere,  che  gli  hUómitti  feti  zi 
fapere  là  Verità  delle  cofe»  mà  cofi  alla  cieca  òpra* 
ho  cofe  ihgiufte  »  fia  à  bafhinVa  da  nói  racconta» 
to  delle  feditionijperche  fe  io  volerti  narrare  tjuek 
le  »  che  furono  fatte»  non  dico  còntra  natiòni  firà. 
nìere  »e  feparate  dall’Italia .  ma  nella  Italia  ifteC 
fa  io  ftafei  gli  anni  »  pelcioche  quanti  illuftri  Imo. 
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mini  in  Brefcia,  in  Verona,  in  Vicenza  >  &”neltó 
città  principali  d’Italia ,  furono  vccifi ,  per  le  fedi- 
t/oni ,  tolti  i  beni ,  &  le  famiglie  intiere  andate  in 
obliuione.  però  fi  può  dire ,  che  gli  huominjfieno 
veraci  cagioni  d’ogni  forte  contraria.  Di  quanti 
fiumi,non  dirò  di  pianto,  ma  di  fangue  fieno  fia¬ 
te  cagioni  le  feditioni,ciafcun  da  per  felo  potrà  có 
fiderare,  oltre  le  infinite  calamità, pouertà,  &  mi- 
feria  da  loro  procedute . 

‘Degli  buomini  Ignoranti ,  &  goffi, 

Cap.  XXXI  111. 

E  L’ignoranza  vna  priuatione  delle  fcienze,  co 
me  dice  Arift.  nel  libro  6.  della  Topica  cap. 
id.con  tali  parole,  1  gnor  attua  eft  priuatiofciém 
ttarum  m  htsrfua  nata  fu»  tapi  a  fieri.  &  Platone  mo 
lira  nel  nono  libro  della  Republica,  ch’ella  è  vna 
priuatione  d’ogni  virtù  morale,dicendo.  Ignorati » 
tia  e  fi  honorum  habituum  liacuitas.  Però  io  non  cre¬ 
do  ,  che  fi  pofla  ritrouar  peggio  dell’h uomo  igno¬ 
rante;  efiendo  priuo  d’ogni  fcientia,&  d’ogni  bua 
cofiume,  quelli  tali  non  fanno ,  Se  non  conofcono 
più  lungi  di  quanto  hanno  lunga  l’ombra,  del  na- 
fo,amano  l’otio,  come  loro  cariflìmo  amico ,  Se  l’« 
Ariofto  lo  moftra  in  quel  verfo  dicendo . 

E  l’otio  lungo  d’huormni  ignoranti . 

Onde  fe  per  difauentura  quelli  perdi  giornate  fo¬ 
no  condotti  fra  virtuofe compagnie,  non  fanno  al 
tro,chesbadagliare,perrincrefcimento,ògrattar- 
fi  il  capo  ;  ò  cauar  le  forbici ,  e  polirli  le  vgne  :  on¬ 
de  riefeono  tanti  buoi ,  ndn  fapendo  ragionare  di 
alcuna  cofa ,  &  tacendo  pare  che  habbiano  vedu¬ 
toli  lupo ,  tacciono  con  arte;  perche  fanno  bene  » 
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che  fe  fnpdaflero  paròla  »  darebbono  da  ridere  al¬ 
la  virtuofa  ragunanza .  gli  ftudidi  quefti  Bufali 
fono  le  lafciuie ,  gli  vbbriacamenti >  le  auaritie ,  le 
maldicenze,  le  carte,  i  dadi,  &  il  Tonno  :  onde  po¬ 
tremo  ben  con  ragione  dire  quei  due  verfi  di  quel 
buon  Poeta . 

Le  catte,  idadi ,  il  forino ,  il  letto,  e  Bacco  J 
•  Son  d'hmmini  ignoranti  bonari ,  eftudi . 

Et  non  hauendo  buoni  coftumi ,  ne  alcuna  ciuilti 
paiono à  gli  huomini  coftumati,  &  virtuali  ,  che 
fieno  flati  alleuati  fra  gli  Afini ,  8c  nutriti  frà  por¬ 
ci,  maefiì  non  fi  auuedono  delle  loro  imperfetto-' 
ni ,  anzi  vogliono  federe  fopra  i  dotti ,  &  molti  di 
loro  dicono ,  che  vagliono  tante  lettere ,  che  gua¬ 
dagno  fi  ha  da  loro,  io  vorrei  più  tofto  edere  vn 
birro  ,che  vno  di  quefti  dotti ,  purcheio  hauefli* 
buon  guadagno,  veggio  per  il  più  coftoro»che  fan 
no  profeifione  de  litterati ,  andare  alla  porta  dei 
riccho  à  guadagnarli  il  pane  con  le  loro  mediche 
virtudi ,  6^  Tempre  hanno  in  bocca  quefto  verfo 
del  Petrarca .  Pouera ,  e  nuda  vai  filofofia ,  &  non 
sa  quella  turba  folo  riuolta  al  vii  guadagno  ,  che 
differenza  fia  fra  vn  dotto,  &  vno  ignorante  »  io 
voglio  che  Platone  di  quefto  ne  fia  giudice  percio- 
che  eflendogli  dimandato  da  alcuni ,  fe  fra  dotto  » 

,  &  ignorante  vieta  differenza  alcuna  >  egli  rifpofe . 
Tanta ,  quanta  è  fra  il  fano ,  &  finfermo  per  non 
dire  fra  il  viuo,eil  morto,  &  Agoftin  SefTadi* 
ceil  medefimonel  primo  ragionamento  della  fi¬ 
lofofia  morale ,  &  fe  alcuno  huomo  honorato  di- 
ceflead  vno  di  coftoro  affaticati,  ftudia  che  di- 
wercai  va  viituofo  >  &  degno  di  ammiratione,  fu- 
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biro  li  ridonderà  co’  verfi  del  Lafca  in  ijuefto  mo 

do  ridendo . 

Canca.rovt.gna  à  Vani  liberali , 

Qit  fpefo  fon  cagioni  altrui  di  fare 
'Patir  nuli,  to  menti ,  e  mille  mali . 

Anchor  che  fi  conofca  »  che  quanto  ho  detto  è  ve¬ 
ro-, tuttauia  non  voglio  reftare  di  addure  alcuni  po 
chi  eflempi .  il  primq  farà  Licinio  Imperatore ,  il. 
quale  merita  certo  la  preminenza  più  d’ogni  al. 
tro  :  poi  che  fu  tale ,  che  non  fapeua  fotto  fcriuer. 
fi  ne’  decreti, &  tanto  odio  portaua  alle  lettere, che 
le  chiamaua  publica  peftilenza .  Che  diremo  noi 
di  Valentino  ?  ilquale  abbrucciò  tutte  le  librarie  % 
&  haueua  le  lettere  in  tanto  odio,che  diceua,cho 
la  fiiofofia  è  vna  vanità,  òc  vnapublicapefte ,  6^ 
maleditene .  Scnue  Celio ,  che  Heraciide  Liei» 
era  inemfiìmo,  &  ignorantiflìmo  nelle  lettere;di- 
ceil  Tarcagnota  nelle  fue  Hiftorie  del  mòdo ,  che 
Dominano  Imperatore  diede  di  Roma ,  &  di  tut¬ 
ta  Italia- bando  à'tutti  i  FiIofofi,&  fapienti  huomi. 
ni, che  erano -attuo  tempo,  da  quefto  atto  potete.» 
confiderare,che  doueua  e  fiere  vn  bel  dotto  >  &  vn 
grande  amatore  delle  lettere:  Ignoranti  fi  moftra- 
ronogli  Ateniefi  ,  quando  procacciaronolà  mor. 
teà  Socrate  Padre,  &  veroamante  della  fiiofofia  : 
Cofi  1  Romani  nel  tempo  ,  che  Scacciarono  tutti  i 
filofofantt  di  Roma .  Il  Re  Antioco  ne  fu  tanto 
nemicojche  fece  vn  comandamento,che  nonim- 
parafle  alcuno  fiiofofia  .  Ma  doue  rimane  Nero¬ 
ne  ?  ilquale  non  potremo  dir  già  che  non  fofiè  vn 
buono,  &  perfetto  ignorante,hauendo  fatto  vcci- 
dcre  Seneca,huorto  prudétiflìmo,&  Lucano  Poe 
ta  fenza  cagio»c.alcuna,Poue.Eliogabalo?  ilquale 
^  '  fcac- 
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/cacciò  di  Roma  mandando  in  lontano  elfilio  gli 
Jiuomini  virtuofi,  Se  letterati.  Doue  Filonidelche 
/lì  tanto  imperito  nelle  dottrine, che  pafsò  in  pro- 
Uerbio:  onde  fi  diceua  tndoSho.  Filonide  coftui  if- 
luftrò  con  la  Tua  ignoranza  Mitilene.  Riferifco 
Bari  ila  Egnatio ,  che  Britonione  era  coli  delfe  let¬ 
tere  inefperto,che  non  fapeua  l’A,B,C,  Scriue  Fi- 
loftrato,  che  il  figliuolo  di  Herode  Attico  fù  tanto 
amico  delle  lettere,  che  non  fu  poflibile  ne  con 
prieghi  ne  con  minaccie ,  che  potette  apprender 
le  prime,&:fanciullefche  lettere  janchor  che  folle 
in  età  perfetta.  Si  legge  nel  decimo  libro  delle  Hi- 
llorie  del  mondo  deferitte  dal  Tarcagnotta,  che 
Carlo  figliuolo  di  Baldo  fù  di  fi  duro ,  &fozo  in¬ 
telletto, che  non  potè.  Se  meno  volle  fapere  le  cofe 
de  gli  ftudi,&  non  amò  i  dotti,anzi  loro  odiaya_>: 
onde  per  la  fua  molta  ignoranza, &  groflolani  co¬ 
ltura!  fu  cognominato  Carlo  femplice .  Ma  doue 
lafcio  Caratnandro  ì  il  quale  fi  può  conofcereda 
quello  fuo  atto  quanto  ignorante  foflè,&  fprezza-» 
tote  de’  Interati ,  percioche  elfendoli  venuto  nelle 
mani  Platone  Filofofo  nobililfimo ,  non  l’apprez¬ 
zò  puntojma  fi  come  colui.,  che  era  priuo  di  ogni 
buona  parte,  fece  mettere  il  milero  Platone ,  cofa 
vergognofa,all’incanto,chefucomprato  da  Ane¬ 
to  per  venti  mine,ò  come  altri  dicono  per  trenta . 
Ne  vog!io,che  redi  fepolto  nelPimméfo  grembo 
dell’oblio,  Fnadelfo  Poeta ,  il  quale  era  huomo  i- 
gnor.intiflìmo-, benché  fotte  Poeta, &  tanto  lordo, 
&  fporcone’  veftnnenti.  Se  nel  corpo,  che  i  Citta¬ 
dini  della  fua  Patria  lo  chiamauanocon  vn  nome,, 
ch’io  voglio  tacere;  percioche  tengo  anchor  io  dai 
Poeti,  ettendo  già  in  cotal  numero  entrata ,  ma  ri¬ 
torniamo  al  propoli to,  à  collui  piaceua  godere,  Se 

trion- 
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trionfare ,  ne  far  fatica  intorno  à  gli  Audi ,  come 
egli  ftelfo  moftra  in  vna  Satira  fcritta  ad  vn  fuo 
amico ,  il  quale  lo  haueua  pregato ,  che  andalfe  à 
Bologna  à  imparare  Filofofia,  &frà  molte  cofe, 
che  dice  in  biafmo  delle  fcienze  fi  leggono  quelli 
verfi . 

Voi  mi  pregate ,  ch'io  vadi  à  imparare 

Eilofofia ,  vi  dico  che  t ai, /ludi 

Sol  per  mio  amor  fi  vadtno  à  impiccare  ; 

Ch’à  me  piacìon  quegli  huomin  graffi,  e  nudi 
‘D'ogni  fetenza ,  à  cui  mai  non  accade  , 

Che  l’huomper  dare  àlorrifpofia  fudi. 

Vi  giuro  amico  ,fe  qui  le  contrade 
Fo fiero  piene  di  cotai  perfine 
T^ori  andrei  per  vdirli  in  veritadc ; 

Quefie  dottrine ,  che  chiamate  buones 
Sen  vadmo  in  mal'hora>  e  fete  tutti 
Democrito,  JLn fiatile ,  e  Fiatone . 

\A  me  piace  il  buon  vin,  caffio ,  e  perfetti 
rafie  quaglie,  fagiani ,  e  buon  capponi , 

Le  carte,  ei  dadi  e’I  fìar  lungi  da  lutti. 

A  me  pare ,  che  collui  fofle  vn  galant’huomo  vo-  l 
lendo  viuere  fenza  trauaglio ,  Se  affanni .  Ne  fia-» 
che  rimagna  fuori  di  quella  honorata  compagnia  i 
il  Re  di  Lidia  ,  del  quale  racconta  la  fua  propria-» 
figliuola  ad  Aftolfoquefte  parole ,  come  dice  l’A-  j 
riofto  nel  canto  trentèlimo  quarto  - 

JE’/  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato , 

•  E  à  l’auarilia  d’ogni  vitto  fcohu> , 

Tanto  appresa  costui,  e  virtù  ammira 
Quanto  l' a  fino fà  il  fuon  de  la  lira . 

Onde 
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Onde  fi  può  dire .  Sicut  fe  babet^tfnus  ad  Ut  am, 
fic  tgnorans  ad fctentias . 

*De gli  Adulatori .  Cap.  XXXV. 

E  Chiamato  da  Ariftotile  adulatore  colui  ,  il 
quale  pone  ogni  ftudio  per  piacere  ad  altrui 
per  fine  di  proprio  vtile>& interefle  ;  quefto 
fi  legge  nel  libro  quarto  dell’Ethica  cap.  1 3 .  Se  co. 
fioro  per  ottenere  il  defiato  fine  fe  ne  (tanno  hu- 
mili  ,  &  queti  à  guifa  di  poueri  ferui ,  come  dice  il 
medefimo  al  cap.ro.con  tali  parole,  Omnes adula¬ 
tore s Jttnt  bumiles ,  tT  ferutles  .  Se  per  confequenza 
fono  numerati  quelli  tali  daogn’vnofralegenti 
volgari,  Se  minute ,  Se  à  ragione  non  eflendo  pro¬ 
prio  dell’huomo  magnanimo  il  feruire,&  l’humi- 
liarfiperfinediguadagno,  ò  di  mendicato  hono- 
re  :  ma  fono  in  tutto, e  per  tutto  di  animo  bado.  Se 
feruile  coloro ,  i  quali condefcendono  alle  opinio¬ 
ni  falfe  di  coloro,i  quali  da  effi  adulati  fono  :  ben¬ 
ché  tengano  nel  cuore  il  contrario.  Se  non  fola- 
mente  lodano  ogni  opinione  de’  Prencipi,  ò  di  al¬ 
tro;  anchor  che  fcioccatma  inalzano  anchoraògni 
operatione  di  quelli,  &  le  ammirano ,  come  cofe 
vniche,dc  Angolari  al  mondo .  &  ècofa  di  ftupore 
l’vdirequefti  adulatori ,  che  quando  feoprono  la 
deffòrmità  di  vn  mal  comporto  volto  ,  giurano 
che  quello  è  belli(fimo>&  cheà  fuoi  giorni  non 
han  veduto  vno  tale,  &cofi  fe  odono  alcuno  à  fa¬ 
re  vn  ragionamento;  benché  fciocco,&  fempliee, 
fubito  dicono,  che  fe  Cicerone  hauefle  ragionato, 
non  l’haurebbe  fatto  con  tanta  maeftà  di  parole , 
&  grauità  di  Concetti .  fe  vedono  vn  collo  fottile 
l’agguagliano  à  quello  di  Èrcole,  che  tenne  Anteo 

Dd  fo- 
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fofpefo  nell’aria.  che  più?  fe  tu  ridi, l’adulatore  al.l 
zando  la  voce  fcoppia  delle  rifa .  fe  piangi,  piange 
di  te  più  dirottamente.fe  dici  io  mi  fento  vn  poco 
di  freddo, egli  fi  vefte  per  moftrare,che  dici  il  ve- 
ro,con  pelli  di  volpe .  fe  dici  io  hò  caldo,fubito  ti. 
rando  fuori  il  moccichino  fi  comincia  asciugare  il 
volto ,  dicendo,  ò  che  caldoardcntifiimo ,  io  fono 
tutto  in  fudore.onde  Iuuenale  ragionando  di  que¬ 
lli  huomini  falfi,  &  fallaci  >  dice  nella  Satira  j. 

Quid  quod  adulandi  gens  prudentiffma  lauda t 
Sermonem  indotti ,  faciem  deformts  amici , 

Et  longum  inualidi  collum ,  ceruicibus  aquat 
Herculis  Jlntaum  procul  à  teìlure  tenentis . 
Miratur  vocem  anguttam  :  qua  deteriusnec 
Itte  fonat ,  qua  morde  tur  gallina  marito . 

Tratto  Comoda  e(l ,  ndes  s*  maiore  cachino 
Concutitur  ,flet  fi  lachrimas  afpexit  amici , 
dolet ,  tgniculum  bruma  fi  tempore  pofeas 
%dccipit  endromydem  :  fi  dixeris  attuo ,  fudat . 

Di  quelli  peflìmi  huominùiquai  fingono  damar¬ 
ti  per  acquiftare  la  tua  beniuolenza ,  fono  piene  le 
mifere  corti ,  come  fcriue  il  Caualier  Guarini  nel 
iuo  Paftor  fido,  introducédo  à  ragionare  Carino. 
Gente  di  nome ,  e  di  parlar  cortefe  ; 

Ma  d’opre  fcarfa ,  e  di  pietà  nemica  : 

(jente  placida  in  vifta ,  &  manfueta  : 

Ma  più  del  cupo  mar  cupida ,  e  fera . 

Gente  fol  d' apparenza ,  in  cui  fe  miri 

Vifo  di  carità  mente  d’inuidia 

Toi  trota ,  e  in  dritto  fguardo  animo  bieco  > 

E  minor  fede  alhor  che  più  Infinga  : 
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Vìngannart ,  il  mentir  tla frode>il furto, 

Eia.  rapina  di  pietà  ve  flit  a 
Crefcer  col  danno  »  e  precipitio  altrui t 
E  fard  fede  (altrui  biafmo  honore 
Son  le  virtù  di  quella  gente  infida . 

Et  il  Tallo  finge»  che  Mopfo  dica  quelle  parete  à 
Catino  *,  accioche  lì  guardi  da  i  falfi  >  8c  adulatori 
Cortigiani  nell’Aminta  » 

andrai  nella  gran  terra 
Otte  gli  afiuti)  e  fcaltri  Cittadini  ; 

E  i  cortigian  maluagi  molte  volte 
Trendonfi  à gabbo,  e  fanno  brutti  fchernl 
Di  noi  ruflici  incauti .  però  figliò 
Và  fu  ( auuifo  ,enon  t’apprefiar  troppo  * 

One  fian  drappi  colorati ,  e  d'oro  » 

E  pennacchi ,  e dikife  ,  e  foggie  none: 

Mafopra  tutto  guarda  »  che  mal  tato 
0  gtouenil  vagheggia  non  ti  meni 
JLl  magagino  de  le  ciane  ie ,  ah  fuggi  » 

Paggi  quello  incantato  alloggiamento . 

E  più  fotto  volendo  inoltrate  >  che  fanno  parere 
le  cofe  quel  che  non  fono»  dice . 

Ciò  che  diamante  ftmbra ,  &  oro  fino , 

E  vetro,  e  rame ,  e  quelle  arche  cC argento. 

Che  f limarefli  piene  di  thè  foro , 

Sporte  fon  piene  di  ve  fiche  bugie . 

Però  bifogna  guardarli  da  gli  huortiini  adulatori» 
come  li  guardiamo  da  nirnici  .  Onde  Stefano 
Guazzo  dice ,  che  colui,  che  afcolta  volentieri  fa. 
dulatore,  è  Umile  alla  pecora ,  che  dà  il  latte  al  lu¬ 
po.  Et  l’Ariofto  ragionando  de  gli  adulatori  Cor- 
tegiani  dilfe .  V>à  x  Et 
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St  fon  chiamati  Cortigian  gentili  ^ 

Tercbe  fanno  imitar  l’àfmo ,  el  ciacco 

Ma  è  tempo,  che  veniamo  àgli  efifempi.  Grande  1 
adulatore  fù  Nicefia;percioche  vedendo  vna  mo-  \ 
fca,che  volando  fi  pofaua  fopra  la  fronte,  Se  fopra  > 
lé  mani  d’ AlefTandro ,  diffe  adulando,  ò  quanto  i 
fono  più  fortunate,  &  felici  quefte  mofche  dell’al- 
tre, poiché  hanno  dal  Cielo  grafia  diguftareil 
tuo  fangue  regio .  Coftoro  fono  chiamati  d’alcu- 
ni  buffoni,  le  fimie  de’  Signori .  Adulatore  fù  Tu 
magora,  il  quale  per  moftrar  à  Dario, che  non  era 
huomo:  ma  Dio,ingenocchiandofì  in  terra  l’ado- 
ro .  Si  legge  di  vno  chiamato  Anfelmo ,  il  quale 
adulando  Sigifmondo  Imperatore  riceuette  da> 
lui  vna  guanciata .  Onde  li  domandò  per  qual  ca¬ 
gione  lo  percoteffe,&  egli  rifpofe-, perche  mi  mor¬ 
di  ?  Demagora  doue  rimane  ì  II  quale  eflendo  vn 
perfetto  adulatore  chiamò  AlefTandro  Dio  :  onde 
gli  Atheniefi,  i  quali  odiauano  cotal  vitio.  Io  con- 
dannorno  a  pagare  dieci  talenti  d’argento  :  Se  eC- 
fendo poiin  vna perigliofa  guerra  AlefTandro  fe¬ 
rito  da  nimici  conobbe  la  falfìtà  di  quelli  Numi  : 
onde  pieno  d’ira  contra  loro  diffe ,  Omnes  adulato¬ 
re!  tur.int  me  effe filium  lotti t.fed  yulnus  ifìud  me  ef¬ 
fe  hominem  clamat .  Però  mifero  colui ,  che  porge 
orecchio  à  coftoro:  adulatore  fù  Demarao,il  qua¬ 
le  non  ragionaua  mai  fenza  parole  adulatricnper- 
cioche  fe  vedeua  alcuno ,  il  quale  foffe  vfeito  ,  per 
còli  dire,  dalla  immonda  feccia  del  volgo,  mo. 
ftraua  con  parole  lufìnghiere,  cheera  di  nobile, Se 
antica  famiglia .  Ma  effendo  io  fatia  di  ragiona, 
re  di  coftoro ,  Se  efTendo  poca  differenza  fra  il  (ì- 
mulatore.  Se  l’adulatore,  che  l’vn  fìnge,  Se  l’altro 
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fingendo  alletta  con  le  fue  fole  ,  addurrò  l’dTetn- 
pio  di  vno,ò  due .  Scrine  Plutarco,che  Filippo  fà 
falfo,  Se  fimulatore  dicendo .  Dunque  eiTendo  Fi¬ 
lippo  fauorito  dalla  fortuna,  Se  perciò  falitoia 
fuperbia  fi  diede  à  volere  fatiare  le  fue  dishonefte 
voglie  ;  percioche  à  i  fuoi  viri) ,  elfendo  già  rotte-# 
quelle  coperte  di  fimulatione,  Se  di  falfità, co¬ 
minciarono  à  fare  diloromoftruofofpettacolo. 
fenza  dubbio  fu  eccellente  nell’arte  del  fimulato¬ 
re  Andronico  Comneno,  come  racconta  l’Aco- 
minato  nella  vita  d’Aleflìo  Imperatore ,  dicendo 
con  le  fue  allude ,  8c  artificio  di  fingere  tutti  colo¬ 
ro,  che  li  veniuano  incontro  tirandoli  da  parte» 
li  pregaua ,  che  operafiero ,  ch’ei  folle  Imperato¬ 
re,  &qual  farebbe  flato  quello,  benché  folle  di 
fallò  ,il  quale  non  fi  folle  mollo  dalle  fue  finte-# 
lagrime,  Se  parole  inoltrando  elfere  fpintoà  chie¬ 
dere  quello  per  falute,&  beneficio  del  popolo» 
Se  non  per  proprio  interefle  .  Scriuono  alcuni 
Hiftorici ,  che  Seuero  Settimo  Imperatore  era  il 
più  perito  huomo  nell’arte  del  fimulare,  che  al 
mondo  fofse  mai:  haueua  nella  lingua  quello, 
chenon  haueua  nel  cuore,  dalla  cui  fintionc,e 
falfità  ogn’vno  fi  trouaua  fchernito.  Scritte  Ap¬ 
piano  Alefsandrino,  che  Milone  era  vn  perfetto 
huomo  nel  fimulare .  Et  il  Tafso  racconta  di  Mo- 
pfo  quello,  inoltrando  quanto  fallace  fofse  intro¬ 
ducendo  à  parlar  Titiro . 

"Dì  qual  Mopfo  tu  dici  ?  di  quel  Mopfo  » 

C’bà  ne  la  lingua  melate  parole , 

E  ne  le  labbra  uno  amie heuol ghigno , 

E  lafraude  nel  fino ,  &  il  rafoio 
Tien  [otto  il  manto?' 

Et 
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Et  anchora  nel  Goffredo  finge  Alete,  meflfo  del 
Re  d’Egitto  efTere  eccellente  nel  fimulare,  come  fi 
legge  nel  Canto  a.  fianza  f  8.  in  modo  tale. 

\Alete  è  l'un ,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  forto  : 

M a  l' inalbar  o  à  i  primi  honor  del  I{egno 
'Parlar facondo ,  e  lufinghiero ,  efcorto  ; 
*Piegkeuoli  coflumi ,  e  uario  ingegno  : 

•sii  finger  pronto,  à  l’ ingannare  accorto  ; 

(jran  fabro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Trotti ,  che fino  accufi ,  e  paion  lodi . 

Però  non  fi  può  trouar  peggio  del  Emulatore  ,  & 
de  gli  adulatori  >  i  quali  fono  chiamate  beftie  do¬ 
meniche  .  onde  l’adulatore  fingendo  con  dolciflì- 
me  parole,  &  falfe  lodi  tifa  credere,  che  tu  fi) 
quello ,  che  veramente  non  fei .  onde  il  Caporali 
chiama  le  parole  di  coftoro  faette  venenofe  di¬ 
cendo. 

Ha  de  l'adulatore,  ilqual  ti  fiocca 
1 qel  cor  le  fue  faette  uenenofe , 

Quanto più  ti  Infinga  con  la  bocca->  » 
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